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DUE RELAZIONI IMPORTANTI INEDITE 
DELL’ASSEDIO E DELLA BATTAGLIA DI TORINO 


Ben poche sono le memorie sincrone che ci rimangono 
del glorioso assedio sostenuto della nostra Torino: ad ec¬ 
cezione delle monografìe del Solaro della Margherita, del 
Tarizzo, del Metelli e del conte della Motta, quasi tutte le 
altre furono opera di tempi posteriori: è per questo che credo 
bene di pubblicare la “Relazione dell"assedio,, e la “Re¬ 
lazione della battaglia,, dall’arcivescovo di Torino Michele 
Antonio Vibò inviate al cardinale Paolucci a Roma e rin¬ 
venute con altri documenti or non è molto nell’Archivio 
Vaticano dal senatore S. Frola. 

È conosciuta dagli studiosi la condotta ammirevole te¬ 
nuta dal Vibò durante l’assedio: è noto come il venerando 
vecchio sia sempre stato dove più ferveva la lotta, dove 
più Ora necessario il soccorso per confortare colla parola 
i feriti, per animare coll'esempio i cittadini alla resistenza: 
tanto più quindi le cose narrate riusciranno importanti ed 
attendibili. Neppure priva di interesse è la lettera unita, 
scritta per ordine del vescovo di Parma il 17 Settembre 
1706 alla corte Pontifìcia con particolari ed osservazioni 
critiche assennate sulla sconfìtta francese allora toccata. 


GIUSEPPE FROLA. 



I. 


Archiv. Vaile , Vescovi, Voi. 104, fol. 159. 


E . ,n0 e R . ,n0 Sig. yr Padrone CoL nì< > 


Mi accerta la somma bontà di V. Em. za ch’ella si degnerà 
gradire quest’atto di riverente confidenza di trasmetterle la 
congiunta relazione dell’assedio di questa città e cittadella, la 
quale è tanto più esatta e veridica, quanto che io ne sono stato 
testimonio occulare non essendomi mai partito di qui, per 
poter assistere, non solo à monasterj di monache, quanto à 
gli altri Religiosi e Conventi, molti de’ quali sono stati, flagel¬ 
lati dalle palle de’ cannoni e dalle bombe. 

Piglio anche confidenza di portarle un memoriale da pre¬ 
sentarsi a’ ss. mi piedi di Nostro Sig. re per conseguire qualche 
aiuto di costa; attese le rovine, e gl’incendj seguiti ne’ beni 
dell’Arcivescovato dopo l’esportazione di tutti i grani e fieni. 
Onde per le riparazioni e compra del frumento a’ massari 
per seminare vi vogliono molte migliaia di scudi, aggiungen¬ 
dosi anco le pensioni, delle quali vien caricato questo Arci- 
vescovato per l’ammontare di mille scudi romani. Tutti mo¬ 
tivi che possono muovere l’incomparabile pietà di Nostro Sig. re 
ad esercitar meco la sua infinita beneficenza, implorando à 
questo effetto la benignissima protezione, e gli efficacissimi 
ufizj di V, Eminenza, a cui faccio profondissimo inchino. 

D. V. Em. za Torino 13 7. bre 1706 


E, mo Paolucci. 


Humil.mo Div. mo et Oblig. mo 
servitore 

Michel Ariionio Vibò Arci . 0 
di Torino 
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( Archiv Vaile. Vescovi Voi. 104, fol. 160.) 


Beatissimo Padre 

Si porta a’ SS. mi piedi di V. Beatitudine Michel Antonio 
Vibó Arcivescovo di Torino umilissimo oratore à rappresen¬ 
tarle riverentemente essere stati nel progresso deirassedio 
della Città e della invasione del Piemonte dilapidati da’ Fran¬ 
cesi i frutti della mensa Arcivescovile, incendiate le abitazioni 
de’ massari con uccisione de’ medesimi. Onde l’Oratore si trova 
costituito in necessità d’implorare dalla infinita beneficenza di 
V. Santità qualche aiuto di costa per poter procedere alle ri¬ 
parazioni de’ danni patiti nelle fabbriche demolite, e per ris¬ 
tabilire i terreni nel miglior stato, che sarà possibile. A questi 
infortunj si aggiunge il carico delle pensioni di quest’anno, 
delle quali và onerato l’Arcivescovato ascendenti à mille scudi 
romani, pagabili a diversi Prelati; Che della caritatevole ge¬ 
nerosità eh’ ella si degnerà pratticare, l’Oratore ne conserverà 
eterne obbligazioni a V. Beatitudine quam Deus feiicem, et ad 
multos annos incolumem reddat. 

in. 

( Archiv . Vaile. Vescovi, Voi. 104, fol. 16 r) 

RELAZIONE DELL’ASSEDIO DELLA CITTÀ DI TORINO. 

Li 12 Maggio dell’anno corrente i7o6comparve su la cam¬ 
pagna detta della Madonna, un miglio distante da questa Città 
l’armata Francese, composta di 4o m uomini sotto la condotta 
del Duca de la Fevillade, e il giorno vegnente dell’Ascensione 
diedero principio i Francesi a tirar sopra la Porporata, casino 
un miglio discosto dalla nostra Cittadella. La lor linea di con 
travallazione, e indi à pochi dì quella di circonvallazione. 

Da questo giorno dell’Ascensione sino al 2 0 di Giugno at¬ 
tesero à formare le linee d’approccio alla Cittadella ad un- 
niezzo tiro di cannone» 
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Martedì sera 8 del medesimo cominciarono gittar bombe 
nella Cittadella, e da questo dì sino à i quindici lavorarono 
alla costruzione di nuove linee più vicine alla fortezza. 

In questo giorno 15 i Francesi passarono il Pò a Gassino 
terra distante 6 miglia da qui, per portarsi ad occupare la col¬ 
lina, che sta in faccia, e confinante con questa Città; e la 
nostra Corte Reale veggendosi precludere bel bello le strade, 
si dispose di accingersi alla partenza, e partì in fretta. La 
mattina de’16, e si rese à Cherasco, indi a Mondovì, dipoi a 
Genova. Un ora prima del dì i Francesi per dar à divedere 
esser lor nota la partenza, spararono palle infuocate contra il 
palazzo Reale. 

Uscito il nostro Reale Sovrano di questa sua Capitale, por- 
tossi nel Piemonte con tre mila cavalli, e due mila fanti, 
e il Duca de la Fevillade gli diede la caccia, ma invano per 
parecchie settimane con 15. m uomini. Non riuscito il disegno 
ritornossene il prefato Duca al suo quartiere, lasciando molti 
battaglioni sui 'colli vicini a questa Città, i quali la strinsero 
con formale assedio. 

Sul farsi del giorno 24 di S. Giambattista aprirono i Fran¬ 
cesi la lor batteria Reale, composta di 30 cannoni grossi, e 
diedero principio à bersagliare la nostra Cittadella dalla parte 
che guarda Susa, ma molti dì andarono vuoti dairoffendere 
ne la cortina, ne i fianchi de’ bastioni del B. Amedeo, di S. 
Maurizio, e di S. Lazaro, per esser questi riparati da con¬ 
traguardie, e da meze lune, onde convenne alle case, alle 
Chiese, e campanili, alle torri, e à torrioni di questa Metro¬ 
poli di succombere alle ingiurie, che con detrimento notabi¬ 
lissimo arrecarono per molti giorni le palle, che incessantemente 
volavano. 

Nel mese di Luglio si approssimarono per via di linee alle 
fortificazioni esteriori, e diedero assalti di notte tempo ad al¬ 
cune di esse, e venne lor fatto di occupare due flecce, che 
custodivano i fianchi delle palizaté avvanzate, e presero verso 
il bastione della Consolata un bonetto, e una piccola ridotta. 
Ciò conquistato tentarono di pigliare à viva forza d’assalto 
l’opera a corno, ma furono bravamente rispinti con morte di 


Digitized by v^ooQle 



- 5 - 


molti. Vedendosi dunque, che i Francesi si studiavano dh’m- 
padronirsene, si venne à fortificarla in sì buona forma, che 
convenne loro di deporre il pensiero di più assalirla. 

Voltaronsi pertanto con tutto l’animo e potere verso la Cit¬ 
tadella, mettendo in opera ogni arte possibile e più fina per 
Sbrigarsi presto deirimpresa. Onde si fecero ad indagare le 
nostre mine per farle svanire, ma solamente di poche, e di 
non molta importanza riuscì l’intento, perchè le migliori come 
profonde sino all’Acqua, non le seppero mai rinvenire. 

Si diedero poi à formar focacce che sono piccole mine per 
agevolarsi il modo di avvicinarsi al fosso della contraguardia, 
e riuscì loro di avvantaggiarsi col guadagnar sito. Ivi alzato 
terreno, piantarono due batterie, una, che travagliava la con¬ 
traguardia del bastione del B. Amedeo, l’altra quella di S. 
Lazaro. 

In questo tempo che le batterie lavoravano, si andavano vie 
più accostando à fossi delle contraguardie, e la stabilitivisi, 
facendosi nelle contraguardie brecce assai considerabili, si dis¬ 
posero di darvi un assalto sull’imbrunirsi del giorno di S. 
Secondo 26 Agosto. 

Pervenuto à notizia del Sig. r Generale Taun, che i nimici 
si allestivano ad un assalto, diede gli ordini opportuni à gli 
ufiziali subalterni di spedir reggimenti per rinforzare la guar¬ 
nigione della Cittadella, à cannonieri di tenersi ben provve¬ 
duti, e à far i lor dovveri, à bombisti di preparar bombe, e 
cestelli di pietre per gittarle sopra gli aggressori. 

La sera dunque del mentovato giorno di S. Secondo ad un 
ora di notte scesero molte compagnie di Granatieri Francesi, 
e di Dragoni messi à piedi, tutti fior di soldati, scesero spal¬ 
leggiati da molti reggimenti, per istrade sotterranee, fatte ap¬ 
posta ne’ fossi delle contraguardie con sacchi pieni di terra, 
con balle di lana, con gabbioni e vestiti à ferro, animandosi 
all’impresa col gridare: Viva il Re, Viva il. Re si accinsero 
alla salita della breccia, e venne lor fatto di pervenire in cima 
della contraguardia, dove incontrati da nostri cannoni con un 
assiduo sparo di cartocci di rottami di bombe, e ricevuti con 
militare cortesia della nostra soldatesca, furono gloriosamente' 
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scacciati, e ripresa lena, per ben due altre fiate n’ebbero la 
peggio come prima. In quest’azione occuparono una strada 
coperta, da cui sul mattino vegnente furono forzati di partire, 
e tutto il frutto della lor braura fu di perdervi tra morti, e 
feriti due mila uomini, avendo durato il combatto ben tre ore, 
nel qual tempo si gittarono mille bombe nella Cittadella. 

Non paghi i Francesi della fortuna corsa, e dell’onore gua¬ 
dagnatosi nel passato assalto, vollero tentarne un altro, il quale 
seguì l’ultimo del sudetto mese ad un ora dopo mezodì, il 
quale durò poco più d’un ora, e ben caldo, ma con esito 
pari al primo, avendo lasciati morti nel fosso 500 soldati, e 
altrettanti rimasero feriti. Sul fervore del contrasto giuocò à 
disegno la nostra mina, rovesciando sei cannoni d’una batteria, 
uno de’ quali saltò nel fosso della contraguardia, e mandando 
in aria molti nimici. 

Intanto li 30 Agosto giunse a Carignano; città distante da 
qui sette miglia il Ser. mo Principe Eugenio colla sua armata, 
e il Duca de la Fevillade palpando i massicci spropositi dalla 
sua sperienza militare operati, soprassedette à nuovi assalti, 
non ommettendosi però di gittar bombe e pietre nella Citta¬ 
della, e di far soffiare cotidianamente il cannone. 

Tra questi assalti, e il corso dell’assedio avem perduti 
135. Ufiziali 
65. Feriti 

3000. Soldati morti 
2000. Feriti 

I Francesi quando intrapresero l’assedio erano 40™, sul fine 
dell’assedio rimasero solamente i5 m . 

Le cannonate Francesi ascendono à 2oo m circa. 

Le bombe à 30 ra . 

IV. 

(Archiv. Vatic. Vescovi. Voi. 104. fol. 163.) 


RELAZIONE DELLA BATTAGLIA. 

Datosi rinfresco per parecchi giorni all’Armata Imperiale 
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pervenuta à Carignano, questa cominciò à difilare verso Qr- 
bassano e Rivalta, di là a Rivoli, da Rivoli a Pianezza, indi 
alla Veneria Reale. Quivi fattosi alto, si tenne nuovo consiglio 
di guerra, e si esaminarono i trinceramenti dell’Armata Fran¬ 
cese, i quali aveano un capo a Cavoretto, e Paltro alla Ma¬ 
donna del Pilone, linea in giro di 6 miglia. 

La mattina de’ 7 di 7 bre si determinò d’invadere i nimici 
dalla parte della Madonna detta della Campagna. Onde marciò 
la nostra Armata con ordine bellissimo, la quale sendo in 
vista della nimica, venne salutata dal cannone di essa, e giunto 
il nostro fulle reso il saluto da molte bande. Digerita e dis¬ 
posta ogni cosa, furono alle sedici ore e meza investiti vigo¬ 
rosamente i Francesi nelle lor linee da S. A. R., che fece il 
colpo di pistola e dal Principe d’Analt ausiliario, e dopo non 
lunga resistenza, superate le trincee si posero in isbarraglio, e 
si ritirarono a Lusent Castello non guari discosto dal campo 
di battaglia, dove aveano buone fortificazioni. Quivi si piatì 
per ben due ore con ispargimento di molto sangue da ambe 
le parti, ma poi convenne à Francesi di cedere al valore, e 
all’impeto de’ nostri. 

Abbandonato il Castello di Lusent, le Ridotte e il Ponte 
della Dora, i nimici vi si tirarono costernati verso Grugliasco 
per portarsi a Susa, ma vennero impediti, onde si avviarono 
alla volta di Pinerolo, e sempre incalzati dalla nostra cavalle¬ 
ria, che nella lor marcia ne. atterrò grandissimo numero. In¬ 
tesasi la rotta da’ contadini tutti si armarono, e fecero un 
macello dei Francesi dispersi. * 

Quei che stavano accampati su la Collina, saputa la vittoria, 
si diedero alla ritirata verso Moncaglieri, e nel cammino fu¬ 
rono malamente travagliati da’, villani, che ne uccisero moltis¬ 
simi con guadagno di ricchi equipaggi. 

Su le 20 ore quelli, che assediavano la Cittadella se ne 
partirono dentro le lor linee, senza dare un minimo sentore 
della partenza, per tema di venir sorpresi da qualche sortita 
della piazza, abbandonando ogni cosa. 

Nelle trincee si sono trovati 87 cannoni da breccia, chi da 
30, chi da 32 e 35, e chi da 40 e 45 libbre di palla. 
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50 mortai da bombe tra grosse e mezzane. Una sorte di 
bombe era di 5 e 6 rubbi ciascuna; altra di 9 in io rubbi. 
E le più grosse di 12. 

5 mortai per le granate reali. 

Gran copia di bombe 
molti barili di polvere 

non piccolo numero di granate reali à mano. 

Pale, badili, zappe, picconi e molto bagaglio. 

Sul campo di battaglia si trovarono 25 cannoni da campagna, 
molte armi, cavalli e grassi equipaggi. 

Il numero de* cannoni designati aggiunti ad altri, che sono 
stati rinveniti, ascende a 158 tra grossi e da campagna. 

I nostri Dragoni rossi presero due paia di timbale, e due 
stendardi, e gli altri soldati, che combatterono, sette vessilli. 

L’Armata Francese era composta di 50™ uomini i5 m rimasti 
al Duca de la Fevillade de’ 4o m che aveva condotti sotto 
questa città, e 35 111 venuti d’Italia sotto il comando del Duca 
d’Orleans, assistito dal Maresciallo Marsin. 

Nel conflitto il Duca d’Orleans rimase ferito in una mano, 
ed in un braccio. 

II Maresciallo Marsin morì in breve da un colpo ricevuto 
nel ventre in occasione della zuffa. 

Il Duca de la Fevillade fu leggermente tocco da una palla 
d’archibugio. 

Di questa sì grossa Armata si vocifera non vi rimanere che 
15 in i8 m soldati sprovveduti d’ogni cosa, i quali si ritira¬ 
rono a Pinerolo, e di presente van difilando alla volta del 
Delfinato. 

Gli ufiziali Francesi prigionieri si contano a centinaia, fra 
quali vi sono molti de’ principali dell’Armata. 
io m Soldati prigionieri 
moltissimi desertati 
gli altri uccisi. 

Ieri dopo pranzo partì S. A. R. le col Ser. mo Principe Eu¬ 
genio per far l’assedio di Civasso. 
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Em. mo e R. mo Stg. re Sig? e Padron CoL m0 

Non riuscì nuovo od inaspettato l’infelice successo di To¬ 
rino; È stato comunemente disapprovato nel principio, e nulla 
di bene si è sperato nel decorso; Mons. r di Chamillard ambi¬ 
zioso di promuovere i vantaggi della casa, ed invaghito di far 
spiccare il genero duca della Fogliada colla gloria di una tanta 
Impresa è stato la rovina della Francia, che ha profuso tesori 
senza frutto; Per sostenere le di lui follie, non s’inviò l’anno 
scorso ed il presente le necessarie truppe in Spagna, ove poi 
gli affari sono andati di mal in peggio con puoca speranza di 
rimettersi, anzi con probabilità di peggiorare, si sono pro¬ 
mossi a cariche, di conseguenza soggetti incapaci, ed altri me¬ 
ritevoli depressi, la chiamata del duca di Vandomo in Fiandra 
si crede effetto delle sue persuasive per i suoi fini particolari. 
In somma in tre anni, che sostiene la sua carica ha provato 
la Francia tre secoli di sfortunati avvenimenti. 

Li 5 del corr e si fece da Francesi un Consiglio di Guerra. 

Il Duca d’Orleans inclinava d’andare ad attaccar gli Alemani, 
ma ebbe puoco seguito perche il Fogliada, e Marsin erano di 
contraria opinione, e questi [hjanno pagato la pena di non 
aver aderito al Duca d’Orleans quanto più giovine d’anni altret¬ 
tanto più maturo di senno. Il Marsin morì di ferite in vicinanza 
di Turino fatto prima il testamento, e lasciò d’essere^ sepolto 
in una Chiesa di Campagna. 11 Duca della Fogliada si da’ per 
Prigioniero de Tedeschi, e malamente ferito. Il solo Duca 
d’Orleans con due o 3 leggieri ferite si trova alle Finestrelle 
per farsi curare dopo aver ritirata la sua gente, che si calcola 
ascendere a 35 mila uomini, e questi la maggior parte non 
furono in azione per esservi di mezzo il fiume. Condusse seco 
da 40 pezzi di cannone, avendo prima fatto dar fuoco a tutta 
la polvere. L’Armata si trova a Pinerolo, ma senza comunica¬ 
zione collo stato di Milano. Del resto la perdita fatta da 
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Francesi è incomprensibile, mentre oltre li gran morti vi sonò 
restati più 15 battaglioni Prigionieri e frà gli ufficiali di ri¬ 
marco Mon. r di Mon. Levrier maresciallo di campo e Inspettor 
Generale della Infanteria, ed il Co: di Morsè Tenente Generale, 
ambi bravi soldati. Sono rimasti in potere de vincitori più 
di 150 pezzi di cannoni, 40 mortari, e tutti gli attrezzi mili¬ 
tari dell’assedio che sono infiniti, e molto bagaglio. 1500 ca¬ 
valli che erano tagliati fuori si sono ridotti sotto il cannone 
di Novara. 

Dopo soccorso Torino, ove li vittoriosi entrarono lo stesso ' 
giorno de 7, si divise l’Armata Alemana in vani corpi; uno 
si portò all’assedio di Civasso, che si dà caduto con le let¬ 
tere di Casale, essendo stato indebolito il luogo per averlo 
il Fogliada sfornito di palizate, delle quali se ne servì per 
munire le linee di controvallazione; un altro si dice andato 
all’attacco d’Ivrea, e che l’abbia sottomessa, ed altro in altri 
luoghi. Il Duca di Savoia mandò subito a levare le Duchesse 
da Genova per il Co: di Parchi. 

Il conte di Meclavì non potè godere, che un ora il contento 
della sua vittoria, mentre lì giunse tosto il corriero, che li 
recò la nuova di Torino soccorso, con ordine di doversi portar 
in Piemonte con li due battaglioni di Grignì, e le truppe di 
Spagna, e con altre ancora, che s’istradarono per tal effetto. 
Lunedi poi giunse il contrordine, ma egli volle portarsi a 
Milano per abboccarsi col Principe Governatore. Dopo il fatto 
di Castiglione diede subito commessione che fossero fatte in 
Guastalla 50. mila razioni di pane, come seguì, credendosi per 
certo, che venisse a fare l’impresa di Reggio e di Carpi, ne 
si è fuor d’aspettativa, mentre da una parte gli Assiani sono 
disfatti, essendosi ritirati qui puochi che sono rimasti a S. Mar¬ 
tino di Verona spennacchiati, e mal in ordine senza bagaglio, 
e quasi tutti senz’armi, e dall’altra si continua a far passare 
a Guastalla cannoni da batteria. 

Avendo inteso il Presidio di Goito essere siati battuti gli 
Assiani uscì spontaneamente in numero di 200 da detto luogo 
con 4 pezzi di cannone, per non restar prigioniero de Francesi, 
ma questi avuta tal notizia, l’inseguirono,. e loro riuscì di bat¬ 
terli, e di levar loro il cannone,.e farne molti prigionieri. 
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lina partita d’Alemani si portò sul Guastallese, asportarono 
alcuni bestiami grossi, e poscia ritornarono a Carpi. 

Rassegno airEm. za V. la mia leal ubbidienza, e le fò prò- 
fond. mo inchino. 

Parma 17 settembre 1706 
di V. Em za 


Umilio divot. mo osseq. mo servo ubbid ™ 0 
Gitisi Fossi d'ordine di Monsig. r Vescovo 
di Parma . 
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DI UN QUADRO DI GIOVANNI QUIRICO 

DA TORTONA 


Ne la chiesetta interna de l’Ospedale Civile di Vigevano, al 
di sopra de l’altare, trovasi lina grande tavola dipinta a sei 
compartimenti, circondati da una cornice dorata di splendida 
fattura. Il disegno corretto, il colorito generale ancor abbastanza 
vivace, nonostante il corso di più che quattro secoli, le movenze 
compassate de’ personaggi e la disposizione infine de’ medesimi 
fanno subito scorgere nel lavoro i caratteri fondamentali de la 
bell’arte nostra, fiorita tra il Quattrocento e il Cinquecento. 

Ne l’orlo inferiore del compartimento di mezzo si legge molto 
bene il nome de Fautore e la data del quadro: 

OPVS. IO. QUIRICI. TERDONESIS. 1303. 

De’ pregi del quadro de l’illustre tortonese diremo in seguito. 
Prima ci fermeremo ad alcune considezioni storiche. 


Il nome di Giovanni Quirico non é sconosciuto a* cultori de 
la storia de l’arte. Il Lanzi n q parla ne la Storia pittorica del¬ 
l’Italia , e ricorda, sia ne l’indice de gli artisti che nel corso 
de la sua opera, il quadro di cui noi vogliamo occuparci : ne 
l’indice, dove assegna al lavoro la data del 1505; ne l’opera, (1) 
dove afferma che esiste « nello spedai di Vigevano una tavola 
con fondo d’oro di Gio. Quirico da Tortona », tacendo qui per¬ 
fino la data. 

Qualche cosa di più ci dice il Ticozzi nel suo Dizionario dei 
pittori (2). Egli scrive: « Quirico (Giovanni) tortonese, operava 


(1 ) Lanzi, Storia pittorica dell’Italia, Bussano, 1808, V, 360. 

(2) Ticozzi. Dizionario dei pittori. Milano 1818, II, 163. 
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nel 1505 , nel quale anno dipinse per lo spedale di Vigevano 
una tavola* con fondo d’oro, tutta dì stile del quattrocento. » 
Finalmente il Colli ( 1 ) si limita a ricordare che ne la chiesa 
de l’attuale Ospedale di Vigevano esiste un bellissimo quadro 
de la Madonna, opera del Quirico. 

E qui ci preme far subito notare l’errore, in cui sono caduti 
il Lanzi e il Ticozzi; poiché il dipinto de l’illustre tortonese 
porta chiaramente la data del 1503 , e non del 1505 . 

Queste pochissime notizie trovammo nei trattati di storia de 
l’arte; nè ci fu possibile rinvenire memorie speciali o partico¬ 
lari biografici neppure a Tortona. 

Ma la notizia che veramente ci interessa è quella del Ticozzi, 
poiché essa riguarda in modo un po’ più particolare il nostro 
quadro. E noi — dopo averne corretta la data — ci appreste¬ 
remo a fare due ricerche: la prima, per quale ospedale il Qui¬ 
rico dipinse; la seconda, se sia proprio vero che la tavola è 
tutta di stile del quattrocento. 


* * 

L’odierno Ospedale di Vigevano risulta da la fusione — av¬ 
venuta nel 1768 — di tre. ospedali antichi; l’ospedale cioè de 
le S.S. Maria e Marta, quello de lTmmacolata Concezione ( 2 ) 
e quello del SS. Sacramento. Il primo l’ospedale, de le Sante 
Maria e Marta, è dei tre il più antico, essendo stato fondato 
dopo il 1498 , ed avèndo ragioni sufficienti per credere che 
abbia funzionato subito, viyente il suo istitutore, il sacerdote 
Nobile Pasi^no Ferrari. Ora, se il quadro del Quirico, oggi pos¬ 
seduto da l’Ospedale, fosse stato fatto in Vigevano o almeno per 
ordine di Vigevanesi, sarebbe precisamente appartenuto al pio 
Istituto de le Sante Maria e Marta, l’unico esistente in quel¬ 
l’anno 1503 , in cui fu fatto il quadro. 


(1) Antonio Colli, Maria SS. onorata in Vigevano , Mortara-Vigevano, 
1904, p. 45. 

(2) A questo ospedale era annessa anche la Spezieria di Carità, fondata 
da Gian Francesco Garrone nel 1614; cfr. Clemente Barbieri, L'associa¬ 
zione religiosoi dell'Immacolata Concezione in Vigevano, Mortara-Vigevano 
1901, pp. 27-35, 
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É questa la prima ipotesi che ci si affaccia, e che potrebbe 
sembrare la più probabile. Pure essa va abbandonata, perchè 
nessun documento la sostiene, mentre molte ragioni le stanno 
contro. /Infatti nel libro de VÈstimo, ai ff. 610 e 611, e nel 
libro de’ Beni Ecclesiastici , ai ff. 153-158 (1> ; troviamo cenni 
abbastanza larghi sul pio istituto de le Sante Maria e Marta e 
su la sua origine, e specialmente sui beni posseduti , ma nulla 
sul quadro del Quirico, nè sula chiesa o Cappella annessa a 
detto istituto. Eppure sappiamo che questa chiesa esisteva an¬ 
teriormente al 1515: ne abbiamo la prova sicura in un inven¬ 
tario del 1516, inserito nel Libro Rosso , al f. 100 v., esistente 
ne l’archivio de l’attuale Ospedale. Vi si accenna a molti ar¬ 
redi sacri, ma non si fa menzione di alcun quadro. 

Non è dunque possibile che il dipinto del Quirico sia appar¬ 
tenuto — fin da principio, s’intende —a l’Ospedale de le Sante 
Maria e Marta. 0 appartenne forse al suo istitutore, od almeno 
a la famiglia Ferrari, che pure aveva fondato altre cappelle, 
e da essa sarebbe pervenuto ala chiesetta del pio istituto de le 
Sante Maria e Marta? Vediamo se questa ipotesi è fondata. 

Ne la chiesa di Sant’Ambrogio — attuale Duomo — i Ferrari 
avevano fondato una cappella sotto il titolo de la Natività di 
Santa Maria Madre di Lio o de li Augumenti. Ma Simone del 
Pozzo, parlando de’ beni di questa cappella nel libro de’ Beni 
Ecclesiastici , ai if. 68-74, non fa cenno di alcun quadro di va¬ 
lore; e così pure ne tace il libro de l’ Èstimo ai ff*. 553 v., dove 
si parla de la cappella in questione. 

Un secondo altare la famiglia Ferrari aveva fondato sotto il 
titolo Visitationis Sancte Elisabeth ; ma il libro de’ Beni Eccle¬ 
siastici, ai ff. 77-78, e il Libro Rosso, già ricordati, parlando 
de’ beni di questa cappella, non accennano al quadro del Qui¬ 
rico. Nè può cagionare de’ dubbi la seguente notizia, che ci 
reca Simone dal Pozzo : 

« La Capella de Sancta Elisabetha, ciò e la Visitatione che 
fece Maria Virgine Madre di Christo Jesu Dio Nostro, quando 


(1) Il libro del VEstimo e quello de’ Beni Ecclesiastici , opere di Simone 
del Pozzo, esistono mss. nell’Archivio Civico di Vigevano, 
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andò a Visitare Sancta Elisabeta in Montante Madre del Pre¬ 
cursore Gio baptista, Como si vede depincta sopra Vanchona , quale 
fece depingere esso Prete Pasino alti miei giorni essendo fan - 

ciulo ( 1 ), e fu depincta in Valenza de Liguria . » 

Da un paragone sia pure superficiale, tra questo dipinto, 
descrittoci da Simone dal Pozzo, e la tavola del Quirico, è evi¬ 
dente che quest’ultima non ha nulla a che vedere con quello. 

Una terza cappella, finalmente, aveva fatto costruire la fa¬ 
miglia Ferrari fin dal 1374 sotto il titolo de VAnnunciazione. 
Sarebbe questa la cappella più antica de’ Ferrari, quantunque 
di poco anteriore a quella de la Visitatione , or ora ricordata. 
Ma ecco che nell'Estimo, ai fi*. 553 v., non si accenna a nessun 
quadro, appartenente nè a questa nè a le altre due cappelle 
de la famiglia Ferrari. ' 

Se adunque il quadro del Quirico non appartenne da prin¬ 
cipio nè a Pospedale de le Sante Maria e Marta, nè a la fa¬ 
miglia del suo institutore, a quale altro ospedale sarà apparte¬ 
nuto? Non certo a quello de l’Immacolata Concezione, perchè 
esso fu fondato solo nel 1574, e il quadro porta la data del 
1503; nè tanto meno al terzo ospedale, quello del SS. Sacra¬ 
mento, perchè, fondato nel 1575, è posteriore anche a quello 
de Flmmacolata Concezione. 

Se non che, fin da l’anno 1500, esisteva la Compagnia del 
SS. Sacramento, a la quale appunto venne in seguito affidata 
parte de Pamministrazione de l’ospedale omonimo. Sicché questa 
Confraternita entro aneli’essa a far parte de la vita de l'odierno 
ospedale. Ed appartenne allora per avventura il quadro del 
Quirico a questa Compagnia? 

Al f. primo del Libro verde (o de 9 conti) de la nostra Con¬ 
fraternita, esistente ne l’archivio de l'ospedale, abbiamo la se¬ 
guente importantissima notizia: 

« Capella una cimi altari uno honorifìco. Cura anchona una 
deaurata. Cuna, fìguris tribus magnis , videlizet figura Domini 
Nostri Jeshu Christi. Una Virginis Marie ed una Sancti Jo- 
hannis Baptiste. et fìguris 45. parvis deauratis de relevo et 

(1) Simone da Pozzo nacque ne l'ottobre del 1492. La cappella — fondata 
quando egli era fanciullo — dovette esser costrutta intorno U 1500. 
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aliis figurìs X. depictis cimi Antis suis depictis ab externo, et 
capsa ipsius anchone. cum copertina una telle brune depicte. 
Cum banchalj a Manu sinistra. Cum sepulturis quatuor in ipsa 
capella prò sepeliendo cadauera diete soeietatis.... » 

E qui continua la descrizione de gli altri arredi de la sacre¬ 
stia, che a noi non interessano affatto. 

Confrontiamo ora la descrizione del Libro verde col quadro 
del Quirico. Certo convien confessare che tra questo e quella 
non v’ha scrupolosa esattezza e somiglianza. Ma rileviamo però 
alcune circostanze di non lieve portata. 

Anzitutto, avrà proprio voluto l’egregio Cancelliere de la 
Compagnia del SS. Sacramento essere scrupoloso ne la descri¬ 
zione del nostro quadro? È lecito ritenere che no. A lui impor¬ 
rava soltanto prender nota de la tavola dipinta, e nulla più. 

E d’altra parte chi è che, avendo qualche conoscenza del modo 
con cui si fanno gl’inventari, ignora che ne la descrizione de 
gli oggetti d’arte (qualche volta già mal compresi e peggio 
considerati!) si adopera, per così dire, un procedimento molto 
sommario? Non maravigliamoci adunque del modo, con cui il 
Cancelliere de la Compagnia del SS. Sacramento ha fatto la 
descrizione del quadro; e procediamo. 

Notiamo, in secondo luogo, che le figurìs 45 parvis deauratis 
de relevo et aliis figuris X. depictis cum Antis suis ...., e via 
con quel che segue, si riferiscono ad oggetti annessi a la Cap¬ 
pella, ma indipendenti dal quadro, e quindi di nessuna impor¬ 
tanza per noi. 

Dunque le notizie intorno al quadro sono soltanto le seguenti: 
anchona una deaurata , e fin qui siamo a posto, cum figuris 
tribus magnis , videlicet Domini Nostri Jehsu. Una Virginia 
Marie et una Sancii loìiannis Bapliste, e qui facciamo le nostre 
considerazioni. Che le grandi figure del quadro siano tre — 
teniamo presente che il Cancelliere parla di tre figure magnis 
— lo vediamo subito, anche gettando uno sguardo sommario sul 
quadro del Quirico: esse sono precisamente la Madonna del latte 
col Bambino, San Pietro e San Giovanni Evangelista. Non sa¬ 
remmo d’accordo circa i Santi; o meglio, saremmo d’accordo 
circa la Madonna e Gesù Cristo, ma non circa San Pietro e 
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San Giovanni. Ma questo S. Giovanni Evangelista può essere 
stato scambiato facilmente con San Giovanni Battista; e San 
Pietro rimarrebbe sempre la terza de le tré grandi figure ac¬ 
cennate dal nostro Cancelliere, poco diligente osservatore. Egli 
poi non parlò de le altre figure del quadro del Quirico — e 
cioè di Santa Lucia, di Santa Caterina e de la Vergine con 
Santa Elisabetta — perchè di proposito volle accennare soltanto 
a le tre grandi figure del quadro. 

Ma vi è ancora un’ultima circostanza favorevole a la nostra 
tesi. Nel 1533 i confratelli de la Compagnia del SS. Sacramento 
fecero costruire un’altra ancona al posto di quella descritta, e 
ne affidarono l’esecuzione a Gaudenzio Ferrari (1). Allora l’an¬ 
cona sopra descritta, e che noi abbiamo ritenuto esser tutt’uno* 
col quadro del Quirico, dove sarà andata a finire? Certamente 
a la chiesa dell’ospedale de le Sante Maina e Marta, perchè 
nè l’ospedale de l’Immacolata Concezione, nè quello del SS. Sa¬ 
cramento (che sarebbe stato il legittimo erede del quadro), non 
esistevano ancora in quell’anno 1533. Fusisi insieme poi i tre 
ospedali — come più su abbiamo ricordato — il quadro venne 
trasportato nel luogo dove trovasi tuttora. 

Ben sappiamo che questa notizia sa abbastanza di ipotetico. 
Ma a lo stato attuale de’ documenti, che si son potuti consul¬ 
tare ne gli archivi de l’Ospedale, del Municipio, Notarile e Ca¬ 
pitolare, non possiamo dire di più nè meglio. Essendo dunque 
costretti ad avventurare una ipotesi, ci siamo attenuti a la più 
seria e più fondata. D’altronde essa spiega e non contradice a 
la notizia del Ticozzi, runica che abbiamo trovato intorno a la 
storia del nostro quadro. Solo che il Ticozzi, scrivendo in 
un’epoca di molto posteriore a quella del Quirico, ed Ignorando 
probabilmente l’origine de l’ospedale di Vigevano, non specifica 
per quale de’ tre antichi ospedali il quadro fu fatto: il che ab¬ 
biamo cercato di fare noi, mettendo in luce la ipotesi più pro¬ 
babile. 


(1) Di questo quadro e delle altre opere eseguite a Vigevano dal Ferrari 
parlerà, in un lavoro di prossima pubblicazione, il mio amico e concitta¬ 
dino prof. Aless. Colombo (Gaudenzio Ferrari e la scuola pittorica vige- 
vanese), a cui son debitore di tanti preziosi schiarimenti, e che qui prendo 
occasione per ringraziare pubblicamente. 
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E passiamo a la seconda questione che ci siamo proposta, e 
che più interessa la storia de l’arte: se cioè è proprio vero — 
come afferma il Ticozzi — che il quadro del Quirico sia tutto 
di stile del Quattrocento. 

Esaminiamo adunque il quadro, descrivendolo e criticandolo. 
E compiacciamoci anzitutto che il nostro esame potrà essere 
se non completo almeno accurato, in grazia de le condizioni 
generali del dipinto, le quali — ad onta di qualche sgretolati!ra, 
che lascia intravedere al di sotto il legno, e di qualche tinta 
un pochino tocca ed annerita dal corso di ben più di quattro 
secoli — sono veramente buone, e rivelano subito, anche al 
profano visitatore de la chiesetta de l’ospedale, l’opera di un 
artista non comune. 

Il quadro si compone di sei compartimenti, raccolti — sepa¬ 
ratamente però — da una gran cornice dorata: nel mezzo tro¬ 
vasi la Madonna col Bambino, detta comunemente Madonna 
del Latte, da l’atto in cui è rappresentata; al fianco destro de 
la Madonna, in altro compartimento, è la figura di San Pietro; 
al fianco sinistro, in un terzo compartimento, la figura di San 
Giovanni; al di sopra di San Pietro, in un quarto comparti¬ 
mento fiancheggiante la trabeazione de la cornice de la Ma¬ 
donna, è la figura di Santa Caterina de la Ruota, e al di sopra 
di San Luca, in un quinto compartimento analogo a quello di 
Santa Caterina, è la figura di Santa Lucia. Finalmente il sesto 
compartimento trovasi al di sopra degli altri cinque, ha una 
forma semilunare e rappresenta rincontro de la Vergine con 
Santa Elisabetta. ' 

Bella fra tutte la figura centrale. Da la testa de la Vergine 
spira tutta la espressione affettuosa d’una madre: gli occhi chini 
con atto soave verso il bambino poppante, il labbro atteggiato 
ad. un sorriso dolcissimo, appena appena sbozzato; il volto gra¬ 
zioso e lievemente piegato verso una spalla. Essa è seduta, e 
sostiene col braccio destro il bambinello biondo e ricciuto, e con la 
mano sinistra gli porge la mammella. Il Bambino — completa- 
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mente, nudo fuor che ne le parti pudende — appoggia una ma¬ 
nina sul seno materno e porta con l’altra un piccolo uccellino 
variopinto. Nel suo complesso questo Gesù Bambino rivela, no¬ 
nostante il disegno buono, una rigidezza soverchia. Le teste de 
la Vergine e di Cristo sono cinte da la solita aureola di luce, 
la quale manda abbondanti riflessi su le pieghe de l’abito, ancor 
severo ne la sua ricchezza: la testa de la Madonna è anche 
cinta da una corona pure dorata. Sul fondo di questo primo 
comparto, in una atmosfera grigia, appaiono alcuni angioletti, 
due de’ quali, collocati al livello de le spalle de la Vergine — 
uno per lato, ma molto indietro — sostengono un drappo; due 
altri più su son librati su nuvole leggere, e tre infine su una 
terza nuvoletta, in alto, e portano un nastro su cui son scritte 
le parole Ave regina coelorum e il relativo canto fermo (1). 

Gli altri cinque compartimenti sono assai più piccoli — spe¬ 
cialmente quelli mediani di Santa Caterina e di Santa Lucia — 
ed hanno tutti il fondo d’oro. Non presentano nulla di parti¬ 
colare: son le solite pose di questi santi coi relativi simboli, ed 
offrono gli stessi caratteri fondamentali di colorito di abbiglia¬ 
mento e di espressione del compartimento mediano de la Ver¬ 
gine. Abbiamo cosi San Pietro con l’inmancabile chiave, addi¬ 
rittura enorme; San Giovanni con la coppa; Santa Lucia che 
porta due occhi in un vassoio, Santa Caterina con la sua ruota, 
e la posa comune de rincontro de la Vergine con Santa Elisa- 
betta. Una cosa sola è da notarsi ; che cioè accanto a San Pietro 
trovasi ginocchioni una figura che non pare di santo e che noi 
tendiamo a credere rappresenti il committente del quadro o 
forse lo stesso autore. Vero è che un’aureola di luce intorno 
a la sua testa potrebbe far nascere il sospetto che si trattasse 
d’un santo: ma il fatto di trovarsi ginocchioni davanti a San 
Pietro e l’esempio che abbiamo in altri quadri de l’epoca di 
donatori o autori rappresentati in analoga guisa, avvalorano 
appunto l’opinione che si tratti del committente o de lo stesso 
Quirico. 


(1) Motivo presso che simile trovasi ne la chiesa di S. Matteo di Tortona: 
ma è lecito dubitare che questo quadro sia opera (come alcuno sostiene) 
del Quirico. 
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Cosa notevolissima infine è che il quadro è dipinto tutto su 
legno. 

Due parole di esame merita anche la cornice. In essa il 
Quirico ha abbandonata la forma gotica, tanto elegante ma ri¬ 
tenuta già antiquata a’ suoi tempi, per adottare invece lo stile 
rinascimento. Ma questa cornice, se ne la parte più bassa 
presenta una buona fattura, ne la parte superiore lascia ab¬ 
bastanza a desiderare. La lunetta de la Vergine e di Santa 
Elisabetta, impostata proprio su la testa di Santa Lucia e di 
Santa Caterina, è di pessimo gusto. Anche quelle colonnette in 
forma di torri, poste di fianco a questo compartimento semicir¬ 
colare, non si capisce perchè siano quasi completamente azzurro 
cenerognole, mentre in tutta la cornice prevale l’oro in modo 
addirittura schiacciante. Ciò però ci fa pensare ai ghiribizzo di 
qualche decoratore, al quale siano stati muti i finissimi senti¬ 
menti aristocratici de l’arte e che si sia preso il gusto — forse 
sperandoci far meglio risaltare e cornice e colonnette! — di 
dare quel colore azzurro-cenerognolo ai due ultimi ornamenti 
de la cornice. 

Ed ora, dopo Tesarne, passiamo alla critica del dipinto. — 
Esso appartiene, secondo la data, a l’età de Toro de l’arte ita¬ 
liana, la quale età comincia, com'è noto, intorno al 1470 e 
corrisponde a un dipresso a l'apparizione di * quei due colossi 
che si chiamano Bramante (nato nel 1444) e Leonardo da Vinci 
(nato nel 1452); ma bisogna tuttavia riconoscere che il quadro 
del Quirico risente molto de l’arte del Quattrocento, e che per 
un complesso di caratteri che ci studieremo di mettere in luce 
sembra doversi collocare — ne la storia de l’arte — non ad¬ 
dirittura, nei quattrocento, come vorrebbe il Ticozzi, ma a ca¬ 
valcioni, per cosi dire, tra il Quattrocento e l’età de l'oro 
propriamente detta. Bisogna anche tener conto poi di un’altra 
circostanza: che cioè il quadro del Quirico sembra esser lavoro 
di perfetta maturità: dunque, se porta la data del 1503, vuol 
dire che il suo autore visse e si preparò nel pieno fiorire de 
l’arte quattrocentistica. Non che si voglia dire con questo che 
- egli fu assolutamente estraneo al Cinquecento, ma solo che egli 
appartiene di più al Quattrocento. E bisogna finalmente notare 
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che il Quirico, vivendo in provincia e ancora in un tempo in 
cui il commercio intellettuale non era esteso e attivato per tutta 
Italia, dovette sentire solo indirettamente e scarsamente del 
fremere de' nuovi ideali artistici che si formavano nei grandi 
centri come Roma, Firenze, Milano, Venezia: egli rimase, per 
così dire, un provinciale, conservatore attaccato a l’arte che 
trionfava a’ tempi de la sua giovinezza, e, in un certo senso, 
anche retrogrado. 

Ma queste nostre affermazioni debbono essere spiegate. — Per¬ 
chè l'arte del Quirico è mista di due epoche* Quali sono i 
caratteri de le due età, che si possono riscontrare nel suo ca¬ 
polavoro* — Ecco l'ultima parte del nostro discorso, che noi 
svolgeremo mettendo brevemente a confronto i caratteri fon¬ 
damentali de Parte del Quattrocento e del Cinquecento con i pregi 
e con i difetti che si riscontrano nel quadro del Quirico. 

I/arte del Cinquecento si presenta in primo luogo come es¬ 
senzialmente spiritualistica: lo sviluppo de la dottrina platonica 
fa sentire anche ne l'arte il suo influsso. Essa grandeggia con 
una certa indipendenza da l'antichità (salvo una reazione apparsa 
più tardi), con una padronanza assoluta de la tecnica, con una 
libertà, un‘armonia, un’eloquenza insomma, che erano affatto 
sconosciute ai Primitivi. — Ora, potremo noi attribuire tutti 
questi caratteri di perfezione estetica al quadro del Quirico* 
Certo in lui prevale lo spiritualismo al realismo, certo il suo 
disegno, rivela la sicurezza de la mano e la conoscenza de la 
tecnica del colorito; ma non al punto da nascondere nè un certo 
influsso — non cattivo del resto — del realismo, nè tanto meno 
Papplicazione di una certa maniera . In lui la libertà del pen¬ 
siero e del simbolo — doti sacre di un grande artista — non 
sembra sia troppo viva; e a parte le pose convenzionali de’ 
Santi, noi scorgiamo in qualche punto del suo capolavoro certe 
durezze di disegno (come ne la posizione secca de la Vergine 
e in quella rigidissima del Bambino) le quali certo non pote¬ 
vano uscire dal pennello di un artista figlio legittimo del Cin¬ 
quecento. A questo proposito bisogna quindi dire che, come il 
Quirico risentì assai poco de l’influenza di. quei massimi ma solitari 
idealisti del Quattrocento che, contrapponendosi a la maggior 
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f parte de’ loro colleghi essenzialmente realisti, si potrebbero 

ritenere come i grandi antesignani de l’età dè l’oro, voglio al¬ 
ludere cioè al Masaccio, al Beato Angelico e al Mantegna, — 
non risenti neppure poi completamente del trionfo di quella 
filosofìa platonica che, grazie a l’iniziativa de’ Mèdici e a la 
propaganda sapiente di Marsilio Ficino (1433-1499), aveva dato 
rultimo attacco al realismo ed a la prevalenza de le dottrine 
aristoteliche, e spargendosi per tutta l’Italia aveva più tardi 
trovato i suoi massimi rappresentanti nel Michelangelo, in Raf¬ 
faello, nel Correggio e nel gran Leonardo. 

Ma passiamo oltre e veniamo a un altro punto. — È noto 
che come lo stile de' Primitivi era stato conciso studiato e spesso 
anche impacciato, altrettanto magnifico grandioso indipendente 
fu ([nello de’ più grandi cinquecentisti. Addio una buona volta 
a quelle figure scarne e malaticce, a gli avanzi rancidi di arca¬ 
ismi, a’ santi sparuti, immobili e goffi! Il bel secolo de Poro 
aborre da queste figure e le evita: le sue son persone esteti¬ 
camente perfette ne le membra, piene di vigore e di anima, 
fiorenti di salute, nè per questo men nobili e dignitose. Esso 
attinse a le forme de la natura liberamente e saggiamente, e la 
circonfuse di umane idealità e di maestosa venustà: studioso de 
la bellezza classica ed emulo de l’arte ellenica, diede a Tituba 
quello che Ippolito Taine chiama « il tipo di una umanità su¬ 
periore». Il Quattrocento era stato troppo ligio, ne la sua ti¬ 
midezza, a le abitudini del lavoro metodico e a la rappresen¬ 
tazione tradizionale che si proponeva, soffocando talora a tale 
scopo anche l’estro e la fantasia. Ma non così il Cinquecento: 
Raffaello che, sotto la personificazione de la Poesia ne le stanze 
Vaticane, scrive « Numine affiatar » e dipinge con tanta 
maestria la « Scuola cVAtene », e il Botticelli che rappresenta 
la nascita da la spuma del mare di Venere bella e venusta di 
tutte le grazie, si sono lasciati guidare completamente da l’estro 
e da la fantasia. — Ma come potremo noi trovare questi ca¬ 
ratteri nel quadro del Quirico? Se le figure che egli ci rappre¬ 
senta non son proprio scarne e malaticce, son però tuttavia 
abbastanza rìgide ed immobili, se si eccettua forse la scena de 
1’incontro di Santa Elisabetta con la Vergine. Quella rigidissima 

* 
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mammella de la Madonna del Latte e quel Bambino impettito' 
non rappresentano certo un modello di perfezione. E d’altra, 
parte la èonoscenza de ranatomia non si lascia un po’ ovunque 
desiderare? 

E anche riguardo al colorito, la tecnica di colori nel Quirico 
è proprio quella del Cinquecento? È noto che il Quattrocento 
aveva prediletto i toni chiari uguali trasparenti, e si era dimo¬ 
strato ignaro di ogni raffinatezza e furberia nel far risaltare 
un colore su l’altro a nel far campeggiare una figura su le 
altre. Ma il Cinquecento conobbe invece tutte le finezze del 
chiaroscuro e l’arte di velar le figure e il modo di armonizzarlo 
bene tra loro. E alcuni di questi pregi del secol d’oro, vanno 
pur riconosciuti al dipinto del Quirico, dove la figura centrale 
de la Madonna del Latte, l’unica che non abbia lo sfondo d’oro, 
forma il motivo principale, a cui fan bella corona i quattro 
Santi e vivace fastigio la scena de rincontro de la Vergine 
con Santa Elisabetta. E cosi pure è doveroso riconoscervi una 
certa vivacità nel colorito, per quanto almeno a questo proposito 
possiamo dire; che la tinta de le carni è alterata e annerita, 
dal tempo. Ma ecco poi che, accanto a tutte queste buone 
qualità del Cinquecento, abbiamo quei benedetti fondi d’oro, 
espressione di un’età ormai passata, convenzionalismo decora¬ 
tivo di un’arte bambina! Ecco dunque che anche a questo 
riguardo il Quirico tiene del Quattrocento e del Cinquecento. 

E venendo finalmente a l’ultimo punto del nostro paragone, 
facciamo notare come, riguardati nel loro complesso, il secolo 
decimoquinto e il decimosesto rappresentino come due stadi di¬ 
versi di una vita tuttavia splendida; ma il primo è la giovinezza, 
la primavera de la vita, il secondo ne è la maturità, l'estate. 
Il primo, epoca giovane, si diletta di narrazioni, di idilli e 
qualche volta anche di epopee, ma con un gusto ancora ingenuo,, 
con una tecnica ancora poco evoluta: il secondo, epoca matura, 
mezzogiorno de la vita, si compiace de le situazioni dramatiche,. 
de la grande epopea, e talvolta perfino de le situazioni tragiche. 
Insomma il secolo decimoquinto esamina ed analizza, attaccato 
a la tradizione sopratutto religiosa; il decimosesto concentra e 
restringe in bel modo sposando la tradizione a la innovazione. 
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armonicamente spiritualizzando la natura. — Ora anche per 
questo rispetto il quadro del Quirico trovasi a cavalcioni tra le 
due epoche: in esso non è più la semplice osservazione de’ fatti 
tradizionali, e vi è anzi il tentativo di radunare le diverse 
figure e scene del quadro in un unico motivo, ma non vi è 
ancora la situazione del drama, non vi è ancora 1’ umanità 
superiore esuberante di vita, rappresentata da le classiche pit¬ 
ture del secolo decimosesto. In esso abbiamo dunque qualche 
cosa di più de la semplice analisi, ma non abbiamo ancora la 
sintesi. 

In conclusione, quindi, il capolavoro de rillustre tortonese 
presenta molte buone qualità de l’arte classica, e per questo il 
nome di lui va collocato, se non nel novero de’ grandi pittori, 
almeno in quello de’ buoni. Ma la sua vita fiorì in pieno secol 
d’oro, mentre la sua arte rimase soverchiamente attaccata al 
Rinascimento e troppo poco si inspirò a'nuovi ideali del grande 
Cinquecento. 

Del resto, se egli si mostrò soverchiamente attaccato al pas¬ 
sato, se egli non seppe ben comprendere l’epoca in cui dipinse, 
ciò pùó aver sua causa in particolari circostanze de la sua vita 
e de la sua educazione che noi ignoriamo, ma non potrà ad 
ogni modo togliergli il posto che a lui ha assegnato la storia 
de l’arte. Questa ha ornai scritto il nome del Quirico nel suo 
libro adamantino. 

Vigevano , nel Settembre Ì905. 


Guido Ambrosini. 
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Un minutario notarile astigiano 

DEL SECOLO XIW 


In un recente mio libro, che fa parte della Biblioteca della 
Società Storica Subalpina (1), ho avuto occasione di discorrere 
della nobile famiglia astigiana dei De Montibus (Monte o De 
Monte) che nel secolo XII chiamavansi De Viglano , o Vigliani, 
e che avevano avuta origine da Azzone di Vigliano, il quale 
nM 1135 sottomise tal luogo al Comune di Asti. 

La genealogia certa dei De Monte incomincia da Guglielmo 
sposato ad una Roero, che testò il 18 maggio 1277, e successe 
nella signoria di Vigliano a Giacomo. Questo Guglielmo fu il 
primo ad assumere il Cognome di De Monte, e come i Vigliani 
siano poi stati chiamati De Monte consta dagli Statuti antichi 
della città d'Asti, ed anche per sentenza del 14 ottobre 1337, 
rogata Moraglia, in cui fu dichiarato che i Vigliani e i De Monte 
sant unum et idem. 

\ 

Alcuni dei più antichi De Monte erano notai in Asti, e tali 
sono stati Petrino, che ottenne la riconferma delle investiture 
e dei privilegi (fra cui quello di battere moneta, concesso dal 
Comune d’Asti nel 1305 al vassallo Enrico De Vigliano o De 
Monte) di tutti i suoi antenati (1347); Lorenzo, che testò nel 
1374; il figlio di lui Petrino II, ed altri parecchi, posteriori. 

Ora è del Petrino II che intendiamo occuparci. Questo Pe¬ 
trino era notaio in Asti sul finire del secolo XIV (2), procu- 

(1) Le torri , le Case-forti ed i Palazzi nobili medievali in Asti , Voi. XXXIII.i. 

(2) I De Monte possedevano in Asti la casa dove ora sorge quella della 
famiglia Gianoglio, tra la casa del signor Bresso a levante e la casa Raggio 
(già Zoppi-Bruno) a ponente, in via Venti Settembre, prospiciente al fab¬ 
bricato del sacro Monte di Pietà. 
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I ratore fiscale e generale del vescovo, con tutti i privilegi an- 
■ nessi a detto ufficio. A lui fu confermata nel 1379 l’esenzione 

cogli altri privilegi spettanti alla propria famiglia. Era cónsi- 
gnore del castello di Montegrosso, corqe consta da sentenza 
del 1380. Petrino II aveva sposata una cugina De Monte, che 
lo rese padre di dodici figli. 

Degli atti rogati da Petrino li abbiamo conosciuto testé 
quelli contenuti in un suo minutario (posseduto e gentilmente 
comunicato dall’egregio prof. Agostino Vinassa, del Ginnasio di 
Asti), il quale va dal 31 dicembre 1381 (1380 stile comune, in¬ 
cominciando l’anno a Natale) al 17 dicembre 1381 (stile comune), 
di ff. 42 numerati, e 3 senza numerazione, in bianco, con 43 
atti Tale minutario ha per guardia una pergamena del 26 
aprile 1380, su cui si legge, di mano del Petrino: 

m. 0 ccc.°xxx.V (1). 

Nola Mei Petrinj de montibus notarij ciuis astensis in 
qua abreuiantur et notantur instrumenta Recepta per me 
anno dominj Millesimo ccclxxxj 0 Jndicione quarta diebus 
et mensibus in ipsis contentis. 

Signum (S. T.) meum. 

e contiene la copia di un altro atto del 9 novembre 1373 che 
ora non interessa, e l'ordine di eseguire la copia stessa, che 
è bene riferire qui : 

« (S. T.) Jn nomine domini. Amen. Anno natiuitatis Eiusdcm Milles- 
simo trccentessimo Octuagcsimo. Jndicione tercia. die vigesimosexto 
mcnsis Aprilis Actum ast sub portichu Ecclesie sancii systi vbi Jus 
Redditur presentibus testibus Michaplle laurencio Alio iohannis lau- 
rencii et secundino cortexio ciuibus Ast Quorum presencia Sapiens 
vii* dominus Karolus de zambecharijs de bononia Judex Justicic co- 
munis astensis Seddens in Jure prò tribunali ad banchum Juris con- 
suetum a parte publica Comixit precepit et licenciam omnimodam 
dedit rnichi Bcrtholomeo bayuerio notorio infrascripto quatcnus in- 
frascriptum Jnstrumentum procure coram ipso domino Judicc et in 
Judicio cxhibitum et productum per Julianum bayuerium notariurn 


(1) Questa data è di altra mano. 
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procuratorcm et procuratorio nomine domine Agnexine uxoris georgij 
bordini condam civis astensis, Autentica rem et in prcsentem publi- 
cam formam Reddigcrem ad Jnstanciain et requisicionem pctrini de 
montibus procuratoria et procuratorio nomine Andrete uxoris pctrini 
scarampi de. » 

L’interessante è il nome di Carlo Zambeccari, finora scono¬ 
sciuto come giudice di Asti, ma appartenente ad una illustre 
famiglia bolognese, che ebbe poeti in relazione col Petrarca; e 
chi sa che pure il giudice Carlo non coltivasse le Muse e cor¬ 
rispondesse con il divino cantore di Laura. 

Del resto la presenza del giudice Carlo Zambeccari in Asti, 
in un periodo di cui ben poco si conosce, è degna di nota anche 
come prova del criterio con cui i Visconti cercavano di pren¬ 
dere i loro funzionari da tutte le parti dei loro Stati. 

Asti, UKX5. 


MCCOLA GABIANI. 


% 
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I paratici delle arti in Ivrea 
durante il Medioevo 


Nel generale risveglio che da parecchi anni si è verifi¬ 
cato negli studi sulla storia economica dell'Italia, la Lom¬ 
bardia, il Veneto, l'Italia centrale e la meridionale furono 
oggetto di lavori pregevoli e diedero ampia messe di docu¬ 
menti e di statuti; il Piemonte invece venne lasciato quasi 
del tutto in disparte. Mentre videro la luce numerose mo¬ 
nografie sulle corporazioni d'arti e mestieri in genere (I) 
e su quelle della Lombardia, della Liguria (2) e del Ve¬ 
neto (3); mentre vennero pubblicati i capitolari delle Arti 
veneziane (4) e furono fatti importanti lavori sul commercio 
dei Veneziani e dei Pugliesi prima del secolo XV e dell’I¬ 
talia meridionale sotto gli Angiò (5), intorno al Piemonte 
poco o nulla fu scritto. Eppure la sua importanza — messa 
indirettamente in rilievo ancora ultimamente dall’opera di 

(1) Orlando, Delle fratellanze artigiane in Italia: contribvto alla 
storia giuridica ed economica d’Italia con documenti inediti, Firenze, 
1884. 

(2) Citato infra. 

(8) M. Roberti, Le corporazioni padovane d’arti e mestieri: studio 
storico giuridico con documenti, Venezia, 1902 (Memorie del B. Isti¬ 
tuto veneto di scienze, lettere ed arti, xxvi, 1902). 

(4) Monticolo, I capitolari delle arti veneziane, Roma (Fonti per 
la storia d’Italia edite dall’/stifufo storico italiano). 

(6) Carabellese, Le relazioni commerciali fra la Puglia e la re¬ 
pubblica di Venezia dal secolo X al XV: ricerche e documenti, Trani, 
1897; Zambler e Carabellese, Id., Trani, 1898; Yver, Le commerce 
et les marchands dans l’Italie meridionale au XIII et XIV siede, 
Parigi, 1903. 
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un valoroso storico tedesco (1) — la sua importanza, dico, 
come regione commerciale ed industriale, per la posizione 
geografica e per l’indole degli abitanti, è tutt’altro che in¬ 
differente; cosicché recherebbe un notevole contributo alla 
storia economica della nostra penisola chi imprendesse a 
scrivere su questo argomento, cioè sulla storia commerciale 
ed industriale del Piemonte durante i secoli medievali. Perchè 
la storia del commercio non si può separare da quella del¬ 
l’industria, completandosi la storia dell’uno con quella del¬ 
l’altra, essendo il commercio non solo la circolazione dei 
frutti della terra, dell'oro e dell’argento, ma anche e so¬ 
pratutto dei prodotti della mano dell’uomo; duplice circola¬ 
zione necessaria, come la circolazione del sangue all’umano, 
al corpo politico, con la quale ognuno può procurarsi ciò 
che gli manca, dare agli altri ciò che gli sopravanza (2). 

Per la storia commerciale ed industriale del Piemonte, 
che pure, come ho detto, fu lasciata finora in disparte, i 
materiali sono tutt’altro che scarsi e le notizie necessarie 
si possono attingere tanto dagli innumerevoli documenti già 
pubblicati — o per opera di corpi scientifici ufficiali o per 
opera dell’iniziativa privata — quanto da quelli che ancora 
inediti giacciono nei vari archivi comunali ed in quello di 
Stato in Torino. Ma sarebbe un lavoro di lunga lena ed irto 
di grandi e numerose difficoltà, le quali solo potrebbero 
dirsi attenuate quando il generale lavoro sintetico fosse 
preceduto da lavori analitici che trattassero qualche punto 
speciale dall'argomento, che spianassero per così dire la 
via alla trattazione definitiva deH'argomenlo in questione. 

Le pagine che seguono altro non vogliono essere appunto 
che un semplice contributo a questa storia che ancora manca 
al Piemonte, perchè, col prender le mosse da un comune 
qualunque di questa regione, col vedere come in esso fos¬ 
sero esercitate le principali industrie e come fossero costi- 

(1) Schulte, Geschichte des mittélalterlichen Handels und Verkehrs 
zwischen Westdeutschland und Italien mit Ausschluss von Venedig , 
Leipzig, 1900. 

(2) Muratori, Antiquitates italicae medii aeri, II, 865, Mediplani, 1729, 
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luite le corrispondenti corporazioni, potremo anche formarci 
un’idea generale relativa alle industrie di tutti gli altri 
comuni nei tempi di mezzo. 

1 . 

Osservazioni preliminari. 

I « paratici »,• col qual nome sono chiamate in molte 
città del Piemonte e della Lombardia, sonde corporazioni 
d’arti e mestieri che nel basso medioevo si vedono costituite 
in ogni parte d'Italia; l’origine delle quali potrà assere pre¬ 
cedente, contemporanea o posteriore alla formazione del 
Comune, ma non ci é generalmente attestata da alcun do¬ 
cumento; che in molte città andaron sempre crescendo di 
numero e d'importanza, talora anche di prepotenza, e che 
furon trasmesse dal medioevo, dove non caddero prima, alla 
storia moderna. Esse diedero origine a una importante e 
dibattuta questione, se cioè le corporazioni d'arti e mestieri 
italiane siano la continuazione degli antichi collegio, romani, 
oppure se il loro sorgere nel medioevo, ammessa una solu¬ 
zione di continuità* sia dovuto ad altre cause e ad altre 
forze; questione che con singolare disinvoltura venne risolta 
nell'un senso e nell’altro. Infatti mentre certuni negano re¬ 
cisamente quella che potrebbe chiamarsi la continuità, altri 
l’ammettono non meno recisamente, pochi si accontentano 
a metterla in dubbio (1). Però qui basta aver accennato 

il) Per citarne solo alcuni, ed i più recenti, il Pebtile, Storia del 
Diritto italiano dalla caduta dell’impero romano fino atta codifica¬ 
zione, 2" edizione, II, I, Torino, 1897, la ammette senz’altro, e 
così pure Pagani, Alcune notizie sulle antiche corporazioni milanesi 
d’arti e mestieri, in Archivio storico lombardo, XIX, 1892, pag. 892; 
Gambirasio, Le corporazioni milanesi d'arti e mestieri nel Medio Evo, 

10, Siena, 1897; B. Baudi di Vesme, L’origine romana del comitato 
longobardo e franco, in questo Bollettino storico-bibliogr. subalp., 1903, 
3G0; nonché Arias, Il sistema della costituzione economica e sociale 
italiana nell’età dei comuni, 25, Torino-Koma, 1905, perchè « se... 
la natura del vincolo associativo romano dipendeva da ben altre e 
più profonde cagioni che non fosse l’iniziativa indipendente dello 
stato, non è lecito dedurre che codeste cagioni dovessero scomparire 
d’mj tratto, chè anzi potevano almeno alcune mantenersi per lungo 
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soltanto questa questione perchè ci porterebbe troppo lon¬ 
tano dal nostro argomento il trattarla; come anche non è 
qui necessario di esporre e neppur di adottare l’una o l’altra 
delle diverse teorie professate intorno all’origine e alla for¬ 
mazione dei comuni, l’ultima delle quali teorie, dovuta al 
Gabotto e seguita da alcuni dei suoi discepoli, trovasi esposta 
con ampio corredo di prove e di documenti, oltre che in 
alcune altre opere del medesimo, in alcune memorie pre¬ 
sentate all’ultimo congresso internazionale di scienze sto¬ 
riche in Roma(l). Interessa piuttosto la natura di- queste 
corporazioni il vedere quale attinenza esse abbiano con le 
àjt^re « società » — popolari od altre — che in epoche diverse, 
ma sempre a secolo XII inoltrato, sorsero nei comuni subal¬ 
pini ed ebbero tanta parte nella vita politica dei medesimi, 
attinenza che quantunque per alcuni luoghi sia stata posta 
semplicemente in dubbio, per gli altri è ancora ben lungi 
da essere chiara. 

Accanto alle società dei « nobili », dei « baroni », dei 
« militi », noi vediamo nei vari Comuni formarsi altre due 
società, una delle quali potrebbe chiamarsi de sancto. — 
Ambrosio per Milano, Secundo per Asti, Donato per Mon- 


tempo, seguitando a produrre i loro effetti, anche trasformatosi l’or¬ 
ganò ond’esse manifestavansi ». Pare l’ammetta anche il Miglioli, Le 
corporazioni milanesi d’arti e mestieri nella legislazione statutaria del 
Medio Evo, 4; Verona-Padova, 1904, il quale dice che « profondamente 
diverse sono le opinioni degli scrittori moderni sulle origini delle 
corporazioni industriali del Medio Evo, ed alcuni negano — erronea¬ 
mente — ogni continuità ed attinenza fra esse ed i « collegia ro¬ 
mani ». La ammette da ultimo recisamente, C. Castagneri, Sulla 
persistenza dei « Collegia » romani nelle corporazioni d’arti e me¬ 
stieri medioevali , Torino, 1905, su cui vedi appunto bibliografico in 
Bollett stor. bibl. sub., 1905, 197 — Negano invece ogni continuità 
gli autori citati in Arias, 21, note 1 e 2, e Mannucci, Delle societh 
genovesi d’arti e mestieri durante il secolo XIII con documenti e sta¬ 
tuti inediti 6, Genova, 1906, estr. dal Giornale storico e letterario 
della Liguria , VI, il quale se la cava con queste parole: « La critica 
moderna ha in ogni modo sdegnosamente rifiutato in tesi generale 
tale comodissima affermazione. » 

(1) Publicate in questo Bollett. stor. bibl . sub., voi. Vili, 1903. 
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dovi Eusebio per Vercelli, Georgio per Chieri, Mauriiio pei* 
Ivrea — l’altra del popolo, popolare, entrambe derivate 
i dalle vicinie (I). La prima, composta in origine di elementi 

popolari e signorili finirà poi per poter essere considerala 
come una società di'nobili, di militi (2), ma di nobili più 
prossimi aila borghesia « e rappresentanti l’aristocrazia del 
denaro » (3); la seconda è composta esclusivamente di ele¬ 
menti popolari, partecipa aneh’essa, con quella de sanclo e 
quella dei militi alla vita politica del Comune, e tra essa 
e quella dei militi quella de sanclo funziona per cosi dire 
da cuscinetto per attutire gli urti tra nobili e popolani (4). 
Ma quale attinenza hanno esse, queste società popolari, con 
le corporazioni di arti e mestieri, coi paratici delle arti? 
Come l’essere sorte queste città dalle vicinie non vuol dire 
che debbano confondersi con esse e che ad esse si siano 
sostituite — infatti in alcuni luoghi vediamo sussistere 
contemporaneamente consoli dei vicini, dei paratici e delle 
società come in Cremona (5) e, per il Piemonte, in Ver¬ 
celli (6) — cosi Tessersi il popolo costituito in una società, 

(1) Cfr. BolUtl. cit., 158, 160. 

(2) Gorrini, Il comune astigiano e la sua storiografia : saggio sto - 
rico critico, 69, 390, Firenze, 1881, per la società di San Secondo in 
Asti — Uno dei rettori della società di san Donato in Mondovi ap¬ 
parteneva alla famiglia dei Bressani. Cfr. Barelli, Il « Liber in - 
strumentorum » del comune di Mondovi, 77, Pinerolo, 1905 (Biblio¬ 
teca della Società storica subalpina, XXIV). 

(3) Masi, Asti e gli Alfieri nei ricordi della villa di San Martino, 

97, Firenze, 1903. 

(4) Masi, 119. 

(6) Il 4 ottobre 1209 nel consiglio intervengono « consules vicina- 
rum et paraticorum et societatum »: Astegiano, Codice diplomatico 
cremonese, 1, 716-1334, e II, 120 e 296, n. 2, Torino, 1898 ( Hist . patriae 
Momumenta, S. II, t. xxu) — Il giovedì 17 marzo 1210, Ind. 16 
ugualmente: Miglioi.i, 9 (Riguardo a questo documénto però è da 
avvertire che nel 1210 non correva la 16 a indizione e che il 17 marzo 
era mercoledì e non giovedì. 

(6) 11.6 agosto 1260 nella credenza intervengono i « consules pa¬ 
raticorum et uicinorum e: Colombo, Documenti dell’archivio comu¬ 
nale di Vercelli relativi ad Ivrea, 217, Pinerolo, 1901 (Biblioteca Soc. 
Star. Sub., voi. Vili.) 
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ó meglio diviso in varie società anche se con attinenza con 
le arti e i mestieri, non può voler sempre dire che siffatte 
società popolari non siano altro che veri paratici di arti, 
perchè se si può forse dire per alcune città, ma sempre in 
forma fortemente dubitativa, per le altre si deve escluder 
del tutto. A Milano, per esempio, se è attendibile in tutto il 
passo di Galvano Fiamma che ne fa cenno (1), mentre si 
ammette che la credenza di sant’Ambrogio (2) fosse com¬ 
posta esclusivamente di artigiani, artistae, i quali, in unum 
congregati si organizzarono compatti contro la classe dei 
nobili, d’altra parte si cerca di identificare i paratici delle 
arti con un’altra classe a parte di cittadini (3), per Pinerolo 
un moderno illustre scrittore pare voglia intendere che le 
società popolari fossero costituite soltanto di artigiani (4); 
ma il cenno è troppo indeterminato perchè possa intendersi 
in senso assoluto. D’altronde gli statuti del 1220 (5), par¬ 
lando di alcune confratrie o corporazioni escludono che 
possa trattarsi di associazioni artigiani, se non per quella 
dei calzolai; e le società popolari che per ordine di Giacomo 
d’Acaia nel 1337 si vennero formando in Pinerolo e altri 
luoghi (6), non hanno nulla a che vedere con le arti e i 
mestieri e sussistettero poi contemporaneamente alle con¬ 
fratrie artigiane (7). Per Asti, invece, è opinione comune che 


(1; G. Flammae, Maniputus forum sire historia mediolanensis, 
660; in Muratori, B. I. 8. XI. 

(2) Giiiron, La credenza di sant’ Ambrogio, in Archivio stor. lomb., 
Ili, IV. 

(3) Meda, Le corporazioni milanesi d’arti e mestieri, 9, Milano, 
1894 (Estr. da La scuola cattolica e la scienza italiana, agosto-set¬ 
tembre) da Giulini, Memorie....di Milano, IV, 105; Milano, 1865. 

(4) Caruttj, Storia della città di Pinerolo riveduta e corretta dall’au¬ 
tore, 206, Pinerolo, 1897: « Le arti cui attendeva la cittadinanza, for¬ 
mavano le corporazioni... e quindi le società chiamate popolari. » 

(6) Liber statutorum franchisiarum ac immunetatum civitatis Pi- 
narolii, Augustae Taurinorum, 1602. Sono del 1220, ma non nel testo 
genuino, bensì in quello riveduto e confermato nel 1280. Cfr. CA- 
rutti, 69. 

(6) Cibrario, Storia della monarchia di Savoia, III, 76: Torino, 1844. 

(7) Gabotto, Gli ultimi principi d’Acaia e la politica subalpina 
dal 1383 al 1407, 693, Pinerolo, 1897. 
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popolari — le quattuor societates cioiiatis asterì •* 
sis — fossero appunto una specie di associazioni di arti 
e mestieri, con iscopo commerciale ed industriale (1), quelle 
società che nel 1282 vediamo rivolgersi alla società di san 
Secondo per averne aiuto in favore di un loro socio non 
ancora stato pagato dal Comune per le opere murarie da 
lui eseguite (2); ma in Ivrea, che è la città che ora ci in¬ 
teressa, noi sappiamo che tali società sorgon bensì e parte¬ 
cipano alla vita pubblica del Comune, ma in un tempo 
relativamente breve finiscono per scomparire (3), mentre 
fioriscono invece numerosi e ben costituiti i paratici delle 
arti più che in qualunque altra città del Piemonte, dopo 
di Biella. 

Non resta escluso però con questo che le corporazioni 
d’arti e mestieri in molti luoghi abbiano avuto importanza 
politica, poiché difatto questa importanza politica ci è pro¬ 
vata non solo dal riconoscimento ufficiale fattone dall’au¬ 
torità comunale con l'approvazione dei loro statuti (4), ma 
anche dal loro vero e proprio intervento negli atti politici 
più importanti del loro Comune. Il che si vede specialmente 
in Vercelli, dove fino dal 1165 si ha notizia di un paratico 



(1) Vassallo, Pietro II di Savoia detto il Piccolo Carlomagno, 
(1203-1288), 62, Asti, 1863; Gorrini, 33, 69, 391: Masi, 97, 119, 167. 

(2) Sella e Vayra, Codex Astensis qui de Malabagla communiter 
nuncupatur, n. 1025 (Atti Acc. dei Lincei, Serie 2* voi. VII). 

(3) Gabotto, Un millenio di storia eporediese (356-1357), 71; Pine- 
rolo, 1900 ( liibl. Soc. stor. sub., IV). 

(4) Orlando, f3 — Per Biella il riconoscimento degli statuti dei 
paratici è chiaramente mostrato da un articolo dello statuto del Co¬ 
mune, il quale prescrive che « Consules comunis teneantur omni 
anno...facere Jurare...omnes consules cuiuslibet collegii siue para- 
tici...quod ipsi consules nec aliquis ipsorum de collegio utentur 
aliquibus statuti (sic) nisi aprobatis per comune bugelle »; apud P, Sella, 
Statuto Comunis Bugelle et Documenta adieata, I, Statuto, 48, Biella, 
1901. Cosi pure in Vercelli, negli statuti antichi del 1241, ap. Adriani, 
Statuto comunis Vercellarum ab anno MCCXLT, § 196 (Hist patriae 
Mon., Leges Municipale.s, II, e, q parte, Torino, 1887). 
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dei mercanti (1), e dove gli statuti del 1241 ci insegnano 
che numerosi e fiorenti, a cominciare dal 1236, per mezzo 
di duecento loro rappresentanti parteciparono alla credenza, 
dapprima per gli affari di maggiore momento, poco dipoi 
per tulle le deliberazioni (2). La stessa cosa si osserva 
anche in Biella, dove gli statuti stabiliscono i casi in cui 
la credenza deve ricorrere per consiglio ai consoli dei pa¬ 
ratici (3); però in Ivrea, mentre ci risulta per molte prove 
che .gli statuti dei paratici ottenevano dall’autorità comunale 
l’approvazione, che tutte le disposizioni relative ai paratici 
erano consacrate negli statuti del Comune, e che questo 
quindi riconosceva ufficialmente la loro esistenza giuridica, 
non ci rimane per contro alcuna memoria che attesti la 
loro importanza politica e che escluda recisamente che la 
loro natura fosse soltanto economica ed industriale. 

* 

* * 

La maggior frequenza e la maggiore importanza dei pa¬ 
ratici in una città, dovrebbero essere indizio di una maggior 
floridezza dell’industria nella medesima; orbene, le città 
piemontesi in cui questa maggior frequenza e importanza 
verificasi — o almeno in cui tale frequenza e importanza 
si può ragionevolmente desumere dalla maggior copia di 
documenti e di memorie che ce ne rimangono — sono sol- 


(1) Historiae patrioe Mon ., Charforum , II, 995; Adriani, 1902, 
nota 4; A. Lattes, Il diritto commerciale nello legislazione statutaria 
delle città, italiane , 30, Milano, 1881. 

(2) Adriani, nota cit., dove però dice che col trionfo della parte 
ghibellina nel 1248 cessa questo intervento e che solo dopo il 1200 
si riscontra nella credenza « un loro rappresentante col titolo di 
podestà dei paratici ». Invece in Colombo, 217, il già citato doc. del 
1260 ricorda i consules paraticorum intervenuti alla credenza in 
detto anno. 

(3J P. Sella, 10-11: « Si aliquis... pecierit aliquid a credencia seu 
a Comuni Bugelle Consules et Credentiarij non possint nec debeant 
facere aliquam responsionem nec aliquod donum donec convocaverint 
Consules cuiuslibet Mestralie qui similiter convocare debeant omnes 
illos de eorum paraticis... » 
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tanto Biella, Vercelli ed Ivrea. Dovrebbe recar meraviglia 
questa poca frequenza in Torino per l’importanza della città 
| e il numero dei suoi abitanti, o in Àsti, la quale, è noto a 

tutti, fu uno dei Comuni piemontesi più commercianti ed 
attivi del Medioevo; ma in realtà, mentre per Torino non 
è ancor detto che altri documenti non si abbiano a ritro- 
I vare, i quali arrechino maggior lume sopra questo argo- 

| mento, per Asti una spiegazione si può trovare nell’indole 

stessa degli abitanti e nella natura di quella lora attività. 
Come già era stato da altri congetturato, non però del tutto 
esattamente, pel Comune di Genova (1), così si può conget¬ 
turare anche per Asti, che la poca frequenza e la poca 
i importanza delle corporazioni, desunta dalla scarsezza dei 

documenti, sia dovuta in gran parte appunto alla attività 
i commerciale, più che industriale, degli abitanti: tanto è vero 

) che l’unica società su cui non può cader dubbio alcuno è 

I appunto la società dei mercanti, societas mercatorum, 

ricordata in un documento del 1291 (2), e solo più tardi, 
negli statuti del 1379, sono per la prima volta accennati i 
rettori delle varie arti (3), Biella, invece, che senza conte 
staz : one è il Comune più industriale del Piemonte nei secoli 
medievali e nei tempi moderni, é quello che ci ha conser¬ 
vato le memorie più ampie e particolareggiate sui paratici 
delle arti, anzi dei veri e propri statuti di alcuni di essi (4). 

fi) Mannucci, L’anonimo genovese e le sue raccolte eli rime, 63, 
Genova, 1004, che spiega meglio il concetto nell’opera seguente sulle 
società d’arti e mestieri già citata, pp. 4-6. 

(2) [ Statata Asti, 1634, 24 v. 

v '3) Sella e Vayra, n. 621. Cfr. Gorrini, 392, che cita questo do-^ 
cumento e l’altro n.1037 per dedurne l’esistenza di una societas mer- 
candie . Ma questa societas nominata nel doc. n. 1037, del 1301, non 
è propriamente una società di mercanti, bensì una società in acco¬ 
mandita tra due correggia!*, padre e figlio, da una parte, e alcuni 
privati dall’altra. Tuttavia anche in Asti le industrie tessili furono 
in fiore. Cfr. Surra, Vicende della lotta tra il Comune astigiano e la 
casa d’Angiò (12694314), 2, Torino, 1893. 

(4) Dei ferrai, calzolai, sarti, tessitori, drappieri, massai, beccai, 
publicati recentemente in Sella, Op. cit. Quelli dei drappieri erano 
già stati publicati in Pozzo, Biella , 40 segg., Biella, 1881, e in A. 
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t Oomilni, poi, di Vercelli e di Ivrea, anche senza mai esseré 
stati eminentemente industriali e commercianti, ci offron su 
questo argomento notizie relativamente abbondanti, ma, come 
si può supporre, per un altro motivo. Gli abitanti di questi 
Comuni non hanno certo fama di popoli che del commercio 
abbiano fatto la loro principale occupazione; ma trovandosi 
essi su di una grande via frequentemente battuta dai mer¬ 
catanti, in questi continui passaggi è da ricercarsi la causa 
precipua del loro benessere: coi rilevanti pedaggi che per¬ 
cepivano in denaro per ogni carico di merce che transitava, 
coi pagamenti in natura che non meno frequentemente i 
mercanti facevano ad essi entrando da una porta ed uscendo 
dall’altra, accrescevano le proprie ricchezze e davano ne¬ 
cessariamente maggior incremento alle varie industrie che 
producevano gli oggetti che servivano ai bisogni od ai co¬ 
modi della vita. Una storia generale del commercio in 
Piemonte dovrebbe avere per compito suo principale anche 
quello di determinare quali fossero le vie più frequente¬ 
mente battute, quali i centri abitati che dal frequente tran¬ 
sito delle mercanzie ritraessero il maggiore profitto, e da 
questo studio subito si potrebbe vedere che una di tali vie 
era appunto quella che dal Grande e dal Piccolo San 
Bernardo passando per Ivrea metteva in comunicazione 
i paesi d’oltre monti con il Piemonte, la Lombardia e la 
Liguria. Infatti i documenti ed i cronisti medievali ci mo¬ 
strano un gran numeio di personaggi che per venire dalla 
Svizzera e dalla Francia o per battere il cammino inverso 
preferirono a tutti gli altri i passaggi del Monte di Giove 
e della Colonna di Giove (1); la tariffa del pedaggio di tutte 
le mercanzie che passavano per Vercelli, contenuta nella 


Bossi, L’arte della lana in Italia e all’estero giudicata all’esposizione 
di Parigi , 1867, 228 segg.; Firenze, 1869. 

(1) Molti esempi sono raccolti in Grkmaud, Documenta relatifs à 
l’histoire de la Suisse, in Mémoires et documenta pubbliés par la So¬ 
cietà de la Suisse romande , vo\\. XXIX, XXXIII e XXXVII — 
XXXIX; Lausanne, 1876-1884 e 1893-1898, nn. Il; 22; 52; 64: 62; 79; 
116; 121; 122; 132; 136; 140. 
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' redazione del 1341 degli statuti di questa città (1), mostran¬ 
doci quante erano e da quanto diversi e lontani paesi pro- 
venivan le merci che transitavano per quel Comune, ci fa 
naturalmente supporre che una gran parte di esse dovevano 
I passare o essere passate anche per quello d’Ivrea; la tariffa 

del pedaggio delle merci che passavano per Ivrea ci mostra 
che molte di esse provenivano dalla Francia ed erano di- 
f rette a Vercelli (2); e tutte queste prove, insieme con altre 

che potrebbero venir fuori da uno studio più profondo sul¬ 
l’argomento, ci mostrano ad evidenza quanto sia inesatto 
dare importanza esclusivamente alle vie che pongono in 
comunicazione l’Italia con i paesi d’oltr’alpe per mezzo del 
i Moncenisio, del Monginevra e del Sempione, e toglierla del 

tutto ai passi del Piccolo e Gran San Bernardo. Così fa per 
l esempio il Cibrario (3), seguito anche da altri (4). Il Durandi 

1 invece rinonosce che « il commercio d'oltremonti che per 

j la via d’Ivrea e di Aosta... facevano i Lombardi ed altri 

I Italiani era a quei giorni molto notabile » (5); ed altri in- 

[ fine, senza riconoscerlo esplicitamente, ne hanno un vago 
sospetto, attribuendo pur sempre la maggior importanza 
agli altri passaggi (6). 


(1) Ree sunt statuto, communis et alme cj.vitatis Vercellarum; Ver- 
cellis, f° clxxxiiii r.° segg. 

(2) Archivio comunale livrea, Categoria I, m. I, d, 46, e Archivio 
camerale di Torino , Inventario generale art. G94, § 2: « Item prò qua- 
libet pecia panni francexii queduceretur versus Vercellas denarios xn». 

(3) Cibrario, Delle finanze della Monarchia di Savoia nei secoli 
XIII e XIV, discorsi quattro: Discorso 2: Delle entrate della co¬ 
rona, 23 (Estr. dalle Memorie delVAccademia delle scienze , XXXVI, 
Torino, 1832); Storia di Torino , I, 213, Torino, 1846; Della Economia 
politica del Medio Evo , 5 a edizione, II, 283, 234, Torino, 1861; in Storia 
della Monarchia, I, 92, 93, non dice altro, del Piccolo e Gran San 
Bernardo, se non che erano « due famose porte d’Italia. » 

(4) Gorrini, 45, 

(5) [Durandi], Della Marca d 1 Ivrea tra le Alpi , il Ticino, VAma¬ 
lo ne, il Po per servire alla notizia dell 1 antico Piemonte Transpadano, 
67, Torino, anno XII (1804). 

(6) Duboin, Raccolta per ordine di materie delle leggi , ecc. XV: Del 
commercio e delle arti, 706, nota: « ...per assicurare loro (ai mercanti 
lombardi) il transito delle merci attraverso il Vallese e altri do- 
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Ritornando ora all’argomento principale di questo lavoro, 
cioè ai paratici delle arti dei quali abbiamo notizie relati¬ 
vamente abbondanti pel Comune d'Ivrea, prima di venir a 
parlare in modo speciale di questa città occorrerà ancora 
fare alcune osservazioni di indole generale. 

Riguardo all’etimologia della parola « paratico » dobbiamo 
accontentarci ancora alla definizione datane dal Muratori, 
il quale, rigettando l'opinione espressa per la prima volta 
nel glossario della media ed infima latinità del Du Cange, 
crede che il loro nome provenga dalla 'parata o mostra 
che i mercanti facevano per le fiere nel vender le loro 
merci (1). Ma anche questa definizione del Muratori ha il 
difetto di non corrispondere alla natura vera dell’istituzione, 
di esser basata su ciò appunto che non costituisce la occu¬ 
pazione essenziale di quegli associati, di esser basata cioè 
sul commercio, mentre invece l’occupazione principale di 
essi è l’industria. Infatti i paratici delle arti potrebbero 
bensì in fondo in fondo esser considerati anche come cor¬ 
porazioni mercantili, perchè gli stessi associati, quantunque 
non sempre, producono e vendono l’opera loro; ma è anche 
evidente che, nell’esplicazione della loro attività, in alcuni 
l’industria ha la parte preponderante, perchè senza di essa 
non potrebbero naturalmente esercitare il traffico corrispon¬ 
dente; in altri l’assorbe tutta intiera, perchè esercitanti me¬ 
stieri che non hanno relazione diretta con il commercio. 
Abbiamo bensì in alcuni luoghi corporazioni od università 
di mercanti, che comprendon sotto di sè quasi in una con¬ 
dizione di inferiorità tutti gli altri paratici di industriali; 
ma esse non esistono dappertutto, e in alcuni luoghi dove 
pure sussistono accanto alle corporazioni delle arti, sembra 

tninii.... entrandovi come sembra pel Gran Sen Bernardo », e Vac- 
carone, Le vie delle Alpi occidentali negli antichi tempi. Ricerche e 
studi pubblicati su documenti inediti, 39 e 41, Torino, 1884. 

fi) Antiquitates, II, 876, cit. anche da Astegiano, I, 296 nota, 
Meda, 6; Migliori, 6: « Fortassis ita appellati Mercatores ad Nun- 
dinas confluentes quod suarum mercium paratam facerent, hoc est una 
distenderla, una mostra, ut ea occasione fieri solet ». 
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che queste stiano rispetto a quella in un rapporto di ugua¬ 
glianza e perfino di superiorità (1). Alcuno suppose (2) che 
con tal nome forse da principio si denominassero i mer¬ 
canti che accorrevano alle fiere; dal che si dovrebbe dedurre 
che in seguito questa denominazione si sia estesa a tutte le 
altre corporazioni; ma non si riesce a comprendere perchè 
proprio i mercanti, che dopo quanto ho detto più sopra non 
si posson certo considerare come costituenti la maggioranza, 
debbano aver dato il loro nome alle altre associazioni tanto 
più numerose. Poiché siamo sulla via delle supposizioni, si 
può anche a questo proposito farne un’altra, e, ammettendo 
che nella fortuna di questa parola un certo processo debba 
essersi verificato, attribuirle un processo almeno più vero¬ 
simile di quello attribuitole nella definizione dianzi citata. 
Pùò essere avvenuta peri paratici la stessa fortuna toccata 
ai Ciompi di Firenze, dove con tale nome dapprincipio eran 
chiamati i braccianti dell’arte della lana — la più impor¬ 
tante — e poi anche quelli di tutte le altre arti; può essere 
avvenuto quindi per questo vocabolo che, appropriato an- 
ch’esso dapprima all’arte della lana, si sia esteso per ana¬ 
logia a tutte le altre arti, riunite ciascuna in corporazione. 
Infatti il verbo parare, i sostantivi paratio, parator e 
paratorium son lutti proprii dell’arte della lana: così negli 
statuti di Asti (3) è proibito di intromettere nella lana 
« burra que cadit de subter paratione » e in quelli d’Ivrea, 
come vedremo, ugualmente « borram de paratore nec ali- 
quod aliud pilum »; in molti luoghi « parator » quando 
questa parola non è presa nel senso di «paratorium », è 
sinonimo di « lanerius » (4). Questa supposizione ne vale 

(1) A. Latte», 23, Milano. 1884 La verità di quest’ultima affer- 
inazione ha ancora bisogno di una dimostrazione fatta con un più 
largo studio del materiale edito ed inedito. Vi ritornerò nell’ultimo 
capitolo. 

(2) Astegiano, I, 296, nota. 

(8) F. 23 v. 

(4) Per es. ad Ivrea, come vedremo, e a Mondovì: Statata civitatis 
Montisregalis , Monteregali, 1570, dove a pag. 272 vi è uno speciale 
capitolo « De molinarijs, paratorijs et batenderijs ». 
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un’altra, ma certo la derivazione di « paraticum » da « pa¬ 
rata » non e più sostenibile della derivazione da « para- 
torium » e da « parare »; l’estensione per analogia a 
tutte le altre arti di un nome relativo ai mercanti, non ha 
maggiore probabilità dell’estensione di una parola relativa 
all’arte della lana, che è una delle più importanti anche 
nell’Italia settentrionale. 

Come vi è incertezza nell’etimologia del vocabolo, così vi 
è anche un po’ di indeterminatezza e di confusione nella 
forma e nel valore di esso. Infatti si incontrano la forma 
maschile e la neutra paraticus e paraticum nel singolare, 
paratici e paratica nel plurale, ed il Ducange ci avverte 
bensì che al neutro indica la corporazione ed al maschile 
i membri della medesima; ma non è meno vero che talvolta 
nei documenti si trovano scambiate le parti e non solo nei 
casi obliqui, dei quali del resto non è possibile stabilire se 
derivino da un nominativo maschile o neutro, ma anche nel 
nominativo stesso incontriamo il maschile ad indicare la 
corporazione (1). Il nome poi di « paraticum », mentre è il 
più comune e diffuso, non è il solo con cui queste corpo- 
razioni sono chiamate, poiché anche in Piemonte, se non 
troviamo il nome di fraglia usato altrove (2), incontriamo 
talvolta gli appellativi di misterium (3) e di ars, usati in- 

(1J Ter es. negli statuti di Vercelli del 1341, f. lxxvi v:. «De col- 
legiis que non habeant statuta super precio rerum venalium. - Item 
quod nullus p[a]raticus civitatis uel districtus Vercellarum possit 
habere statutum aliquod seu conuentionem de numatis, uictualibus et 
mercandiis eorum certo precio uendendis ». 

(2) A Padova. Cfr. il cenno che di M. Roberti, Le corporazioni 
dei giudici di palazzo e la sua lotta col Comune popolare a Padova 
nel 1300 (Archivio veneto, XXVI, I, 1, 3, 1903) dà la Rivista storica 
italiana , 1904, fase. 2, n. 713; e cfr. Pertile, Storia del diritto italiano 
dalla caduta deW Impero Romano fino alla codificazione 2 a , ediz., II, 

I, 180, Torino, 1897. 

(3) Lattes, 23. — Misterium, nel doppio significato, trovansi fre¬ 
quentemente, oltre che in Genova (Mannucci, 26: « consules miste- 
riorum »), anche nei documenti piemontesi: per esempio, d’Ivrea 
( Mon . Mst. p. t Leges munic., I, 1144); di Biella (Sella, I, 244); 
di Vercelli (Leges munic, II, 1092 e 1251): di Asti (Statuta , 17 v . e 
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differentemente nel senso di corporazione e di ministerium, 
mestiere, arte propriamente detta: talvolta di meslralia (ì), 
ed anche di collegium (2). 


* 

* * 

Ogni corporazione aveva i proprii consoli, detti anche ret¬ 
tori, ed i proprii statuti (3); ma le memorie che di questi 
ci restano non risalgono a molto addietro: a Cremona non 
se ne hanno di anteriori al secolo %1V (4); in Milano il 
più antico, quello dei ferrai, è solo del 1311, perciò non 
se ne ha alcuno dei secoli XII e XIII, cioè che « risalga 
ai tempi delle libertà comunali » (5); in Biella i più antichi 
sono della fine del secolo XIII. Dapprincipio dovettero essere 
sufficienti le leggi civili, poi ogni qual volta fosse necessario 
supplire alle lacune di esse ebbero efficacia di legge le 
singole consuetudini che finirono poi per essere consacrate 
o in appositi articoli degli statuti comunali, o, meglio an¬ 
cora, nei veri e propri statuti delle singole corporazioni. 

Sella e Vayra, n. 1037). Probabilmente è scritto in luogo di mini¬ 
sterium; ma è innegabile che frequentissima sia la forma misterium ; 
perciò è fuor di luogo l’appunto che fa al Miglioli la recensente 
dell’opera di quest’ultimo in Bivista storica italiana , 1906, fase, m, 
383, desiderandogli « più disinvoltura paleografica, affine che fossero 
evitati certi errori di lettura... come ad esempio la ripetuta inter¬ 
pretazione di misterium in luogo evidentemente di ministerium (me¬ 
stiere) », 

(1) A Biella, cfr. Sella, I, 11, 60. 

(2) Anche a Biella, Sella, I, 60: cuiuscumque paratici, siuecollegii 
siue mestralie »; e a pag. 90: « Statuta collegii drapariorum »; e a 
pag, 195, negli statuti dei notai: «Consulum seti consti] isistius pa» 
ratici ». Non perciò del tutto esatto ciò che Astegiano, I, 296, n., 
afferma, che cioè < questo termine (collegium) eia, riservato alle pro¬ 
fessioni nobili » menti e quello di paratici alle corporazioni di mer¬ 
canti, industriali a artigiani. 

(3) Cibrario, Economia politica , II, 6-6 ; V. Dattes, 68-69 : Pes¬ 
tile, loco cit. } 181. 

(4) Miglioli, 6. 

(b) Gambirasio, 21, 23. 
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Fa già osservato che la mancanza degli statuti pel primo 
periodo della vita di queste associazioni artigiane risiede 
nella importanza stessa delle medesime, fuse per così dire 
con la vita dittadina (1), e che gli statuti di esse non siano 
necessari quando sono in flore, ma solo quando incomincia 
la decadenza (2): però è bene avvertire che non sempre la 
mancanza di statuti a parte è segno che questi non siano 
stati realmente redatti; che se talora mancano, negli statuti 
comunali si trovano sparsi numerosissimi articoli che pos- 
son farne le veci; che infine in certi luoghi, come per 
esempio in Ivrea, dove la redazione degli statuti comunali 
è relativamente tarda, posteriore cioè alla perdita della li¬ 
bertà comunale, e dove a questa sola redazione si può ri¬ 
correre per aver notizia di statuti delle arti, in quei luoghi, 
dico, si hanno notizie certe che altri statuti, relativi a 
qualche arte, erano stati redatti precedentemente. Per Ivrea 
ciò si verifica, come vedremo, per i beccai; di altri statuti 
andati probabilmente smarriti, parleremo a proposito dei 
calzolai: però le notizie che noi abbiamo intorno al numero, 
alla costituzione ed allo sviluppo dei paratici delle arti in 
Ivrea durante il Medioevo, si desumono solamente dagli 
statuti comunali, e, per alcuni, dalle deliberazioni consi¬ 
gliar! e dai conti dei tesorieri. 

La enumerazione e la classificazione delle raccolte statu¬ 
tarie eporediesi venne già fatta prima dall’autore di una 
publicazione, rimasta interrotta, dei medesimi (3); poi dal 
Durando (4) e recentemente dal Frola (5). Fino dalla prima 


(1) Miglioli, 5. 

(2) Gambirasio, 22-28. 

(3) Monumenti legali del regno sardo dal secolo XII al XV, rac¬ 
colti ed illustrati per cura di una società di giureconsulti, Torino, 
18B6: Statuti d 1 2 3 4 5 Ivrea. Introduzione. 

(4) Vita cittadina e privata nel Medioevo in Ivrea desunta dai suoi 
statuti , 23, 28, Pinerolo, 1900, in Studi Eporediesi (Biblioteca della 
Società Storica Subalpina, voi. VII). 

(5) Indice degli Statuti canavesani, Torino, 1905, in Bollettino storico 
bibliografico subalpino , X, i-iii, 184-135. 
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metà del secolo XIII si ha memoria che il Comune di Ivrea 
avesse compilato dei proprii statuti (1), ma il tempo non ce 
li ha conservati. Le collezioni che attualmente possediamo 
son due: una delle quali fu publicata in massima parte 
i nei Monumenta Ristoriae Patriae , Leges Municipales , I, 
da Pietro Datta; l’altra, tuttora inedita, è conservata, insieme 
! con l’originale della prima, nell’archivio comunale d'Ivrea. 

J La prima, secondo gli studi del Durando, sarebbe stata 

composta nel 1333 e mano mano che il bisogno verificavasi 
le si sarebbero venuti aggiungendo nuovi capitoli, Ano al- 
1 l’anno 1379, che non furono però pubblicati nell'edizione 

I dei Monumenta, e che costituiscono quindi la seconda parte ' 

del primo volume manoscritto dell’archivio d’Ivrea; la se¬ 
conda nel 1433 « perchè già ingombranti nei libri degli 
| Statuti erano le disposizioni ripetute od abrogate, sicché 

f difficilmente poteva discernersi le buone dalle revocate » (2), 

ed anche questa porta nella seconda parte le aggiunte che 
i >e vennero fatte dal 1439 al 1512. Questa collezione, con 

le sue aggiunte, è in un grosso volume manoscritto in per¬ 
gamena, e senza le aggiunte in un rotolo, pure in perga¬ 
mena, conservato nel medesimo archivio; ma sonvene an¬ 
cora altre due copie, non ricordate da nessuno di quelli che 
si occuparon di questi statuti. Entrambe cartacee, una con¬ 
servasi nell’Archivio di stato in Torino (3) e contiene solo 
la prima parte senza le aggiunte,con numerose correzioni, 
cancellazioni e parole e talora intieri capitoli aggiunti in 
sopralinea od in margine; l’altra nella biblioteca di Sua 
Maestà in Torino (4) e contiene anche le aggiunte posteriori 
La prima è da credere sia la minuta, poiché le correzioni 
e le parole aggiunte in sopralinea od in margine leggonsj 
tutte nella redazione in pergamena dell‘archivio comunale 

fi) Durando, Vita cittadina, 26, dai documenti del 123B e del 1237 
publicati in Gabotto, Le carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino al 
1300, I nn- 141 1B7: Pinerolo, 1900 (Bibl. Soc. St.or. Sub., voi. V). 

(2) Durando, Vita cittadina, 27. 

(3) Provincia d’Ivrea, Ivrea, m. II, n. 3, 

(4) Manoscritti putrii, n. 441, 
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e non vi si trovano invece quelle cancellate; l’altra, adorna 
di miniature e scritta con nitidi ed eguali caratteri dal 
principio alla fine, è forse una copia fatta fare per conto 
del duca di Savoia o presentatagli perla sua approvazione (1). 

Queste due raccolte statutarie specialmente, e le loro ag¬ 
giunte, servono a darci notizie intorno ai paratici; però, 
come ho detto e come vedremo meglio più sotto, i beccai 
dovevano essere retti da speciali statuti assai prima della 
compilazione degli statuti antichi; i calzolai e forse anche 
qualche altro paratico ebbero degli statuti a parte, che an¬ 
darono probabilmente smarriti. 

Quanti erano i paratici delle arti in Ivrea durante il Me¬ 
dioevo? A una simile domanda non è molto facile rispondere 
se non si fissa con precisione il tempo per cui si vuol la 
risposta; e se il tempo si fissa, il rispondere diventa non 
meno difficile perché non abbiamo alcun documento in cui 
i paratici siano ufficialmente e distintamente elencati. Poiché 
non possono essere nati tutti d'un colpo e contemporanea¬ 
mente, dapprima dovettero essere pochi e composti di pochi 
artigiani, poi dovettero venir mano mano organizzandosi 
meglio e crescendo di numero, per il crescere dei bi¬ 
sogni e il conseguente maggior perfezionamento delle indu¬ 
strie, « per la tendenza che sempre fu nei lavoranti di 
staccarsi dai maestri e costituirsi in corporazione separata... 
per lo schiudersi e il riunirsi dei vari mestieri che costi¬ 
tuivano suddivisioni di un’arte medesima » (2). Infatti essi 
risultano bensì più numerosi negli statuti nuovi che negli 
antichi, ma non è certo che quelli ricordati solo nei nuovi 


(1, Nelle citazioni, chiamerò Statuti antichi quelli editi nei Monu¬ 
menta; Statuti nuovi, gli inediti. Le aggiunte degli uni e degli altri 
sono tutte inedite. Riguardo però alla data degli Statuti antichi e 
delle loro aggiunte, giova avvertire che mentre alcune disposizioni 
contenute nella prima parte, cioè in quella publicata, hanno real¬ 
mente la data 1833, che sarebbe l’ultima enunciata nei medesimi 
(Durando, loc. cit.), alcune aggiunte inedite, contenute nella parte 
seconda, portano date anteriori, fino del 1331. 

(2) Orlando, 64. 
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non esistessero anche a! tempo e prima di quelli antichi; 
come neppure si può affermare con sicurezza che le notizie 
che si hanno di tutti bastino per stabilirne il numero esat¬ 
tamente. La cosa, del resto, è comune a tutte le altre città, 
tra le quali appunto per questa mancanza di elenchi per 
cosi dire ufficiali, dovendosi necessariamente ricorrere solo 
alle notizie date dai documenti e dagli statuti, si verifica 
una grandissima disparità nel numero dei paratici attribuito 
a ciascuna. Così mentre in Milano si trova da alcuno che 
furono « poco meno di 150 » (1), in Genova si suppone 
fossero poco più di una quarantina (2); in Cremona si co¬ 
noscono solo « quelli, la cui esistenza era legalmente rico¬ 
nosciuta dal potere politico » (3) cioè 14, poiché altri, non 
specificati fra quei 14, devono considerarsi come sottoposti 
« sub consulibus mercadandiae » cioè del paratico dei mer¬ 
canti (4); per Biella non fu fatto il conto, ma non si hanno 
che gli statuti di 7, o tutt’al più di 8 se vi si comprendono 
anche i notai (5); per Vercelli egualmente non se ne sep¬ 
pero trovare che 8 (6). Per Ivrea, se si raccolgono tutte le 
notizie che se ne hanno negli statuti antichi e nei nuovi, 
negli Ordinati della città, nei Conti dell’Archivio Camerale 
e in alcuni altri pochi documenti sparsi qua e là, si trova 
un numero che si aggira intorno a 24, ma che non può 
essere nè esatto nè certo perchè alcuni paratici possono 
essere esistiti senza che traccia ce ne sia rimasta nei do¬ 
cumenti, e perchè non si può mai con sicurezza affermare 
se alcune arti affini fossero comprese entro lo stesso para¬ 
tico oppure se formassero paratico a sè. Ad ogni modo 
vediamoli ad uno ad uno, per ordine d’importanza, racco- 

(1) Pagani, Alcune notizie sulle antiche corporazioni milanesi d’arti 
e mestieri, Milano, 1892, in Arch. stor. lomb., XIX, 891, da cui 
Meda, 4. 

(2) Mannucci, 27. 

(3) Miglioli, 16. 

(4) Miglioli, 18. 

(6) Sella, Op. cit. 

(6) Mandelli, Il Comune di Vercelli nel Medio Evo , Vercelli, II, 132, 

61 ; Adriani, 1092, n. 4, 
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gliendo tutte le notizie che ci sono rimaste intorno ad essi 
o intorno all’arte da quelli esercitata ; parlando prima del 
paratico dei beccai, poi di quelli relativi alle arti tessili o 
alle arti affini, poi di tutti gli altri intorno ai quali i do¬ 
cumenti sono più scarsi, traendo infine da tutto l’esposto 
le conclusioni opportune. 


IL 

// paratico dei beccai. 

Il paratico dei beccai, paraticum beccariorum, del quale 
abbiamo le notizie più antiche, era anche uno dei più im¬ 
portanti pel numero degli associati e per la natura stessa 
dell’arte loro, necessaria ad un gran numero di persone. 
Che l’arte fosse esercitata in Ivrea da tempo antichissimo 
non ha naturalmente bisogno di dimostrazione nè di docu¬ 
menti che lo comprovino, quantunque il più antico di questi, 
che ricordi un macellaio in Ivrea, risalga solo al 1149 (1). 
La prima notizia che si ha di paratico di beccai in questa 
città è del 1293, ma ci presenta il paratico già costituito 
ed organizzato, retto non solo da proprie consuetudini che 
sempre suppongono una lunga vita anteriore; ma anche da 
veri e propri capitoli contenuti in quel libro di statuti co¬ 
munali che non ci fu conservato, ma che vediamo già ri¬ 
cordato nella prima metà del secolo XIII. La formazione 
dunque di questo paratico deve assegnarsi a un tempo di 
gran lunga più antico del 1293. Il 4 aprile di questo anno 
il Comune d’Ivrea dava in accensamento al paratico la casa 
che doveva servire per vendervi le carni, con certi patti e 
certe disposizioni che si vedono poi successivamente ripetute 
e accresciute in tempi posteriori e che hanno un riscontro 

(1) Durando, Le carte dell'archivio capitolare d’Ivrea fino al 1230 
con una scelta delle più notevoli dal 1231 al 1313, 20, n. 12, Pine- 
rolo, 1902 (BibL della Soc. stor. subalpina , voi. IX). 
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' con quelle degli altri comuni piemontesi (1). La casa, si¬ 
tuata nel terziere della città detto il Borgo, nella contrada 
detta in Burolio dal palazzo dei signori di Burolo e chia¬ 
mata più tardi della Beccaria (2), al di sotto del palazzo 
del Comune (3), era nuova e fatta costruire dal Comune 
j appositamente per questo scopo, forse perchè l’antica ricor¬ 
data in un documento del 1225 (4) e situata in un altro 
terziere (5), più non serviva al bisogno. La casa era chia¬ 
mata beccarla come dappertutto, ma mentre in qualche 
altro comune le beccherie erano almeno due (6), ed in ta¬ 
luno, come in Vercelli, era lecito a chi il volesse, eserci¬ 
tare quell’arte anche fuori di quelle due case (7), in Ivrea 
invece quello era l’unico luogo in cui per l’interno della 
città, pei sobborghi e per lo spazio di un miglio all’intorno, 
potevano esser uccise le bestie e vendute le carni crude 
sotto pena di incorrere nelle sanzioni penali (8). Solo era 
permesso a chiunque ucciderne altrove, ma per proprio uso 

(1) Durando, Carie Arch. capita 212-215, n. 188:« nomine Comunis 
yporegie... inuestiuerunt... procuratores sindicos et auctores parratici 
becharie ciuitatis yporegie... de quadamdomo noua...nuper facta per 
dictum comune yporegie ad opus becharie fìende. > 

(2) Benvenuti, Storia dell 9 antica Citth d 1 Ivrea dalla sua fonda¬ 
zione sino al fine del secolo XVIII in sei libri divisa : manoscritto 
presso l’avv. Mario Rossi della stessa città. 

(3) Statuti antichi, col. 1147. 

(4) Durando, Carte Arch. capita 159, n. 148: 18 ottobre 1225: 

« Actum yporegie iuxta becari am ». 

(5) Nel terziere detto Citth , presso la chiesa di San Pietro. Cfr. 
Durando, Carte Arch . capit., 209, n. 183, 15 novembre 1283: In 
ciuitate yporegie In cita prope becariam ». 

(6) Per esempio in Casale : Statata communis Casalis (M. h. p ., 
Leges municipales , I) 1015: « becharia nacharum e becharia sancti Ste- 
phani de nono hedifftcata ». In Vercelli: Adriani, 1330: « becaria maior 
e becaria de pusterna ». 

(7) Adriani, Ibid.: « Si tamen aliqui nollent sub tectis illarum 
duarum becariarum reeipi liceat il lis qui non recipientur ibi alibi 
facere becariam ». 

(8) Arch. Camer. Tor., Ivrea , Redditi diversi , Rot. I, n. 3, conto di 
Simondo Merleto di Piossasco, dal 10 luglio 1326 al 1 marzo 1330: 

« De lx solidis receptis de Martino de Castronovo quia vendidit 
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e della propria famiglia, ed ai tavernieri di vender le carni 
nei loro esercizi, ma solo a patto che non fossero crude. 

Ogni beccaio e chiunque volesse esercitar quel com¬ 
mercio, aveva nella beccheria il proprio banco a condizione 
di rispettare le buone consuetudini del luogo e di pagare 
una somma determinata al Comune; altrove è tassativamente 
prescritto che chiunque tiene banco nella beccheria deve 
contribuire alla spesa necessaria per ricoprirne il tetto di 
assi o di tegole (1); in Ivrea invece, dove la casa era già 
stata coperta fin dal tempo della costruzione come in Torino 
e in Vercelli (2), ed aveva anche un portico (3), non si parla 
del tetto ma solo indeterminatamente delle spese fatte e da 
farsi relative alla beccheria. Riguardo al suolo è detto 
espressamente che deve essere ricoperto di mattoni a spese 
del Comune. Per tutto ciò il paratico dei beccai dovea cor¬ 
rispondere al Comune in principio di ogni anno un censo 
di 25 lire imperiali. Però in questo documento del 1293, 
relativo all’accensamento della casa per la beccheria al pa¬ 
ratico di quell’arte, non sono contemplate naturalmente 
tutte le condizioni a cui i beccai dovevano sottostare nel¬ 
l’esercizio dell’arte loro, perchè vi si aggiunge che il podestà 
presente e futuro deve osservare tutti quegli altri patti re¬ 
lativi ai beccai contenuti in appositi capitoli degli statuti 
comunali e che nel libro dei medesimi deve essere aggiunto 
un altro capitolo che obblighi il podestà ed i suoi giudici 
a rispettare i patti consacrati in questo contratto. 


carnes extra macellum contra formam s tatui ornili. » — Ibid., rot. Ili 
n. 18, conto di Francesco di Longuecombe, dal 20 aprile' 1361 al 28 
aprile 1363: « Recepit a Parvo Iohanne bechario et sociis quia non 
interfecerunt carnes in becharia l solidos imperiales ». 

fi) Sella, I, 169: Statuto Beccariorum — Statuto civitatis Cunei, 46, 
Augustae Taurinorum, 1690. 

(2) Statuto et privilegia civitatis Taurinensis (M. h. p., Leges, I), 
678: « Becarii non ponant banchas extra copertura bechariae, ita 
quod columpnae remaneant deversus viam publicam ». — Adriani, 
1330. 

(3) Statuti antichi, 1146. 
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* * 

Le altre disposizioni relative a quest’arte si posson vedere 
in alcuni capitoli degli statuti antichi e dei nuovi, i quali 
capitoli forse, i primi e i secondi, non sono altro che una 
ripetizione o tutt’al più una ampliazione e un perfeziona¬ 
mento di quelli contenuti negli statuti antichissimi andati 
perduti e citati nel documento del 1293. 

Negli statuti antichi si vede ufficialmente intervenire il 
governo comunale a concedere la sua autorizzazione alla 
formazione del paratico tra i beccai del Comune d’Ivrea, ai 
quali si concede la facoltà di unirsi in corporazione, di 
avere un proprio magistrato col nome di consolato, e di 
darsi per cosi dire un regolamento interno (1); si impedisce 
come già sappiamo l’uccision delle bestie e la vendita delle 
carni fresche fuori della beccheria, salve le eccezioni già 
viste, oltre un’altra, che permette in qualunque luogo la 
vendita delle carni di agnello, di capretto e della selvaggina. 
Mentre poi si imponeva a tutti quelli che volevano esercitar 
quel mestiere di entrare a far parte del relativo paratico, 
contemporaneamente si obbligavano i beccai che già vi 
partecipavano ad accoglier tra loro tutti quei cittadini che 
volessero entrarvi, esigendone una tassa di venti soldi im¬ 
periali una volta tanto e assegnando loro nella beccheria 
il banco necessario, pel quale poi avrebber dovuto pagare 
la solita tassa pagata da tutti (2). Infine il primo magistrato 
del Comune, o podestà o vicario, nei primi quindici giorni 


(1) Col, 1146: « Possint edam facerc beeliarii inter se eorum ordi- 
namenta prò eorum bechariis bonis legalibus nitidis et puris tenendis 
et manutenendis et prò eorum bonis et antiquis consuetudinibus con- 
servandis et reformandis dummodo non obuient aliis statutis com- 
munis ». 

(-) A Casale era stabilito che chi avesse più di un posto nella 
beccheria per la vendita delle carni dovesse darli in affitto, tenen¬ 
done uno solo per sè, a coloro che ancora non l’avessero : Statuto, 
Casali.% 1016. 
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della sua carica doveva chiamare a sè tutti i beccai d’ivrea 
e farli giurare che avrebbero osservato le prescrizioni sta¬ 
bilite dagli statuti, prescrizioni che sono uguali si può dire 
per tutti i Comuni. Essi non dovevano, approfittando della 
buona fede o dell’ignoranza del compratore, vendere la 
carne di una bestia per quella di un’altra (1), non dovevano 
porre in vendita carni crude o cotte di bestie morie di 
malattia, nè soffiar nelle carni con la bocca o con qualunque 
altro strumento (2), nè infarcirle nè coprirle di grassa; in 
una parola non commettere nulla che miri a far parere le 
carni diverse da quello che sono, non toglier da esse al¬ 
cuna parte che vi dovrebber lasciare (3) nè lasciarvi ciò 
che dovrebbero togliere, come le budella. Altre prescrizioni 
riguardavano la nettezza e l’igiene: così non dovevano nè 
aprire nè gettare le interiora delle bestie uccise nella bec¬ 
cheria, nei portici o nelle vie pubbliche; altre miravano a 
salvaguardare l’interesse del compratore. Perciò dovevano 
ogni anno esser nominati tre cittadini con incarico di prò- 


(1) Arch. Carrier. Tor., Ivrea , Hot. II, n. 11, conto di Giovanni Bec- 
cherio, dal 10 marzo 1841 al 5 marzo 1844: « Eecepit a Iacopo Soco- 
lerio quia vendebat carnes arrietis prò carnibus muthonis contra for- 
mam statutorum yporrigie, xl solidos imperiales ». E così da molti 
altri per lo stesso motivo. 

(2) « Vel alio ingeaio fraudolento puta canna vel festuca uel si¬ 
mili per quod conflari contingat ». Negli Statuti nuovi (minuta del- 
VAch. di stato): Rubrica de beccariis et eorum iuramento prestando 

le parole puta . contingat sono aggiunte in sopralinea. — Negli 

Statuti di Asti, 23 r .: « quod ipsi non inflabunt... nec in eam sufla- 
bunt aliquo modo seu sudo seu aura ». In quelli di Torino, 678: « Et 
intelligantur inflatae siuecum festuca, siue cum spiratione oris, siue 
etiam cum inflatione venti vel aliquo quocumque modo ». — Archivio 
Camerale , Ivrea , Hot. Ili, n. 14, conto di Andrea di Cogniti, dall’8 
dicembre 1349 al 5 aprile 1353: « Eecepit a Iacobo de la Barbieri, 
Iacobo de Listodo et Perrodo becherio quia vendiderant carnes in- 
flatas, XXI solidos ». E così da altri, per gli stessi motivi, in conti 
posteriori. 

(3) Statuti antichi , 1147: « Item quod dimittent pupas in pectore 
ouis et testiculos in carnibus yrci arietis et verri et tauri quando 
ipsas vendere uoluerint ». 
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cedere all’assaggio delle carni (1), per stabilire a qual prezzo 
doveva esser venduto un determinato peso di carne, per 
stabilire cioè quel che in .Ivrea chiamavasi meta, in Mondovì 
slancia (2), in Cremona calmerium, (3). Sotto pena di am¬ 
menda (4) i beccai dovevano assoggettarsi alla meta e vender 
le carn iatlenendosi scrupolosamente ai prezzi di essa, ed 
aver pesi esatti (5) e bollati ogni anno col segno del po¬ 
destà o del vicario. La meta più tardi, secondo una dispo¬ 
sizione degli statuti nuovi, veniva affissa ad una colonna nel 
mezzo della beccheria, perchè fosse alla vista di tutti. 

Queste sono le principali disposizioni relative all’arte dei 
beccai contenute negli statuti antichi (6) e nei nuovi; altre 
notevoli se ne trovano nelle aggiunte ad entrambi. Essi 
dovevano guardarsi dal rimuovere i termini posti tra un 
banco e l’altro nella beccheria (7^; dovevan tenere in questa 
sempre carne a sufficienza per fare fronte a tutte le richieste 

(1) In Statuti antichi , 1117-48 non è detto quante volte all’anno 
l’assaggio deve farsi, invece nei Nuovi (Rubrica de ordine vernando 
super assagio et meta carnium imponendis) è detto tre volte: una 
prima di San Bartolomeo con effetto fino a San Tomaso apostolo; 
una seconda prima di San Tomaso apostolo fino a Pasqua, la terza 
prima di Pasqua con effetto fino a San Bartolomeo. 

(2) Statuta civitatis Montisregalis , 105, Monteregali, 1570. 

(3J Miglioli, 29. 

(4) Archivio Camerale , Ivrea ì Hot. Ili, n. 17, conto di Guglielmo di 
Clets, dal 7 agosto 1300 al 10 aprile 1361: « Eecepit a Franciscono de 
Clavasio bequerio quia inculpabatur uendidisse carnes ultra metam 
super hoc ordinatam, deducta parte accusatoris, x solidos ». E così da 
molti altri per lo stesso motivo, in questo e in altri conti posteriori. 

(5) Disposizione comune a tutti i venditori, i quali dovevano anche 
tener pesi solidi: Archivio Camerale , Ivrea , Rot. V, n. 26, conto di 
Stefano Gueriti dal 28 settembre 1879 al 18 settembre 1381: « Eecepit a 
Iohanne Cugnioti de Ypporegia fromagerio quia dicebatur suumpon- 
dus esse modicum fragille, xxxn solidos », e da « Iacobina uxoie 
Martini Corderii de Andurno » per lo stesso motivo, « i fiorenum » 

E così pure in conti posteriori. 

(6) L’editore di questi, in una nota a col. 1143, alla fine della ru¬ 
brica dei beccai, avverte che nel codice deest cartula: forse vi erano 
contenute altre prescrizioni relative a quell’arte. 

(7) Archivio comunale d^Ivrea^ Statuti , voi. I: aggiunta del 1336. 
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del publico (1); potevano riporre le carni non ancora ven¬ 
dute nei loro armadii, purché questi non fossero chiusi a 
chiave (2); e solo più tardi, con aggiunta del 1347, si per¬ 
mise di chiuderli, ma solo in assenza dei padroni e dei 
servitori. 


* 

¥ * 

Se da una parte può recar meraviglia che l’arte dei beccai, 
anche tenuto conto della sua importanza e della sua utilità, 
formasse oggetto di tante preoccupazioni da parte dell’au- 
torità comunale, dall’altra i fatti mostrarono molte volte 
che col loro contegno i beccai giustificarono pienamente le 
precauzioni prese dal Comune contro di loro; con le pre¬ 
potenze e le sopercbierie che a parecchie riprese tentarono, 
diedero prova che i corpi organizzati anche nei tempi an¬ 
tichi potevano arrecare non poca molestia al governo; che 
come si hanno esempi i quali ci mostrano che la lotta tra 
capitale e lavoro è assai più antica di quanto si crede (3), 
così non mancan neppure esempi, fin dai secoli medievali, 
di leghe di resistenza le quali, benché non costituite in 
origine con questo carattere, lo acquistarono in seguito 

(1) Questa disposizione, però, manca negli statuti antichi e nelle ag¬ 
giunte forse era nel foglio mancante, e nei nuovi non si sentì la neces¬ 
sità di ripeterla; ma prima della compilazione di questi ultimi doveva 
essere in vigore, perchè nei conti dei ricevitori son riportate nume¬ 
rose ammende inflitte ai contravventori. Per esempio,Rot.Ili, n. 14, 
conto di Andrea di Cognin dall’8 dicembre 1849 al 5 aprile 1363: 
« Recepit ab Anthonio Candera de Yporegia eo quia inventus fuit 
sine carnibus in bequeria contra statuta yporegie, X solidos » e così 
pure da molti altri « quia non habebant carnes ad sufficientiam in 
becaria ». 

( 2 ) Ibid., aggiunta del 1331: « Quod predicti becarii tenere possint 
si voluerint eorum armaria clausa et seroglata non tamen ea possint 
tenere ciauata. Et quod ad peticionem vicarii et eius famiglie et cu- 
iuslibet alterius persone teneantur quandocumque fuerint requisiti 
eorum armaria auperire taliter quod inspici possit quidquid ibi erit» 

(3) Masi, 166, nell’interpretazione data al documento del 1282. 
(Sella e Vayra, n. 1025) 
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quando l’interesse particolare degli associati trovossi in con¬ 
trasto con quello del publico, quando si trovaron di fronte 
l’autorità comunale che questo interesse tutelava prima del 
loro e impediva energicamente le prepotenze e le imposizioni. 

Non si verificaron soltanto casi isolati di beccai i quali, 
come abbiamo veduto, si permettessero di contravvenire alle 
varie disposizioni stabilite dagli statuti, col soffiar nelle 
carni, col non averne a sufficienza, col tenerle in armadii 
chiusi (1) e sopratutto col vender le carni a prezzo superiore 
alla meta: talora concertarono tutti assieme la resistenza 
al potere costituito nella speranza evidentemente di veder 
elevata la tariffa prescritta e di liberarsi almeno in parte 
dagli obblighi gravosi a cui erano tenuti di fronte al publico. 
Ma ogni volta trovarono opposizione così energica che li 
fece avveduti non essere ancora dalla parte loro la ragion 
del più forte. Dapprima messisi tutti quanti d’accordo, rifiu¬ 
tarono a dirittura di porre in vendita le carni non ostanti 
tutti i provvedimenti presi e le gride emanate al riguardo. 
Ma dovettero cedere, e non più solo alcuni macellai isola¬ 
tamente, bensì tutto il paratico in solido fu condannato a 
una multa che dovette pagare (2). Per circa dieci anni o stet¬ 
tero queti o ci mancan notizie in proposito; ma l'imposizione 
della meta doveva tener vivo un profondo malcontento, 
poiché mentre da un lalo eran costretti a tener nel loro 
banco carni a sufficienza, anche con pericolo di non riuscire 
a venderle tutte, dall’altra era vietato loro di crescere i prezzi; 
perciò tentarono un'altra volta di reagire, e tutti insieme, 
oltre a rifiutarsi di tenere a disposizione degli avventori 

(1) Arch. Camerale, Ivrea , rot. I, n. 4, conto di Simondo Merleto 
dal 1 marzo 1330 al 30 sett. 1331 : « De xm solidis, vi denariis, re- 
ceptis de quinque becariis qui tenuerunt eorum armarios clausos con- 
tra ordinamenta »; Eot. IV, n. 19, conto di Aimone di Challant dal 
29 aprile 1363 al 22 giugno 1366: « Recepit a Parvo Iohanne macel¬ 
lano quia tenebat carnes absconditas in macello V solidos imperiales ». 

(2) Arch. Camer. Ivrea , Rot. Ili, n. 16, conto di Guglielmo di Clets, 
dal 15 marzo 1369 al 7 agosto 1360: « Recepit a paratico bechario- 
rum qui recussaverant vendere carnes recentes secundum provisiones 
et cridas super hoc factas, e Vili dorenos ». 
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carni sufficienti, ripetutamente elevarono i prezzi. Anche 
questa volta furono tutti quanti condannati a una multa (1), 
ma continuando i beccai, come pare, nella resistenza, la 
questione venne trattata in consiglio. Il 29 aprile 1371, nel 
cosi detto consiglio privato, che era il consiglio meno nu¬ 
meroso solito ad adunarsi pel distrigo degli affari di ordi¬ 
naria amministrazione (2), posto a partito quali fossero i 
provvedimenti da prendersi in quella congiuntura (3), venne 
dapprima stabilita una nuova meta che in parte secondasse 
i desiderii degli interessati (4); ma si deliberò anche di dif¬ 
fidare i beccai, che ove non ottemperassero a tutte le pre¬ 
scrizioni degli statuti, sarebbero per dieci anni privati della 
facoltà di esercitare il loro mestiere in Ivrea e sostituiti 
da qualunque cittadino il volesse, naturalmente anche se 
non inscritto al loro paratico (5). La minaccia o non ebbe 


(1) Ibid., IV, n. 22, conto di Giacomo d’Avise, dai 25 agosto 1368 
al 22 luglio 1370: « Recepit ab omnibus becariis civitatis iporegie 
et eorum paratico quia non habebant carnes ad sufficientiam et eas 
vendiderant pluribus vicibus ultra metam XXX libras ». 

(2) Durando, Vita cittadina , 32. 

(3) Arch. comunale d 1 Ivrea, Ordinati , III, 14 v.: « In primis quid 
placet ipsi consilio prouidere et ordinare super prolùdendo et ordi¬ 
nando quod carnes habeantur abundantes et vendentur precio com¬ 
patenti ciim becarij diete civitatis ipsas carnes necessarias inbecharia 
non teneant nec habeant ad sufficientiam comunis et hominum ypo- 
regie et eas quas habent vendant ad eoi uni libitum voluntatis ». 

(4J In qualche articolo, specialmente relativo alle carni ovine, la 
tariffa è un po’ più alta di quella prescritta nello stesso anno, poco 
tempo prima, e che vedesi ibid., f. 14 r. 

(5) « Et quod cridetur ex parte et de mandamento domini pote- 
statis quod becharii civitatis teneantur et debeant predictas metas 
atendere et obseruare ac tenere carnes in dieta becharia ad sufiì- 
cientiam sicut in statutis diete civitatis continetur sub pena et hanno 
in eisdem statutis contentis. Et quod ille uel illi ex dictis bechariis 
qui predicta facere recussaverint non possint usque ad x annos a 
tempore diete cride proxime numerandos per se vel alium facere 
uel exercere in ipsa ciuitate yporegie bechariam publice vel occulte 
sub pena librarum xxv imperialium prò quolibet et qualibet uice 
qua contrafecerit comitenda et domino nostro corniti aplicanda. Et 
si vero omnes dicti becarij predicta atendere et observare recussa- 
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effetto o non intimorì quelli che ne eran l’oggetto; eosichè 
continuando questi nella resistenza e nel non volere nè 
uccider nè vendere, il Comune si vide costretto a ricorrere 
all’estremo rimedio: a una vera, benché temporanea, muni¬ 
cipalizzazione del servizio di beccheria. Per deliberazione 
del consiglio privato del 18 di maggio, si requisirono presso 
i privati le bestie da macello, vietandone sotto pena di am¬ 
menda l'esportazione e risarcendone i proprietarii secondo 
l’estimazione dei periti nominati appositamente; se ne fece 
uccidere quotidianamente la quantità necessaria da uomini 
a ciò deputati dal Comune; si arrestarono e si tennero car¬ 
cerati per alcuni giorni nel palazzo di città tutti i beccai, 
con interdizione in perpetuo ad essi ed ai loro eredi di 
esercitar quel mestiere (1). 

verint quod quilibet persona possii bechariam facere in ipsa civitate 
et suburbiis servando semper metas superius ordinatas. Et quilibet 
qui sit in estimo comunis yporegie debeat suo precisso et speciali 
juramento presentem refformationem et ordinaiionem atendere et 
observare ac atendi facere et observari et contra predicta vel aliquid 
predictorum publice vel occulte non possit licentiam concedere siue 
dare et duret presens meta usqtie ad kalendas iunii prox vent ». 

(I) Ardi, comunale d’Ivrea, Ibid., 11 v., consiglio privato, 18 maggio 
1371: « In primis quid placet ipsi consilio providereet ordinare su¬ 
per eo quod in Becharia civitatis yporegie non reperiuntur carnes 
venales cum becharij presentes recusent bestias Interficere et ven¬ 
dere ita quod non reperiuntur ibidem carnes venales in grande de- 
trimentum hominum civitatis predicte ». 

« In refformatione cuius consilij placuit ipsi conscilio quod de 
presenti ex parte et de mandato dicti domini potestatis cridetur in 
civitate yporegie locis ibidem cridari consuetis quod omnes et singuli 
tam becharii quam alie persone in civitate yporegie et districtu 
existentes habentes crestones teneantur et debeant ipsos et eorum 
quantitates per eorum iuramenta et sub pena arbitrio domini pote¬ 
statis auferanda cunsignare in manibus ipsius domini potestatis 
et procuratoris comunis statini facta crida et quod nullus au- 
deat vel presumat ipsos crestones nec ipsorum quantitates extrahere 
nec estrahi facere de ipsa civitate vel districtu sub pena predicta. 

Et quod tres sapientes elligantur per procuratorem comunis unum 
prò quolìbet tercerio qui ipsos crestones et eorum quantitatem per 
ipsorum juramenta. extiment fideliter et bona fide jta quod ipsis 
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Il servizio fu in breve riorganizzato, il paratico ricostituito, 
ristabilita l’anno seguente la meta obbligatoria con grande 
vantaggio del publico, che vide d’un tratto quasi tutti i 
prezzi ribassati (1) senza che ci risulti abbiano i nuovi 
beccai protestato; solo l’anno dipoi, in occasione della rin¬ 
novazione della meta, si accontentarono a presentare i loro 
richiami per le vie legali al consiglio (2). 

Questo però ammaestrato dall’esperienza, se da una parte 
non transigeva nell'osservanza della meta obbligatoria (3), 
dall’altra comprese esser troppo pericoloso il governare solo 
con la violenza, perciò mentre la meta subiva gradatamente 
delle modificazioni favorevoli alle esigenze dei beccai, alcune 
altre disposizioni da questi avversate vennero, se non revo¬ 
cate, ripetutamente sospese per un determinato periodo di 
tempo (4). Anzi, come nuovo rimedio agli inconvenienti che 


dictos crestones habentibus fiat satisfactio juxta extimationem pre- 
dictorum et quod eligantur per procuratorem aliqui qui de ipsiscre- 
stonis (sic) interficiant singulis diebus ad hoc deputatis prout necesse 
fuerit et videbitur expedire. Et quod beeharii presentes arestentur 
et arestati detineantur in palacio aliquibus diebus prout domino po- 
testati videbitur faciendum nec possint ipsi becarii presentes nec 
eorum beredes per se vel alios becarie officium perpetuo exercere 
sub pena superius declarata in civitate predicta ». 

(1) Come si vede dalla meta dell’8 gennaio 1372, Arch. com. d'Ivrea , 
ibid., III. 

(2) Ibid , II, 13 aprile 1373: « Super requisicione et petifione quam 
faciunt et facere volunt becarij civitatis yporegie... ». 

(3) Come si vede per esempio dalla deliberazione del 19 luglio 1373 
Ibid., II, « Super dando metani becariis — Placuit quod observetur 
statutum seu addicio statuti sub Rubrica de becariis scripto in vo- 
lumine statutorum ipsius civitatis folio (cxxxvj et ultra in ipso 
statuto contenta ordinatemi extitit et provissum • quod si dicti be¬ 
carij non observarent sev observare nolent metam eis dandam iuxta 
formam ipsius statuti quod ex nunc ipsi becarii et eorum beredes 
sint exclusi et cassi a dieta becharia et eius officio nec in ipsa nec 
in tota civitate nec in districtu possint beebariam facere ». 

(4) Per es., il 5 maggio 1382. Ibul ., IV, 15 v.: «Super dispensando 
omnia et singula statuta con tra becarios comunis civitatis yporegie 
exceptis statutis infrascriptis et quod possit etiam mitigari statutum 
de sufficientia et dando metam carnibus vendendis vt ipsi becarii 
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produceva la ostinazione dei beccai di non voler tenere 
carni a sufficienza nella beccheria, si pensò perfino — forse 
anche per evitare che essi si trovassero sempre a contattò 
— di permettere l’esercizio di quel mestiere a chiunque, 
ed in qualunque luogo della città. Il progetto ebbe anche 
un principio d’esecuzione nel 1392 (1), ma dovette durar 
poco tempo perchè alcuni anni dopo troviamo che l’antico 
sistema era di nuovo in vigore (2). 


III. 

Arti tessili e affini. 

Un altro paratico che si pnó considerare fra i più im¬ 
portanti in Ivrea, se non forse perii numero dei corporati, 
se non certamente per la prepotenza di questi, bensì piut¬ 
tosto per il suo sviluppo e per Timportanza dell’arte eser¬ 
citata, era quello dei lanaiuoli, paraticUm laneriorum , ri¬ 
guardo ai quali, mentre non abbiamo abbondanza di par¬ 
ticolari per la corporazione in sé stessa, ne abbiamo invece 
relativamente ampi e numerosi — anzi dei veri e proprii 
statuti, benché non in redazione a parte — per l’arte loro; 

possint officium becarie exercere que statuta allias fuerunt dispen¬ 
sata ». Gli statati eccettuati sono quelli che vietano di vender carni 
di bestie ammalate, di vendere carni di una bestia per quelle di 
un’altra, di venderle oltre la meta, di soffiar nelle medesime, di dar 
il peso non esatto. 

(1) Ibid VII, 3 r., 24 agosto 1392: « Super facto becarie yporegie 
quum in dieta becaria non reperiuntur carnes ad sufficientiam pla- 
cuit...quod fìat becaria vbique locorum per civitatem yporegie et 
suburbia et quilibet super suum instrumentis publicis et quod omnia 
et singula statuta in conti arium loquentia sint suspensa excepto 
quod si aliqua persona reperta fuerit vendere carnes morbosas nec 
oculte scoriatas soluat prò pena et banno libras XXV et debeant.... 
portare viscera et menuta extra stratas publicas ». 

(2) Ibid., X, 14 aprile 1414: « Super facto becarie quod dieta be¬ 
caria fìat solummodo in loco veteri becarie usi tato ». 
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particolari che vennero già largamente esposti recentemente 
in un’apposita publicazione (1). 

L’arte della lana in Piemonte era assai più antica di 
quanto i pochi statuti che di quella ci siano rimasti possano 
farci credere (2); era assai più largamente diffusa di quanto 
parecchi storici, o perchè trattarono l'argomento un po’ 
superficialmente (3) o perchè nella loro opera non era 
questo l’argomento più essenziale (4), abbiano scritto. Ri¬ 
guardo alla sua antichità in Piemonte fu osservato che 
quantunque essa sia stata perfezionata in Italia dagli Umi¬ 
liati, in qualche luogo (5) dovette essere stata coltivata 
assai tempo prima che l’ordine vi si fosse stabilito, poiché 
nella donazione fatta dalla contessa Adelaide al monastero 
di Santa Maria di Pinerolodi quanto possedeva nella curia 
medesima il 26 ottobre 1078 (6), troviamo già nominati 
batenderii(s) (7) e fallotorii(s) che evidentemente si riferi¬ 
scono all’esercizio dell’arte della lana (8). Qualche altro indizio 
di una ancora maggiore antichità si potrebbe forse trovare 
nella famosa carta di Frossasco, del 1035 ^9), dove appunto 

(1) Gabotto, L’arte della lana in Ivrea nei secoli XIV e XV, To¬ 
rino, 1900 (Estr. dagli Atti della Accademia delle scienze di Torino , 
XXXV, adun. 22 die. 1899J 

(2) Ci sono noti soltanto, oltre quelli di Ivrea studiati nella citata 
publicazione, quelli pure citati di Biella, e quelli di Pinerolo, editi 
da A. Caffaro, L’arte del lanifìcio in Pinerolo e gli Statuti di essa, 
Torino, 1893, in Misceli, di storia ital., voi. XXX). 

(3) A. Rossi, 135, accenna all’esistenza di lanifici, oltre che in Biella, 
solo in Ormea, Savigliano, Pinerolo, Mondovì, Torino. 

(4) Lo Schulte, 133-134, ricorda solo Saluzzo, Torino, Chieri, 
Alessandria e Tortona. 

(5) In Pinerolo: A. Caffaro, 491, 

(6) Cipolla, Il gruppo dei diplomi adelaidini in favore dell’Abbazia 
di Pinerolo , 317, Pineiolo, 1899 ( Biblioteca Soc . Stor.Sub., voi. II). Cfr. 
anche ibid., 350. 

(7) Batenderium, baptaleriuni, baptitorium, ecc. secondo il Ducange: 
« Molendina ubi tunduntor panni. 

(8) Rinominati nella conferma di Amedeo, figlio del conte Umberto, 
del 1 marzo 1131 (Uabotto, Cart. Piner ., n. 38). 

(9) Carutti, Il conte Umberto I (Biancamano) e il re Ardoino: 
ricerche e documenti, 2 a ediz., 310, Roma, 1884, e meglio in Cipolla, 
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vi sarebbero le parole « cura molendino et batorio » in 
luogo evidentemente di batenderio ; ma i troppi sospetti che 
gravano su di essa inducono necessariamente a non tenerne 
gran conto. Altro cenno, per Pinerolo, che per quanto non 
molto antico accenna però all’esercizio dell’arte come a 
cosa non fuor del comune, è in una carta del 1215 (1), e, 
prima ancora, per un luogo fuori di quella regione ma non 
molto lontano e sempre in Piemonte, in un’altra del 1198 (2). 
Questi sono gli accenni più antichi che se ne hanno; quanto 
alla larga diffusione dell’arte in tutto il Piemoute, nei secoli 

XIII, XIV e XV, le notizie sono ancor più numerose. Per 
citarne solo alcune, in Torino gli statuti comunali, che ri¬ 
salgono a poco oltre la metà del secolo XIV, ci segnalano 
paratoria e batenderia come già presistenti (3) e prescrivon 
le regole che dovevano osservarsi dai lanaiuoli. (4). Poco 
dopo i panni torinesi erano certamente soggetti ad espor¬ 
tazione, risultandoci che ne passavano per Monealieri (5), 
e, almeno di quelli più rozzi chiamati arbaisi, anche per 
Casale (6). Gli statuti di questo Comune, pure del secolo 

XIV, insieme con gli arbaisi di Torino ci segnalano quelli 
di Chivasso, di Novara e di Vercelli, per la quale città 
abbiamo i regolamenti relativi all’arte della lana negli sta¬ 
tuti del 1341 (7). In Biella abbiano già veduto come quel- 


Le antiche carte diplomatiche dell 1 abbazia di San Giusto , 19, Roma 
fin Bollettino dell’Istituto storico italiano , n. 18). 

(1) Gabotto, Cartario di Pinerolo fino all 1 anno 1300, 99, n. 77, Pi¬ 
nerolo, 1899 (Bibl. Soc. Stor. Sub.): « non debent facere molandinum 
neque fcattenderium in toto posse et riuagio pinasche ». 

(2) Nel mio Cartario dell 1 abazia di Casanova fino alVanno 1313, 
519, n. Ili bis, Pinerolo, 1903 (Bibl. Soc. Stor., Sub., voi. XIV): « In 
molendinis eiusdem monasteri et batenderio atque paratorio ». 

(3) Statuta , 674 — Cfr. anche Cibrario, Torino, I, 410, 411. 

(1) Statuta, 740, 743. 

(5) Archivio comunale di Monealieri: Capitulla gabellorum Monti - 
schalerii, 6 agosto 1374: « Item de qualibet pecia pannorum taurinen- 
siutn.... soluatur prò exitu dicti loci et et finibus solidos duo ». 

(6) Statuta, 960. 

(7) F. 94 r. 

* 
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l’arte fosse antica e fiorente e come di essa si abbiano veri 
e proprii statuti in redazione a parte. Per Cuneo ci dànno 
notizie positive gli statuti, della seconda metà del secolo 
XV (1), coi soliti regolamenti che hanno riscontro in altri 
comuni piemontesi; ma già nella prima metà del secolo 
precedente, cioè il 18 febbraio 1231 il marchese Manfredo 
III di Saluzzo, riconfermando le buone consuetudini della 
valle di Stura, aveva conceduto a quei valligiani di costruire 
ovunque volessero, purché fosse sul proprio, paratoria e 
batendaria (2), i quali ultimi sono anche accennati nella 
vendita di di Dogliani fatta al marchese Manfredo II di 
Saluzzo (3). In Mondovl si parla dell’arte della lana negli 
statuti, del secolo XV (4); ma assai prima sono già ricor¬ 
dati paratoria e batenderia in un documento del 1207, 
dove insieme col sostantivo sono accennati anche i verbi 
parare e balere (5) e in altri molti del 1260,1268 e 1270 (6). 
Per Alba se ne ha un cenno solo in un documento del 
1229 (7); per Asti si hanno notizie negli statuti, redatti 
nella seconda metà del secolo XIV (8); in Ghieri pare ve¬ 
nisse introdotta solo nel principio del secolo XV (9); in 


(1) Statuta, 169. 

(2) Dutto, La valle di Stura dal 1200 al 1276 e le sue sue più 
antiche consuetudini: ricerche documentate , pp. 21 e 54, Reggio Ca¬ 
labria, 1899, con la relativa nota (1) per ispiegare il significato di 
queste parole; ma spiega solo inducendo che fossero «macchine mosse 
dall’acqua ». Il documento del 1281 è analizzato anche in Beutano, 
Storia di Cuneo , Medio evo ('1198-1382), I, 42-41, Cuneo, 1898. 

(3) Cfr. il mio Begesto dei Marchesi di Saluzzo , 325. 

(4) Statata , 272, 275-276. 

(5) Dutto, nota cit. 

(6) Barelli, nn. 2 e 29; 4 e 6; 3; 7 e 8. Molti altri, ail’incirca con 
le stesse date, in Assandria, Il Libro Verde della Chiesa d’Asti. I, 
passim, Pinerolo, 1901 (Bibl. Soc. Stor. Sub., voi. XXV). 

(7) Milano, Il « Bigestum comunis Albe » publicato con Vassistenza 
e le cure di F. Gabotto e di F. Eusebio. Il, 170, n. 312 (Bibl. Soc. 
Stor. Sub. voi, XXI: « In molandino et Batenderio de porta uiuarii. » 

(8) [Statuta]. 23 v . 

(9) Cibrario, Delle storie di Chieri libri quattro , con documenti , 
I, 501, Torino, 1827. 
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Moncalieri assai prima, perchè già fin dal 1301 i paratoi 
ed i battitoi erano stati dati in appalto, poi nel 1331 si 
trattò di costruirne dei nuovi e si diede attuazione alla 
proposta nel 1333 (1). 

■* 

# # 

Per Ivrea non rimane alcuna memoria di quando Parte 
vi sia stata impiantata la prima volta. Certo la prima in¬ 
troduzione di essa anche in questo Comune deve risalire a 
tempi relativamente remoti, poiché gli statuti antichi ce la 
mostrano giunta a un grado già notevole di sviluppo; il 
luogo, poi, dove pare sia stata specialmente esercitata fu la 
regione detta in Albeto accosto al borghetto detto di Bando, 
borghetto situato fuori porta Vercelli (2); ma in genere 
dovette esser considerato come opportuno per tale scopo 
qualunque luogo posto vicino ad acqua corrente. Infatti, per 
esempio, troviamo che il 19 marzo 1453 il Comune d’Ivrea 
dava a censo a un Martino del fu Franceschino Marino due 
pertiche di terreno « super finibus yporegie ubi dicitur ad 
guadum de buasca...cum discursu aque Buasche » affinchè 

(1) Gabotto, Inventario e regesto dall’Archivio comunale di Mon¬ 
calieri fino al li 18, nn. 434 e 435, e Archivio comunale di Moncalieri , 
Ordinati, I, 33 r. : 8 settembre 1331: « Item super eo quod plures 
homines dicunt et requirunt quod fiant per eommune batendarii et 
paratores. Super...proposta batenderiorum fuit firmatum quod do- 
minns castellanus vnaa cum x sapientibus apaschatoribus debeant 
ire et examinare locum ubi possint fieri dicti batenderii et paratores 
et expensas et quantum costare possint dicti batenderii et paratores 
in modo et forma quod quidquid inuonerint et examinauerint re- 
ducatur ad majus conscilium et si dicti batendarij deberent fieri et 
esecutioni mandari conuocentur e capita domorum » — Ibid 8 r. : 

3 gennaio 1333: « Item super facto batenderiorum et paratorum 
faciendorum. Super...proposta facto partito ut supra placuit ut supra 
quod batenderia et paratoria fiant de aqua padi mortui et quod su- 
pradicti x sapientes videant et examinent locum ubi fuerint meliora 
et inueniant modum et viam per quem et quam dieta batenderia 
fiant et quidquid invenerint ad presens conscilium reducatur ». 

(2) Benvenuti, 201. 
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vi costruisse qualunque sorta di opifici, probabilmente di 
panni (1). 

Confezionavansi in Ivrea panni bianchi e di colore, panni 
fini ed arbaisi , i quali ultimi soli potevano vendersi al minuto 
sul mercato d'Ivroa (2), mentre gli altri erano riservati all'e¬ 
sportazione (3), alla vendita all'ingresso, e potevano vendersi 
al minuto solo dagli Eporediesi (4). Nel 1345, poi, vediamo 
costituirsi una società fra privati o per la confezione di 
panni francesi (5), ossia simili ai francesi, ovvero per la 


(1) Arch . di Stato di Torino, Paesi , Ivrea . È una copia di delibe¬ 
razione della credenza d’Ivrea, in piena regola, col nome dei creden- 
darii intervenuti. Invece negli Ordinati delPArcft. com. d’Ivrea, voi. 
XXI, che contiene i verbali delle deliberazioni della credenza di 
quell’anno, alla seduta del 19 marzo relativamente a questo fatto 
non leggiamo che le seguenti parole: « super rellacione fìenda peu 
electos et procuratores prò facto requisicionis nobilis martini ma¬ 
rini ». Si vede che il volume degli Ordinati era semplicemente una 
specie di protocollo, in cui il notaio del Comune segnava per sommi 
capi o anche solo accennava le deliberazioni prese, le quali poi, se 
riguardavano interessi di privati, venivan redatte a parte in forma 
solenne con le forinole consuete, in un originale rilasciato alla parte 
o conservato dal Comune. 

(2) Gabotto, Carte Arch. vesc. Ivrea, I, 211, doc. del 81 dicembre 
1287: « nullus homo qui non fuerit de iurisdictione uendat panum nel 
fustaneum ad retagluin in mercato yporegie, necin civitate yporegie 
exeptis pannis albacij » — Statuti nuovi : « saluo tempore nundi- 
narum >. 

(3) Ne passavano abitualmente per Moncalieri: Arch. com . di Mon- 
calisri , Liber gabellarum, 9 agosto 1374: « De pannis yporegie et 
similibus prò jntrata: jtem prò quolibet trosello pannorum ypore- 
giorum videlicet pannorum alborum et similium soluatur prò jntrata 
solidos duos et prò rata ». Gli arbaisi passavano anche a Casale, 
sottoposti alla stessa tariffa di pedaggio che quelli di Vercelli, No¬ 
vara, Chivasso, Torino e Genova: Statuta Casalis , 9G0. 

(4J Statuti nuovi: « Liber octavus: De extraordinariis — Rubrica 
de non retalliando pannum in civitate et districtu yporegie nisi per 
supportantes onera diete eivitatis: ad grossum vero siue ad peciam 
quilibet quantumeumque forensis jmpune quandocumque possit et 
sibi liceat vendere ipsum pannum et revendere ». 

(6) Arch. di Stato di Torino, Protocolli ducali, S. LI (Antonio Bezon, 
IV], 7 v. : « Anno et Jndicione quibus supra (1343, Ind. 13) die 
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[ lavorazione dei medesimi, come facevano gli operai di 

| xjuinta mensis Aprilis § Per presene Jnstrumantu m publicum 

omnibus euidenber Appareat. quod Cu n sicut asserì*t carlotonus ber- 
thonus de querio habitator yporregie et confessus est verum esse 
tractatum fuerit inter domimim Geojgium Joliannem de Solerlo Jo- 
j hannem de Ripparolio ciues yporienses Jaquemonum gruati de querio 

I et ipsum carlotonum quoddam operatorium pannorum francie in 

j yporiense ciuitate per ipsos fieri et teneri et societatem inter ipsos 

| jnhiri jn qua quilibet ipsorum certam debet ponere peccunie quan- 

| titatem. et ipse carlotonus operatorium sub Annuo certo salario re- 

t gere supradictum sicut de dieta societate et conuentionibus constare 

\ debet per Jnstrumentnm publicum per thomam de burgo jporien.sem 

/ notarium Receptum Hinc est quod dictus carlotonus consti|7w]tus 

j personaliter in presentia testium et mei notarii subscriptovum sciens 

J et spontanous non deceptus coactus vel circonventus ut asserit Set 

sua mera et spontanea voluntate prò se et suis successoribus et he- 
redibus quibuscumque ad Jnstanciam et Requisicionem dirti domini 
Georgii pressntis stipulantis Sollemniter et Recipientis vice nomine 
) et ad opus sui suorutnque Successorum et heredum confessus est et 

' publice tamquam jn Judicio Recognovit habuisse Jntegre Recepisse 

\ ab ipso domino Georgio prò societate et operatorio predictis Sibique 

fuisse Realiter numeratos et traditos quingentos florenos boni aurj 
bonique et magni ponderis in particulis et temporibus Jnfrascriptis 
i videlizet de mense februarii Anno domini Millesimo cccxl quarto 

' tercentos et triginta florenos supradictos Et de mense septembris 

sequenti centum et septuaginta florenos eosdem qui quidem Carlo¬ 
tonus adSanctadei euangelia Jurauit et promisit ipsi domino Georgio 
stipulanti et Recipienti et supra Sub ypolheca et obligatione om¬ 
nium et singulorum bonorum suorum mobilium et Jmmobilium pre- 
sentium et futurorum quorumeumque dictos quingemtos florenos 
llestituere et de ipsis lucro et emolumento quocumque perceptis per- 
cipiendis provenienti[&^]s et que jam proven[i]unt ex iisdem deductis 
tamen expensis Racionabilibus occasione diete societatis factarum et 
faciendarum satisfacere dicto domino Georgio vel eius certo mandato 
integre cum. effectu >n bonis pannis debitis Sufficientibus et peccunia 
numerata dieta societate dissoluta de dictisque lucro et emolumento 
dicto domino Georgio fìdelem Reddeie computimi et leg'itimam Ra- 
tionem dampuaque expensas jnteresse et grauamina quecumque per 
dietimi dominum Georgium vel alium prò jpso facienda vel susti- 
nenda quomodolibet occasione premissorum et jnfrascriptorum et sin¬ 
gulorum eorumdem non seritatorum (sic) et completorum eidem do¬ 
mino Georgio Resti t nere et jntegre Resarcire prò qui bus omnibus 
et singulis firmius attendendo et complendis dicto domino Georgio 
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Calimala in Firenze, e forse quelli di Pinerolo (1), 
Ultimo e forte impulso al maggior incremento di quest’in¬ 
dustria e di altre fu anche per Ivrea la costruzione del 
naviglio, canale d'acqua derivato dalla Dora presso quella 
città e condotto Ano a Vercelli; cominciato a scavare per 
iniziativa della duchessa Iolanda nel 1467 (2) in seguito 
all’autorizzazione concessa dal duca Amedeo IX con patenti 
del 26 gennaio 1466(3). Però anche prima d'allora i prin- 


et suis dictus Carlotonus se suos heredes successores et bona omnia 
et singula subpossuit et submisit curiis domini nostri pape camere 
camerarii eiusdem parvi sigilli montispessulani curiis yporiensibus 
ecclesiastice et seculari et quibuslibet aliis curiis ecclesiasticis et 
secularibus quibuscumque et cuilibet earumdem auditoribus viceau- 
ditoribus commissariis judicibus vicariis castellanis et aliis officialiis 
cohertionique et mero examini dictarum curiarum et cuiuslibet ea¬ 
rumdem. Jta quod per ipsas et ipsarum singulas et cuiuslibet earum 
officiarli simul vel diuisim et eodem vel diversis temporibus ad pre- 
dictorum et jnfrascriptorum omnium et singulorum plenam obser- 
vanciam Realiter et personaliter valeat conuenirj. Et quia dictus 
Carlotonus asserit quod dictos florenos alias confessus est a dicto do¬ 
mino Georgio Recepisse Actum et conuentum est inter partes ea- 
sdem quod si forte confessiones alie facte reperirentur per ipsum 
Carlotonum de Recepta pecunia per eum a dicto domino Georgio vel 
alio prò ipso omnes ille confessiones in presenti et quantitate pre- 
dieta Jncludantur et Jntelligentur incluse. Renuntians siquidem 
predictus carlotonus per Juramentum suum et pactum expressum ex 
certa sua scientia in hoc facto omni accioni et exceptioni doli mali 
metus dictarum confessionis promissionis submissionis obligationis 

et aliorum predictorum non sic et non legitime factorum. Actum 

in doniono castri chamberiaci presentibus lanceloto de castellione 
de saissello martino magno de yporregia et Johanne belli de engiaco 
clerico testibus vocatis ad premissa ». 

(1) A. Caffaro, 500. 

(2) Gabotto, Lo Stato sabaudo da Amedeo Vili ad Emanuele Fi- 
liberto , II, 10, Torino, 1893. 

(BJ) Arch • di Stato di Torino , Provincia d* Ivrea, Ivrea, II, n. 3: 
« ....licentiam Jmpartimur... Bealeram ex flumine jpso (Dzma), su- 
mendi.. Nec non super Bealeria huiusmodi molendina. Baptitoria 
paratorias ferrerias siue martinetos ad fabricandum ferrum ac omnia 
et singula alio jngenio et artifficia vtilia neccessari a et sibi oppor¬ 
tuna fundandi ». 
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cipi di Savoia non avevano mai mancato di provvedere nei 
modi che a loro parevano più opportuni al maggior svol¬ 
gimento di quell'arte : così nel 1366 Giacomo d'Acaia aveva 
mandato ordine ai Comuni sottoposti alla sua giurisdizione 
di non esportar lana di qualunque sorta essa fosse (1), 
forse perchè non venisse sottratta ai bisogni dell’industria; 
e nel 1422 e nel 1431, sotto il reggimento di Amedeo Vili, 
vennero adunate congregazioni in Torino ed in Pinerolo per 
far risorgere l’arte che trovavasi in gran decadenza e prov¬ 
vedere al suo ampliamento (2). 

Bisognerebbe ora far cenno del modo con cui l’arte era 
esercitata in Ivrea, delle prescrizioni che la regolavano, 
delle attinenze che sotto questo riguardo possono essere 
tra questa città e gli altri comuni piemontesi, ma essendo 
questa materia stata già trattata recentemente, non credo 
sia il caso ripetere in questo luogo quanto può leggersi 
facilmente nella citata publicazione. D’altronde le prescri¬ 
zioni che troviamo in Ivrea non hanno gran che di speciale 


(1) ArcK com. di Moncalieri: Litterarum et cridarum liber , II, 
a. 1366: « Jacobus princeps achaye vniversis et singulis vicariis castel¬ 
lante Judicibus et ceteris quibuscumque nostris tam taurini monti- 
scalerii cargnani vigoni villafranchie caburj bargiarum cabalerij 
combeuienne gaxini foxani et sauiglanj quam omnium et singulorum 
locorum et villarum nostrorum ad quos presentes peruenerint et 
eorum locatenentibus dilectis nostris salutem et sinceram dilectio- 
nem mandamus vobis et vestrum cuilibet precipimus quatenus statim 
receptis presentibus jn locis nostris publice cridam et promulgatio- 
nem faciatis quod nulla persona cuiuscumque condicionis existat 
audeat de cetero vel presumat extraliere vel extrahi aut duci facere 
extra terram et baroniam nostram aliquam lanam cuiuscumque ma¬ 
terici existat et hoc sub pena xxv librarum et amissionis lane prò 
quolibet et qualibet vice et ordinamenta et saramenta Jamdicta per 
vos in libris actorum curiarum nostrarum seriosse scribenda seruetis 
et ab omnibus seruari faciatis penitus cura efectu quousque a nobis 
aliud super hiis receperitis in mandatis datura jn [montecalerio die 
xv madij Millesimo ccc° lxvi jnditione mr sub nostro signeto se¬ 
creto ». 

(2) M. li . pComitiorum. I, 140, 149; A. Caffaro, loco cit 
Gabotto, Arte della la?ia , 13, 14. 
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e non si differenziano troppo da quelle che si riscontrano 
in altre città anche non piemontesi; nemmeno nelle ag¬ 
giunte agli statuti antichi ed ai nuovi troviamo cosa degna 
di nota, se non forse una prescrizione che stabilisce non 
potersi comprare stame o lana lavorata da alcuno se non 
dai mercanti d'Ivrea (1). Ma su questa disposizione avremo 
occasione di ritornare più tardi. 

Piuttosto sarebbe il caso di parlar di quest’arte come 
corporazione, del modo con cui questa era costituita, del 
contegno tenuto da questi associati come abbiam visto per 
i beccai, delle attribuzioni o dei privilegi di cui questa 
corporazione ed i suoi associali godevano: ma disgraziata¬ 
mente i documenti son muti intorno a questo argomento. 
Le notizie che ci rimangono su questo paratico non riguar¬ 
dano che l’arte in se stessa, oppure, se ci parlano degli 
obblighi di quei corporali, noi vediamo che essi non sono 
speciali per questi, bensì comuni per tutte le corporazioni. 
Solo si incontra una disposizione più tarda, nelle aggiunte 
agli statuti nuovi, la quale ci mostra una delle attribuzioni 
più importanti dei consoli di quel paratico, quella cioè di 
eleggere appositi misuratori ai quali esclusivamente spet¬ 
tava l’ufficio di misurare le pezze di panno da porsi in 
vendita; ma solo quelle degli altri, non le proprie, ove 
per avventura fossero lanaiuoli essi stessi (2). Una sola 


(1) Arch. coìti . d'Ivrea , Statati antichi: Aggiunta del 1342: « De 
non emendo stamum nec lanam laboratam — Quod nulla persona 
audeat nec presumat emere ab aliqua persona nisi a mercatoribus 
diete ciuitatis stamum nec lanam laboratam ». 

(2) Aggiunta del 1465 agli Statuti nuovi: « Additio super statuto 
laneriorum — Item statuerunt et ordinaverunt quod non sit aliqua 
persona... que presumat nec possit mensurare vel mensurari facere 
per aliam personam jn ci vitate et suburbiis aliquam peciam panni 
lane grosse siue Albasi nisxsit mansurataper mensuratores deputatos 
et ellectos ac deputandos et elligendos, per paraticum et consules 
paratici laneriorum diete civitatis sub pena solidorum viginci prò 
qualibet pecia. Et eciam mensuratores ellecti non possint suos pan- 
nos mensurare sed facere mensurari per alios deputatos. Et quod 
consules paratici laneriorum diete civitatis teneantur et debeant 
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volta poi ci occorre di vedere il paratico dei lanaiuoli ri¬ 
volgersi per qualche domanda al consiglio, e questa fu nel 
1394, per ottenere che i lanaiuoli della valle di Cly potes¬ 
sero venire liberamente in Ivrea e rimanervi ed andarsene 
ed essere immuni da qualunque rappresaglia in cui per debiti 
publici o privati potessero essere incorsi, salvo che si trat¬ 
tasse del conte di Savoia (1). 


Gli altri paratici che hanno più diretta attinenza col pa¬ 
ratico dei lanaiuoli, dei quali sono per dir cosi una conti¬ 
nuazione, son quelli dei cimatori, dei drappieri e dei sarti. 

I primi, cimatores o tonsores pannorum, dovevano « ci¬ 
mare seu tondere ■-> le pezze di panno dopo che erano 
uscite dalle mani dei « lanerii »; la cimatura poi soleva 
farsi in due volte, dopo di che le pezze di panno erano 
pronte per la vendita e per l’esportazione. Le regole a cui 
essi dovevano sottostare, simili anche queste a quelle degli 
altri comuni, son contenute in alcuni brevi capitoli degli 
statuti antichi e dei nuovi: il loro lavoro era compensato 
sempre in ragione del valore del panno affidato alle loro 
mani e le tariffe erano tassativamente prescritte nè si po- 
tevan variare; (2) erano vietate le frodi che comunemente 


omni anno presentare mensuratores elleetos per dictum paraticum et 
eorum officium jurent in manibus domini potestatis et judicis fide- 
liter exercere sub pena solidorum viginti prò quolibet consule ». 

(1) Arch. corri, d’Ivrea, Ordinati , VII, 46 r.: « Super requisitione 
quam facere volunt Consules lanariorum civitatis Jporegiepro parte 

dicti paratici.Placuit.quod infrascripti paratores panorum de 

valle eli eorumque bestie et nuncii possint et valeant venire ad ciui- 
tatem yporegie et Jbidem stare et Jnde redire libere et secure non 
obstantibus debitis publicis vel privatis contracambijs et represalij.s 
Salilo tamen prò facto domini nostri comitis...et duret presens secu- 
ritas usque ad beneplacitum presends credencie ». 

(2) Statuti antichi , 1148-49 ; Statuti nuovi, in G a botto, Arte della 
lana , 17, nota: Rubrica de cimatoribus pannorum - Cfr. anche gli Sta¬ 
tuti di Vercelli del 1341, 1600 e Arch. carrier. Tor ., rot IV, n. 24, 
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si potevan commettere restituendo il panno più corto di 
quanto era stato ricevuto, era stabilito a quale distanza 
dagli orli estremi dei due capi della pezza il cimatore 
poteva apporre il suo segno: distanza che variava a seconda 
della lunghezza del panno (1). Il lavoro poi della cimatura 
facevasi non solamente sui panni fabbricati in Ivrea, ma 
anche sugli oltramontani, che cosi ricevevano in Ivrea 
l’ultima perfezione e venivano posti in vendita come gli 
altri: ma questa industria dovette incominciare più tardi 
poiché ne fan cenno solo gli statuti nuovi. 

I drappieri, draperìi, che in alcuni luoghi — come, ad 
esempio, in Biella — erano confusi con i lanaiuoli, in Ivrea 
erano invece i venditori di panni (2), sottoposti quindi in 
questa lor qualità alle prescrizioni stabilite per gli altri 
mercanti, fra le quali principalissima quella di non vender 
nei giorni festivi, eccetto in tempi di fiera ed ogni qual 
volta il giorno festivo coincidesse col giorno del mercato 
settimanale. (3) 

Pei sarti, sartores, in Ivrea non abbiamo speciali dis¬ 
posizioni negli statuti antichi e neppure nei nuovi, salve 
le prescrizioni comuni agli altri paratici o agli altri mer¬ 
canti; mentre in alcuni Comuni piemontesi vediamo che 
anche questa materia viene trattata in appositi capitoli 
degli statuti (4). Forse anche per quello dei sarti vale la 
stessa osservazione che faremo pel paratico dei calzolai, che 


conto di Ibleto di Challant, dal 1 gennaio 1373 al 17 luglio 1375: 
«Recepit. a Rufino de Riparolio tonsore pannorum quia cepit prò 
tonsura pannorum plus quam capere deberet mi florenos - Recepit a 
Guillelmo de Vercellis cimatore pannorum prò ipso et eius famulo 
prò eadem causa xv florenos ». 

(1 ) Statuti nuovem, Ibidem. 

(•2) Statuti antichi, 1342: « Omnes draperii vendentes pannimi » 
Statuti nuovi, lib. Vili: « apothecas draporum venalium tenentes » 
(3) Statuti antichi, 1338. La proibizione, espressamente indicata pei 
venditori di panno, trovasi anche negli statuti di Casale, col. 1070 
e in quelli di Vercelli del 1341, f. 94 r. 

(i) Per es. in Moncalieri Statuta, 1393; e in Biella, Sella, I, 260. 
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cioè dovessero esservi degli statuti a parte, andati probabil¬ 
mente perduti. 


Le arti tessili non sono rappresentate soltanto dai tes¬ 
sitori di panni, cioè dagli artieri che trattan la lana; bensì 
anche dai tessitori di tela, teoclores telarum: anzi in alcuni 
Comuni mentre i lavoratori della lana hanno nomi speciali, 
quelli della tela hanno senz’altro la qualifica di “textores,, 
quasi tessitori per eccellenza; conseguenza questa, se non 
della maggior importanza dell’arte, certo della sua maggior 
diffusione. Che l’arte della tela fosse assai antica in Pie¬ 
monte, più di quella della lana, non ha bisogno di molte 
dimostrazioni; della coltivazione della canapa poi — di cui 
è anche cenno in una recente pubblicazione relativa al¬ 
l’agricoltura in un’altra regione del Piemonte (1) — nella 
regione eporediese si hanno testimonianze più antiche che 
nel Saluzzeze, testimonianze dedotte sia da nomi di persone 
sia da nomi di luoghi, sia a dirittura dagli accenni diretti 
che se ne hanno nei documenti (2). Queste testimonianze 
però hanno un valore assai relativo, e si posson recare in 
mezzo più per curiosità che per altro, poiché la canapa fu 
coltivata assai tempo prima di quanto ci mostri il do¬ 
cumento più antico. Che l’arte fosse largamente diffusa in 
Piemonte ci dimostra non solo la sua presenza in quei 

(1) GabOtto, L’agricoltura nella regione saluzzese dal secolo XI 
al XV , pag. xiv, Pinerolo, 1902 ( Bibl. della Soc . Stor. Sub., voi. XV, 
Miscellanea saluzzese ). La più antica testimonianza indiretta di cul¬ 
tura della canapa è del 1240. 

(2) La più antica testimonianza indiretta per PEporedisee è dei 1166: 
Gàbotto, Carte Arch . vesc., I, 18, doc. del dicembre, in cui è fatto 
cenno di una pezza di terra in su quel di Strambino detta « canavera » 
In un altro doc. del 29 ott. 1211 ( ibid ., 88) è nominato un « Iohannes 
canavarius », ma forse in tutt’altro senso. Nel 1330 la canapa era 
una voce tassata con altre nella tariffa della curaia che il vescovo 
d’Ivrea doveva esigere dagli uomini di Maglione e Borgaro Masino 
per le merci che si vendevano e comperavano in Ivrea, {ibid., 133). 
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luoghi dove contemporaneamente era esercitata anche l'arte 
della lana, ma anche in quelli nei quali di questa non si 
ha alcuna testimonianza. La città, poi, che per affermazione 
concorde degli scrittori va considerata come la culla per 
così dire, di quest’industria, è Chieri: ma assai tardi vi si 
organizzò in corporazione, cioè soltanto nel 1481 (1). 

Le prescrizioni che intorno a quest’arte si hanno negli 
statuti antichi d’Ivrea non sono molto numerose, e forse 
sono un indizio ch’essa non era ancor molto perfezionata, 
anzi queste prescrizioni sono unite insieme con quelle re¬ 
lative ai tessitori di panni, e lo stesso capitolo con singo¬ 
lare confusione prescrive che coloro i quali sono « facientes 
pannos de lana » debbano far le pezze di tela in una data 
lunghezza, non debbon restringer la tela nè il panno, non 
mescolare nei panni peli di bue o borra di follatoio con 
lana (2). Negli statuti nuovi invece le prescrizioni hanno 
maggior precisione e determinatezza, e prima ancora, fino 
dal 1340 si era sentita la necessità di far delle aggiunte 
su questa materia ai primi statuti. 

Facevansi in Ivrea, oltre che pezze in genere di tela di 
lino, di canapa de stupa o de rista, per le quali erano 
naturalmente stabilite tariffe diverse pei tessitori, anche 
tovaglie e tovaglioli (3), cortine, rocchi; i tessitori dovevano 
ricevere a peso la materia da trattare e restituir pure a 
peso l’opera da loro compiuta, a servizio però dei cittadini 
d'Ivrea prima che dei forestieri (4); non più di due mesi 
dovevano passare dal principio dell’orditura di ciascuna 
pezza di tela al giorno della consegna : il tutto sotto pena 
di essere allontanati per un anno dall’esercizio del loro 


fi) L. Giordano, L’universith dell’arte del fustagno in Chieri : 
studio storico, 7, Torino, 1896. 

(9) Statuti antichi, 1141; editi anche in Gabotto, Arte della lana, 
4-6, nota. 

(3) Le tovaglie venivan chiamate mautili, e i tovaglioli toaglie come 
vedesi dagli Statuti di Cuneo, 36, in cui si accenna alla « tela raan- 
tilorum » e « toalearam de manu ». 

(4) Arch. corra. d’Ivrea, Statuti, voi. I, aggiunte del 1340 e del 1367. 
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mestiere (1). Negli statati nuovi, come ho già detto, le 
disposizioni son più precise e particolareggiate, e redatte 
anch’esse sullo stampo di quelle di altri comuni: solo è 
prescritto che i pettini del telaio siano di un determinalo 
numero di fili, nè si fece, come gli altri luoghi, affiggere 
in silo publico un apposito ferro che mostrasse la lun¬ 
ghezza prescritta (2). 


IV. 

Gli altri paratici del Comune d’Ivrea. 

Altri paratici in Ivrea erano quelli dei lavoratori delle 
pelli e del ferro, degli speziali, dei costruttori di laterizi, 
dei muratori, dei manovali, dei boari, dei conducenti, dei 
barbieri, dei fabbricanti e rivenditori di commestibili, dei 
tavernieri e delle fantesche. 

Importantissima e diffusa già anticamente in Piemonte 
era l'industria della pelle (3), dalla loro prima lavorazione 
od « affaitamentem » alla varie applicazioni delle medesime 
per opera dei calzolai e degli altri pellettieri. In Ivrea nello 
stesso paratico erano uniti e talvolta confusi i calzolai 
conciatori, affuitatori, con i calzolai, cerdoner o caligarti, dei 
quali risulta per testimonianza sicura del 1341 che avessero 
propri statuti, in un libro a parte diviso in 25 capitoli (4). 
Di questo libro non si ha altra notizia, e secondo ogni 

(1) Ibid., aggiunta del 1367. 

(2) Cibrario, Economia politica, li. 0, attribuisce questa prescrizione 
ad Ivrea e per i pettini da cardare la lana. Invece si riscontra in 
Casale, e per la tela. Cfr. Statuta, 1040: « De testoribus et testricibus 
stantibus in Cassali, habere et tenere eorum petines ad quos faciant 
dictas tellas et singullos longos prout est magnum signum longum 
signatura in quodam ferro flxo in quadam colurupna existente in 
domibus comunis Cassallis penes banchum iuris et non minus ». 

(3) Duboin, XVIII, tit. xvii, p. 4041. 

(1) Arch. com. d’Ivrea, Statuti, I, aggiunta del 1313: « Statutum ca- 
ligariorum...inter eos factum — Item statuerunt et ordinauerunt quod 
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probabilità andò perduto in tempi remoti: però il numero 
dei capitoli ci assicura che non può essere un semplice 
estratto degli statuti antichi, dove le disposizioni relative 
a questi artigiani sono divise soltanto in tre capitoli, nè 
le disposizioni contenute negli statuti nuovi possono es¬ 
sere una riproduzione dei 25 capitoli di quel libro, perchè 
quantunque in essi i capitoli siano già più numerosi, tut¬ 
tavia sono ancora lontani dal raggiunger quel numero (1). 
Il fatto, poi, di esser uniti in un sol paratico i conciatori ed 
i calzolai non solo dimostra che l’industria di questi ultimi 
non aveva ancora raggiunto un grande sviluppo, per modo 
che si posson quasi considerare come nou molto lontani 
dai primi preparatori della materia; ma anche è dovuto a 
ciò, che realmente i calzari venivano fatti direttamente dagli 
affaitatores , ossia i calzolai si preparavano da se stessi le 
pelli necessarie alla loro industria (2j. Anche per questa 
è oggetto della costante preoccupazione del legislatore l’i¬ 
giene, la nettezza della città e l’interesse del compratore. 
Infatti, oltre alle restrizioni relative alla vendita ed alla 
lavorazione nei giorni festivi, alla compera della refurtiva, 
alle materie che non devono adoperarsi nell’« affaitamento » 
delle pelli, è espressamente vietato di scorticare le bestie 

prò evidenti utilitate cominunis yporegie certa statuta presentata et 
lecta in presencia dictornm statutariorum .. et que statuta presentata 
fuerunt per caligarios civitatis yporegie dieta eortim statuta habeant 
inter eos vires et observari debeant per dictos calegarios prout in 
ipsis statutis plenius continetur Que statuta sunt numero xxv in 
vno libro nigro ». 

(1) Statuti nuovi: « Rubrica de cerdonibus callegarijs et affaitato- 
ribus », divisa in nove capitoli. 

(2) Statuti antichi , 1251: « Aliquis caligarius... non debeat... ponere 
butirum in afaytamento coreorum ». Aggiunta del 1365: « Item quod 
ipsi cerdones in eorum afayto siue vntura nisi axsongiam porcinam 
ponere presumant » Alcune volte invece di « afaitatores » eran chia¬ 
mati « pelliparii » dal nome dell’altra industria più evoluta dei pel¬ 
lettieri: Arch. carrier. Torino, rot. V, n. 28, conto di Pietro Enrioto, 
dal 29 sefct. 1382 al 19 sett. 138 k « Recepit a Perrino de Novaria 
e da altrii pellipariis, quia in affidamento pellium possuerunt ali- 
qua que faciunt et fecerunt pelles dampnifìcari ». 
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fuori della propria casa nelle vie e sotto i porticati, di porre 
in certe vie le materie che devon servire per la preparazion 
delle pelli, materie considerate come nocive ed emananti 
fetore non men che il letame (1). Negli statuti nuovi, poi, 
si hanno anche prescrizioni tecniche, relative alla materia 
entro cui devono essere immerse le pelli per la prima pre¬ 
parazione, relative anche al tempo della immersione che 
deve variare a seconda della qualità della pelle da cinque 
mesi ad un anno (2). Le pelli così preparate dovevano 
esser unte di sego o di strutto per quattro o per otto giorni, 
a seconda anche ciò della diversa qualità; a quelle, poi, che 
dovevano tingersi si doveva far tale operazione « de vino 
bene cocto et scumato cum limaturis et ferro sufficienter 
lavatis » (3). 

Anche i calzolai per la vendita dei calzari, che son de¬ 
signati con l’unico nome di « subtellares » (-1) e che do- 
vevan dapprima vendersi solo a peso (5), erano soggetti ad 
una tariffa, fissata naturalmente al pari di quella dei beccai 
dall’autorità comunale, tariffa che talora, senza provocare i 
disordini suscitati da quegli altri artigiani, fu dovuta ribas¬ 
sare dietro richiesta dei principali interessati. In un’aggiunta, 
ad esempio, degli statuti antichi fatta nel 1365 si stabilì che 
una libbra di calzari de cordoano (6) si dovesse vendere a 


(1) Statuti antichi , 1231. Simili prescrizioni fcrovansi anche ih Alba 
fin dal principio del secolo XIII. Cfr. Milano, I, 304. 

(2) A Cuneo doveva esser solo di 9 mesi: Statuta,, 296; e cosi pure 
a Mondovì: Statuta, 270. 

(3) Statuti nuovi, Rubrica citata. 

(4) « Subtellares, sutulares. sotulares, etc. v, secondo il Ducange 
francese souliers, « genus calciamenti quasi sub talo proprie». 

(6) Arch. camer. Tor., rot. V, n, 26, conto di Sibuet o Rivoire, 
dal 27 luglio 1376 al 27 luglio 1379: « Recepit a caligariis civitatis 
yporegie quia non vendiderunt subtellares ad pondus secundum 
ordinamenta statutorum communis yporegie...xn libras ». E cosi al¬ 
cuni altri. In Statuti nuovi si parla però già di vendita « ad nu- i 
merum » e « ad massam ». 

(6) Secondo 11 Ducange: « pelles cordubae, corium caprinum prae- 
paratum ». 
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imperiali cinque, ma questa tariffa non piacque, e quan¬ 
tunque poco dipoi fosse elevata a sei imprecali, tuttavia 
nel 1373 il paratico dei calzolai si rivolse al Consiglio, 
il quale in attesa delle risultanze di una perizia ordinata 
per questo scopo stimò prudente sospender quella tariffa 
che non aveva incontrato l’approvazione degli artigiani (1). 

Non si ha memoria in Ivrea che la fabbricazione o la 
vendita dei calzari avesse luogo in un apposito edificio come 
si faceva per la vendita delle carni e come avveniva in 
altri Comuni piemontesi, dove la casa a ciò destinata pren¬ 
deva il nome di « caligaria » (2); però se non era adibito 
a quest’uso un edificio speciale, l’industria della preparazione 
delle pelli poteva aver luogo soltanto in alcune parti della 
città determinate dagli statuti, e quella dei calzolai propria¬ 
mente detti vicino al mercato, anzi su parte di esso, lungo 
la « via communis », che era appunto la via che dalla 
piazza del Duomo cve tenevasi il mercato conduceva all’an¬ 
tico palazzo comunale (3). Infatti negli statuti nuovi è pre¬ 
scritto che i calzolai non debbon cucire i calzari fuori del 
loro banco per non impedir il passaggio nella « via com¬ 
munis » e per non minacciar di poco gradite punture i 
passanti (4). 

(1) Ardi. covi. (TIvrea. Ordinati , II, 30 aprile 1373: « Placuit.... 
super... posta quam requirunt cerdones obtanto partito vt supra quod 
capitulum faciens mentiones quod teneantur dare librata subtelarium 
de cordoano prò solidis vi et èto. (sic) quod dictutn capitulum su- 
spendatur hinc ad vnum mensem proxime ventimila et quod per 
procuratorem communis elligantur tres sapientes qui per eorum ju- 
ramento (sic) deboant se jnformare prò quanto possunt dari et vendi 
subtelares predictorum coreorum et jnformatione habita jpsam in- 
t'ormationem dicere et narare in presenti credenza et postea quid- 
quid placuerit ipsi credentie fiat ». 

(2) Arch. covi- di Moncalieri, Ordinati, I, 20 maggio 1334. Cfr. 
anche per Moncalieri, Statuto, 1415: « Primo statutum est quod una 
domus debeat edificari in platea Montiscalerii... et... fiant caligaria 
pelizaria piscaria et marceria et non alibi ». 

(3) Benvenuti, 200. 

(t) Statuti nuovi; « Item statuerunt et ordinauerunt quod nulla 
persona cuiuscumque conditionis existat exercens artem cerdonis siue 
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I pellicciai, pellizerii, costituivano paratico a parte; ma 
sotto questa designazione o quella di pelliparii erano com¬ 
presi in genere tutti i lavoratori di oggetti in pelle escluse 
lo calzature, e non delle sole pelliccio, le quali, benché 
fossero oggetto di attivo commercio tra le regioni piemon¬ 
tesi (I), non potevano da sole dar vita ad un’industria in un 
piccolo centro com'era Ivrea Qui, anzi, relativamente alla 
vendita delle pelliccie non troviamo nessuna di quelle di¬ 
sposizioni che pure si incontrano in altri Comuni subal¬ 
pini (2): solo vediamo proibite le frodi sulla loro vendita 
come per tutte le altre merci, raccomandata buona e suffi¬ 
ciente la concia delle medesime (3). 


I ferrai, ferrarti , erano i lavoratori del ferro, costruttori 
di oggetti di tale materia, a qualunque uso fossero adibiti; ma 
sopratutto dei ferri da porre alle zampe delle bestie equine 
e bovine. Erano quindi compresi nello stesso paratico non 
solo i fabbriferrai propriamente detti, ma anche i mani¬ 
scalchi, nella duplice loro funzione di applicatori di ferri 
ai piedi e di veterinari. Anche ai maniscalchi era fissata 
la tariffa per la fattura ed applicazione dei ferri, diversa 
naturalmente a seconda della diversa qualità della bestia 
che si doveva /errare, maggiore peri destrieri, minima per. 


caligarle per sese aut eius laboratores possit extra eorum ban- 
chum subtellares suere seu sui facere ne via eommunis Jmpediatur 
et periculum pongendi transeuntes jncutiatur Sub pena prò quolibet 
contrafaciente et qualibet vice solidorum quinque Jmperialium ap¬ 
plicando ut supra et quilibet possit accusare ». 

(1) Cfr. gli Statuto, di Vercelli del 1841, f. 176 v. 

(2) Ibid, f. 151 v. — Così pure in Pinerolo: Statuto, 206, e in 
Moncalieri, Statuto, 1418, dove è indicata una casa apposita per questa 
vendita. 

(3) Statuti nuovi , lib. 8: « Rubrica de pallizzeriis et eorum iura- 
mento ». 

* 
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i ronzini (1). Se poi il maniscalco nuoceva coi chiodi la 
bestia, era obbligato a renderne indenne il padrone (2). 
L’importanza riconosciuta di questo lavoro era tale che 
permettevasene l’esercizio anche nei giorni festivi (3); in 
altri Comuni era stabilito quanti ferri e chiodi ogni mani¬ 
scalco doveva costantemente avere pronti in bottega (4). 
Con questo paratico erano anche uniti gli orefici, i calderai 
« et alii quicumque percncientes de martello (5) ». 

Altro paratico importante era quello degli speziali, spe¬ 
darti, apothecarii, arlem picolarie (6) eocercentes, il cui 
ufficio era non solo di vendere spezie o droghe da cui tra¬ 
evano il loro nome, ma anche confetture, candele di cera, 
medicine (7) e forse anche di dare denari in imprestito (8). 
Le disposizioni che negli statuti antichi riguardavano questi 
esercenti non hanno alcunché di speciale che le differenzii 
da quelle relative alle altri arti: devono esercitare onesta¬ 
mente il loro ufficio, non mescolare nelle droghe sostanze 
nocive (9) per trarne illecito lucro, vender candele in cui 


(1) Statuti antichi , 1141-42 — Statuti nuovi , lib. 8; rubi-ica de fer- 
rariis et mareschalci » — Arch. camer. Torino , rot. IV, n. 28, conto 
di Antonio di Gorzano, dal 80 luglio 1370 al 1 gennaio 1373 : « Re- 
cepit a Pongla Con telerio quia in eius fusina fecit vendere ferros 
equorum ultra statutum li fìorenos »• 

(2) Statuti nuovi , ibidem. 

(3) Statuti antichi , 1141-42 e 1338. 

(4) Per es. in Mondovì, Statuto. 268: 12 ferri per bestie grosse, 
altrettanti per bestie minute e 100 chiodi almeno. 

(5) Statuti antichi , 1341. 

(6) Secondo il Dncange, francese poterle. 

(7) Il Durando, Vita cittadina, 43-44, osserva che negli Statuti an¬ 
tichi é fatto cenno di speziali solo come di venditori di droghe, in- 
ducendono che non ancora « fossero essi stati accolti a far parte 
degli esercenti dell’arte salutare ». E infatti a col. 1138, rubrica «de 
speciariis », non si parla di medicine, ma a col. 1338: « Item specierii... 
singulis diebus dominicis possint vendere species, candelas et alias 
specierias ad minutum et medicamina et aliis infìrmis necessaria ». 

(8J Durando, Vita cittadina , 50. Cfr. A. Lattes. 208. 

(§) « Species in quibus ponantur fecie coglaudi » (in Statuii nuovi : 
« fecie colliendri » — In Asti, Statuto , 24 v.: « Nec ponent nec poni 
permittent in speciebus in eorum apothecis uel alibi coliandrum ». 
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ia qualità della cera sia uguale di dentro e di fuori, veni 
dere medicine per gli ammalati e candele per gli accompa¬ 
gnamenti funebri anche nei giorni festivi, usando il tempe¬ 
ramento di tener socchiusa la porla della bottega, mentre 
gli altri rivenditori in quei giorni dovevano tenerla chiusa 
del tutto, a meno che detta porta servisse anche d’ingresso 
all’abitazione, ma ad ogni modo con le merci fossero riposte 
e non lasciate in vista del publico. 

Negli Statuti nuovi le disposizioni son più precise, special- 
mente nella parte che riguarda la vendita delle medicine, 
che dovevano essere preparate secondo la prescrizione del 
medico, se lassative non esser vendute senza ricetla, se 
velenose non esser vendute ad alcuna persona sospetta, ma 
solo a persone note, ed avendo cura di prender nota su 
apposito registro del nome dell’acquirente. Potevano poi 
esercitare quell'arte solo i cittadini e contribuenti d'Ivrea, 
salvo nei giorni di fiera, in cui era permesso anche ai fo¬ 
restieri di vendere in luogo publico tali sostanze. I dolci 
dovevano essere composti della medesima qualità di zuc¬ 
chero dentro e fuori; nella cera delle candele non doveva 
esser mescolata uè trementina nè olio nè sego nè altra so¬ 
stanza che ne diminuisse il valore; lo stoppino doveva essere 
per due terzi di cotone e per un terzo di canapa, e con¬ 
servare tal proporzione per tutta la lunghezza della candela 
in modo che la parte visibile fosse uguale in tutto alla 
parte nascosta entro la cera (I). 

Le candele di sego erano fatte da altri artigiani dei quali 
non si ha notizia che fossero riuniti in corporazione (2); 
invece nello stesso paratico con gli speziali erano uniti 
anche i mereiai, marcerii , forse comprendendosi in questa 
denominazione i nostri venditori di chincaglierie (3). 


(1) Statuti nuovi: « Rubrica de speciariis et eorum iuramento *. 

(2) Statuti nuovi: « Rubbrica de candelleriis facisntibus oandelas 
de sepe et eorum iuramento », 

(3) Statuti nuovi: « Rubrica de merceriis utriusque sexus et eo- 
ram iuramento. Otnnes marcerii et marcerie artem exercentes ac 
rame seu bordauri », e vendevano anche seta, e oro, forse tessuti di 
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I fornaciai, fornaxarii o fornar erti, costruttori di late¬ 
rizi e venditori di calce viva, erano anch’essi costituiti in 
paratico e sottoposti agli stessi obblighi di tutti gli altri. 
Le disposizioni ohe negli Statuti antichi riguardano questi 
artigiani sono assai più minute e diffuse di quelle degli 
statuti nuovi, ma principale negli uni e negli altri — e comune, 
si può dire, a tutti gli statuti subalpini — é la seguente, 
che i mattoni e le tegole dovessero essere esattamente della 
misura prescritta dal Comune e generalmente incavala o 
segnata in una pietra sul dinanzi della casa municipale (1). 
Questa preoccupazione così gelosa si spiega con l’impor¬ 
tanza che fin da allora avevano assunto i mattoni e le 
tegole nella costruzione delle case; importanza che solo in 
parte era limitata dall’uso ancora frequente del legno pei 
muri, e sopratutto della paglia e poi delle piante secche di 
granoturco per la copertura dei tetti, Infatti, già sul prin¬ 
cipio del secolo XV in alcuni statuti subalpini si trova pro¬ 
ibito l'uso di questa materia per questo scopo nelle case 
poste nell’interno delle « ville » (2), e già in numerosi 
strumenti di vendila o di donazione del secolo XIII si vede 
espressamente specificato se la casa è fatta di muro o di 
legno o di entrambe queste materie, e sopratulto se coperta 
di tegole (3). Una disposione contenuta negli statuti antichi, 

oro, perche gli oggetti propriamente d’oro erano venduti dai doverli 
(Rubrica de doreriis et eorum iuramento). 

(1) Statuti antichi , 1140; Statuti nuovi : «Rubrica de fornaseriis et 
eorum iuramento ». Così pure in Casale, Statata , 1059, e in Vercelli 
Statuti del 1311, lxxxii v.). In Alba la misura era riportata anche in 
due pagine dei così detto « Rigestum communis Albe ». Cfr. Milano, 
I, 298-299, Arch. carner. Tor ., rot. I, n. 3, conto di Simondo Merleto 
di Piossasco, dal 1 marzo 1328 al 1 marzo 1329: « De xxx solidis 
receptis de Yvano de Puteo quia tenuit in sua fornaxe modanos 
coporum et mahonorum non justos contra formam statuti ». 

(2) Negli statuti di Moretta. Cfr. Gabotto, Agricoltura , p. xliii. 

(3) Gabotto, Carte Arch. vescov.. I, 56,13 aprile 1203 :« doinus...quo 
sunt de muro et lignamine construete et cupis cohoperte ». — Durando, 
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ina della quale non si ha più traccia nei nuovi tendeva ad 
impedire che alcun forestiere facesse commercio coi prodotti 
di quest’industria, permettendosi bensì di acquistarne a 
quelli che non fossero sotto la giurisdizione del podestà o 
vicario d’Ivrea, ma esclusivamente per proprio uso (1). Una 
speciale tariffa, poi, regolava anche qui i prezzi a cui mat¬ 
toni, tegole e calce potevano esser posti in commercio. 

Affini ai fornaciai erano naturalmente i muratori, mu¬ 
ratores, che mettevano in opera le materie colte da quelli, 
e che alcune volte si trovano uniti sotto gli stessi regola¬ 
menti coi fabbricanti di carri, carpentarii, e coi venditori 
di legna preparata per costrurre edifici, altre volte invece 
disgiunti. Infatti, mentre negli statuti antichi non si fa cenno 
dei carpentarii, ma solo dei muratores, nei nuovi le dispo¬ 
sizioni relative ad entrambi sono scritte nella stessa ru¬ 
brica (2), e poco di sotto un’altra rubrica (3) nomina come 
distinti i paratici dei carpentarii e dei muratores. Solo i 
revendilores boschi preparati prò edificiis faciendis non 
pare fossero costituiti in paratico, e in certi funzioni dove¬ 
vano aggregarsi ai due precedenti. L'opera dei muratori e 
dei fabbricanti di carri era pagata alla giornata, che durava 
dall’aurora a notte, secondo una tariffa stabilita dal Co¬ 
mune e varia naturalmente secondo le stagioni, computate 
queste dal marzo al settembre, dal settembre al dicembre, 
dal dicembre al marzo. Infine, siccome « utilitas publica 
est preferenda private », gli uni e gli altri dovevano smet¬ 
tere ogni altro lavoro se il conte di Savoia od il Comune 
richiedessero l’opera loro. 

Questi operai erano costituiti nei paratici designati col 


Carte Arch. capit., 91, 3 marzo 1206 « domus...de muro et lignamine 
et cupis constructa » — Ardi, di Stato di Torino, Paesi, Tvrea, 13 
febbr. 1239: « de quadam domo cum muro et legnamine et cupis et 
fundamento ». 

(1) Statuti antichi, 1140. 

(2) « Rubrica de muratoribus et carpentariis ». 

(3) « Rubrica qualiter et quomodo contributio talearum infrascri- 
ptorum paratico rum fieri debeat ». 
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nome della loro arte, ma vi partecipavano soto quelli che 
esecitavano il mestiere esclusivamente per conto proprio o 
per conto di maestri presso cui si allogavano con determi¬ 
nato contratto: gli operai, invece, che esercitavano anche 
questo mestiere bensì, ma saltuariamente, come lavoratori 
avventizi, ed in genere tutti i manovali (1), entravano nella 
categoria dei braccianti, lavoratores, manuales, bracandi, 
che già negli statuti antichi son designati come costituenti 
un paratico, e che erano obbligati da un articolo degli sta¬ 
tuti, tanto degli antichi quanto dei nuovi (2), a radunarsi 
ogni mattina su di una piazza indicata per questo scopo e 
perciò appunto chiamata « platea laboratorum », situata nel 
terziere della città detto « borgo » (3), per offrire l’opera loro 
a chiunque ne facesse richiesta. Il lavoro doveva durar fino 
a notte, nè potevano, sotto pena di multa, allontanarsene 
prima, nè, quando trattavasi di lavori di campagna, impa¬ 
dronirsi di legna o di frutta appartenente a chi li aveva 
assunti a giornata. 

Una parte del mestiere di questi braccianti, quello relativo 
alla coltivazione dei campi, era esercitato anche da altri 
lavoratori, anch’essi costituiti in paratico, cioè dai boari, 
boverii, i quali però, a differenza di quelli, non erano av¬ 
ventizi, ma al servizio stabile di qualcheduno, ed esercitavano 
anche l’ufficio di trasportar vino su carri trascinati esclu¬ 
sivamente da bestie bovine (4); i quali carri, poi, durante la 
notte potevano esser lasciati senza custode. Quando attraver¬ 
savano la città, i boari dovevano scendere a terra, non potendo 


(1) Negli Statuti nuovi, infatti, sotto la stessa rubrica dei muratori 
e dei carpentarì si parla dei « laboratores manuales qui eorum 
operas alteri non locauerint ». 

(2) Statuti antichi, 1162; Statuti nuovi, rubrica cit. 

(3) Benvenuti, 201. 

(i) Statuti antichi, 1149, vi è una « Rubrica de asinis et boueriis 
ducentibus vinum et eorum mensuris ». In Statuti nuovi è detto che 
debbon giurare « eorum officium tam in laborando terras quam in 
vayturando fideliter exercere ». 
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stare sul carro, nonché sdraiati o seduti, neppure in piedi (I). 

Distinti da questi, e costituenti paratico a parte, erano 
i conducenti, veiturantes , il cui ufficio era di trasportare a 
prezzo le merci di qualunque sorta esse fossero — compreso 
il vino (2) — con bestie da basto, asini, muli e cavalli, da 
cui presero il nome di asinerii, mulaterii e cavallarii (3). 
Il vino, però, soleva anche portarsi a spalla d’uomo, per 
mezzo di recipienti lunghi e stretti, assicurati con corde, 
chiamati gerle, donde il nome di gerlerii ai portatori, che 
però non sono ricordati come corporazione (4). 

Nella enumerazione dei paratici non vanno dimenticati i 
barbieri, barberii, eocercentes artem barbarie, chiamati anche 
barbilonsores { 5), che in Milano avevano propri statuti già 
confermati nel 1385 (6). Dagli statuti antichi d’Ivrea non 
risulta che già da allora usurpassero Tufficio del medico, 
poiché vi si parla solo del pagamento ad essi spettante per 
rader la barba (7): però se in Ivrea le cose non succedeva!) 
diversamente da quello che in altri Comuni piemontesi, 


(1) Statuti nuovi , « Rubrica de boneriis efc eorum juramentu ». 

(2) Infatti asinata chiamavasi anche una misura di vino. Cfr. Ga- 
botto, Carte Arch. veseov „ 1, 206; 226; 269; II, 103, etc. — Durando, 
Carte Archivio capii., 49, 70, 90, m. 

(3) Statuti nuovi , « Rubrica de mullaterijs seu cauallariis et eorum 
juramento », e più sotto in un’altra rubrica « de ordine servando 
super oblatione cereorum fienda die assumptionis beate marie » sono 
detti « asinarii mulaterii et alii vayturantes ». In Statuti antichi , 
1252, « rubrica de faciendis fieri uecturis veyturalibus yporegie et 
aliis non » son nominati solo « asinerii », ed ugualmente 1340 « ru¬ 
brica de cereo faciendo per axinerios », ma sono loro assimilati 
« omnes qui duxerint bestias de basto ». 

(4) Statuti antichi , 1142; Statuti nuovi , « Rubrica de gyarleriis et 
eorum iuraraento ». 

(5) G a botto, Estratti dai « conti » dell' Archivio camerale di Torino 
relativi alla valle d'Aosta (1267-1350), Pinerolo, 1903 (Bibl. Soc . Stor . 
Sub., XVII, Misellanea valdostana p- 331 : « Recepit a Fineta, 
uxore barbitonsoris ». 

(6) Per la storia dei barbieri nel secolo XY, in Archivio storico 
lombardo , XIX, 491, Milano, 1892. 

(7) Statuti antichi , 1255. 
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possiamo erodere che anche colà fin da tempo remoto, 
benché non sappiamo con quale esito, i barbieri fossero 
contemporaneamente anche medici, forse solo flebotomi (1); 
a ogni modo, però, negli statuti nuovi si incontra già che 
il loro ufficio consiste « tam in medicando quam in barbas 
reparando ». Essi devono tener ben netti e preparati i 
loro strumenti, non esperimentare sugli ammalati medica¬ 
menti non ancora provati, non cavar sangue per la prima 
volta, denunciar tutti i casi di malattia contagiosa (2). 

* 

* * 

Un’altra serie di paratici è costituita da quelli che com¬ 
prendono i lavoratori e rivenditori di commestibili, e co¬ 
minciando dalPindustria del pane troviamo subito i riven¬ 
ditori di grano ed i mugnai. I primi, recenditores granii 
come associazione sono ricordati soltanto in una rubrica 
degli statuti nuovi (3) ed in un Ordinato del Comune. So¬ 
levano adunarsi per rivendere il grano in un luogo a ciò 
designato, probabilmente in una parte del mercato pu- 
blico (4), ma allo scoperto, per cui nel 1481, in un’aggiunta 
agli statuti nuovi, si stabilì di trasportarli nella via san Mar¬ 
tino, vicino alla porta di Bando, ora di Vercelli (5). 


fi) In Cossano, nel 1288, un barbiere, evidentemente dalla sua prin¬ 
cipale occupazione, era soprannominato sognatori Sella eVAYRA,n.5lti: 
« Stephanus barberius, cui dicitur sagnator de Coxano ». 

(2) Statuti nuovi, « Rubrica de barberiis utriusque sexuseteorum 
itiramento ». 

(3) « Rubrica de palio currendo in nundinis sancte Marie »: vi è 
nominato il « paraticum revenditorum grani seu eius consules », e 
più sotto é detto: « Intel!igantur antem esse reuenditores grani qui 
continue granum emunt prò reuendendo ad minutimi ac palarn et 
publice continue granum revendunt emere volentibus ad minutum ». 

f4) Arch. comunale d’Ivrea, Ordinati , XII, 123 r., 15 febbraio 1421: 
« Super requisicione quam facere volunt consules paraticorum cali-, 
gariorum formageriorum et revenditorum grani in mercato ipsius 
civitatis ». I calzolai si è già visto, i formaggiai vedremo che ven¬ 
devano sul mercato publico. 

(5) << Item quia homines multiplicati sunt adeo quod comode omnes 
in foro seu marchato grani antiquo comode stare non possunt nec 
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A ciò si limitano le notizie che abbiamo relative a questo 
paratico; più numerose, invece, sono quelle sui componenti 
dell’altro paratico, assai più importante, dei mugnai, mo- 
linerii, che gli statuti antichi ci mostrano già retti da 
proprie consuetudini (1), le quali presumibilmente dovevano 
risalire a tempi remoti, come remoto dovette essere neces¬ 
sariamente il primo impianto di mulini in Ivrea ed in qua¬ 
lunque altro Comune. Disgraziatamente, però, le notizie che 
ci rimangono più che il paratico riguardano solamente i 
mugnai e l’arte loro, la quale doveva essere esercitata, 
anche questa, secondo le norme che tendevano a guarentire 
il proprietario del grano ed impedire ogni frode nella re¬ 
stituzione della farina. Il grano doveva esser pesato, con 
pesi segnati dal Comune, prima che fosse trasportato al 
mulino; la farina doveva esser pesata prima di venir resti¬ 
tuita al padrone, e nel frattempo era vietato al mugnaio di 
tenerla in luogo umido allo scopo di accrescerne il peso. Il 
compenso da corrispondersi era in natura, in ragione della 
sedicesima parte del grano ; se il mugnaio non avesse ottem¬ 
perato a tutti i suoi obblighi, il proprietario del grano poteva 
sequestrar l’asino del mulino fino a che non avesse ricevuto 
soddisfazione. L’asino del mulino era destinato al trasporto 
del grano e della farina: il mugnaio non poteva cavalcarlo 
quando fosse già carico, e in tempo di pioggia o di neve 
era tenuto a gettare una coperta sui sacchi per ripararli 
dalle intemperie. Infine, egli doveva sempre prestar la sua 
opera ai cittadini d’Ivrea prima che ai forestieri. 

Macinato il grano e ridotto in farina, questa veniva affi¬ 
data ai fornai, fornerii, perchè la riducessero in pasta e 
questa in pane, ed a ciò solo in genere erano limitate le 
attribuzioni di questo paratico, sia che il pane fosse desti¬ 
nato al consumo di quei privati che lo avevano fatto cuo- 


tempore pluuioso eiues et alie persone nec currus et bestie granum 
conducentes stare non possunt....Statuerunt et ordinaverunt quod a 
modo in anthea merchatum grani fieri debeat in Eucha sancti mar¬ 
tini videlizet a domo Jllorutn de tixiis ad portam Bandi ». 

(1) Statuti antichi, 1136. 

* 
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coro, sia che venisse posto in commercio. Quest’ultima attri¬ 
buzione apparteneva ad un altro paratico, a quello dei 
rivenditori di pane, vendìiores o revenditores panis, che, 
come i beccai, erano sottoposti ad un rigoroso calmiere, 
il quale seguiva le oscillazioni del prezzo del grano; a visite 
frequenti dei cosìdetli pesatori del pane, delegati del Co¬ 
mune, che tre volte per settimana e talora anche più si 
recavano presso i rivenditori a verificare se le diverse forme 
erano del peso voluto (1). A queste prescrizioni erano sot¬ 
toposti anche gli albergatori; anzi, per evitare le frodi, a 
costoro era proibito tenere pani inferiori al peso, anche se 
dichiarassero di consumarlo essi stessi. La pesatura, poi, del 
pane da porsi in vendita doveva farsi nella casa stessa dove 
esisteva il forno, prima che ne fosse asportato, sicché le 
multe venivano inflitte o ai fornai che non avevano fatto 
pesare il pane prima di riconsegnarlo ai rivenditori (2), o a 
questi, se erano sorpresi in contravvenzione nelle loro bot¬ 
teghe. I fornai, poi, erano anche tenuti a cuocere gratui¬ 
tamente nei loro forni le torte ed altre vivande dei loro 
clienti abituali; negli statuti nuovi, però, si trova introdotta 
una limitazione pei tempi pasquali, quando forse l'uso delle 
torte era tanto esteso da portar grave inciampo all’opera 
dei fornai se fossero stati obbligati a questa cottura gra¬ 
tuita (3). 

1 formaggiai, fromagerii , preparavano e vendevano la 
derrata da cui prendevano il nome, ed anche burro e ri- 


(1) Statuti antichi, 1138. 

(2) Ibidem , 1188. 

(3) Ibidem , 1137: « De forneriis: debeant eciam ipsi fornerii facere 
decoqui ad eorum furnos aitocleas et rauiolos illorum qui coquerint 
ibi eorum panem sine aliquo precio inde recipiendo sub banno ina- 
perialium xn prò qualibet uice ». Statuti nuovi, « Rubrica de forneriis 
et eorum iuramento: teneantur ad eorum furnos decoquere seu decoqui 
facere pastellas ortocreas rauiolos pollastros collumbas et carnes 
cuiuscumque maneriei illorum qui decoquent panem ad eorum furnos 
quandocumque fuerint requisiti sine aliquo pretio saiuo de turtis siue 
ortocreis quas decoqui continget tempore pascali de quibus compe- 
tentem solutionem recipere possint », 
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colta, oppure la rivendevano, onde chiamavansi ugualmente 
vendilores seu revendilores casei seracii et buliri. Essi 
avevano un luogo fisso nel mercato publico per la vendita 
della propria merce (1), e il documento in cui queste pa- 
ratieo è anche ricordato — il conto di un ricevitore dei 
redditi d’Ivrea pel conte di Savoia — ci induce a supporre 
che altri statuti, probabilmente appunto delle corporazioni 
d’arti e mestieri, siano stati redatti oltre quelli che cono¬ 
sciamo, e che poi siano andati perduti. Infatti vi si vede 
accennata una sanzione penale per la contravvenzione ad 
una disposizione che non troviamo espressa in nessuno 
degli statuti che possediamo di questo Comune, mentre in¬ 
vece si legge esplicitamente espressa negli statuti, per esem¬ 
pio, di Biella (2). 

Gli ultimi due paratici ricordati dai documenti sono quello 
degli albergatori e tavernieri, tabernarii, e quello delle 
fantesche, paraticum pedissecarum ; ma intorno ai primi, 
che pure diedero larga materia alla legislazione di altri 
Comuni, non si hanno che poche notizie ; intorno alla se¬ 
conda nessuna. Per i tavernieri troviamo un divieto contro 
la sleale concorrenza di alcuni che solevano porre fuori 
della loro porta un segno di riconoscimento uguale a quello 
di altri compagni di mestiere (3); un impedimento alla frode 
nel peso del pane, impedimento che abbiamo avuto occasione 
di citare a proposito dei fornai ; la facoltà di esercitare il 
loro mestiere anche nei giorni festivi (4) ; l’obbligo ad al- 

(1) Gabotto, Carte ArcU. vescov., I, 324: « in platea mercatj, iuxta 
rochas ubi uenduntur causei et seracij ». Doc. del 10 dicembre 1252. 

(2) ArcU carrier. Torino , rot. VI, n. 36, conto di Ludovico Rivoire, 
dal 1 novembre 1396 al 1 novembre 1397: « Recepit a Biatrisia 
de Lazerta ex compositione facta ea quia prohibuit pignora servitori 
comitis et curie quum iverat ad eam pignorandum ad instanciam 
consullum paratici formageriorum, xn solidos vi denarios imperia- 
les ». In Biella il divieto è espresso negli Statuta caligariorum 
(Sella I, 246): < Nullus debeat uetare aliquod pignus servitori con- 
sulum ». 

(3) Statuti antichi, 1230. 

(4) Ibidem r 1338. 
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cimi di tener sempre pronto un ronzino perchè chiunque, 
previo versamento di corrispondente cauziono, potesse pren¬ 
derlo a nolo (1); l'obbligo infine di chiudere in ora deter¬ 
minata i loro esercizi (2). 

Il paraticum pedissecarum è ricordato una sola volta 
in un’aggiunta del 1336 agli statuti antichi; e le compo¬ 
nenti di esso, in occasione però solo del loro ufficio, sono 
ricordate in un capitolo di questi, con cui si cercava di 
impedire i furti domestici che pare avvenissero abbastanza 
frequentemente (3). 


Conclusione. 

Riassumendo ora quanto abbiamo veduto riguardo a cia¬ 
scuno dei paratici d’Ivrea in particolare, ed aggiungendo le 
disposizioni e le notizie comuni a tutti quanti, possiamo 
farci un'idea adeguata della loro natura; e poiché questa 
loro natura ha moltissimi punti di contatto con quella delle 
associazioni di tutti gli altri Comuni piemontesi, prendendo 
le mosse da uno in particolare si giungerà a conseguenze 
generali, le quali potranno mostrare in qual modo fossero 
esercitate, protette, favorite od ostacolate le varie industrie 
nella regione subalpina nel Medioevo. 

Si sogliono distinguere due periodi nella vita di queste 
corporazioni: quello del fiore, nel quale corrisposero agli 


(1) Questa disposizione si legge già nelle prime aggiunte fatte agli 

Statuti antichi. Gli albergatori sottoposti a quest’ obbligo sono in ( 

numero di sei. \ 

(2) Arch. carrier. Torino, rot. Ili, n. 15, conto di Guglielmo des I 

Clets, dal 6 aprile 1857 al 16 marzo 1850: « Recepit a Guillielmo < 


Pisono tabernario eo quia tenuit t.abernam mane apertam post horam 
debitam ». In altri Comuni, come a Nizza, era stabilito che la vendita del 
vino al minuto, almeno pei tavernieri, dovesse cessare al suono della 
campana serale. Cfr. Statuto et privilegia civitatis Niciae, in M.h.p ., 

Leges municipales, I, 173, e A. Lattes, La campana serale nei secoli 
XIII e XIV secondo gli statuti delle citth italiane, in Novati, In¬ 
dagini e postille dantesche, Appendice, 168, Bologna, 1809. 1 

(3) Statuti antichi, 1137. 
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interessi del produttore e del consumatore, mirarono a tutti 
i progressi della tecnica e contribuirono ad accrescere il 
benessere economico delle città in cui erano stabilite; quello 
della decadenza, nel quale non avrebbero dovuto avere nep- 
pur più ragione di esistere, perchè tendenti solo ad ante¬ 
porre il benessere proprio e quello dei propri affigliati al 
benessere publico ; perchè diventati veri Stati dentro lo 
Stalo, autonomi ed indipendenti (1). Ma se una tal distin¬ 
zione può farsi e può forse corrispondere al vero per alcune 
città, é troppo assoluta e non esatta del tutto per Ivrea, 
e, in genere, per i Comuni piemontesi. Noi non abbiamo 
notizie sulla vita di queste associazioni nel primo loro pe¬ 
riodò, durante i primordi del reggimento comunale, quando 
cioè, dato che sia o non sia possibile identificarle con le 
società popolari, partecipavano anche alla vita politica del 
loro Comune : così non sappiamo se la loro azione corri¬ 
spondesse in realtà alla descrizione che se ne suol fare; 
ma quel che è certo si è che nel secondo periodo, quello 
solo del quale ci rimangon notizie relativamente abbondanti, 
il loro carattere è ben diverso da quello descritto di sopra. 
Un'altra distinzione fu fatta relativamente ai rapporti che 
intercedevano trai paratici delle arti e l’autorità comunale, 
la quale in alcuni luoghi interviene direttamente a rego¬ 
lare persino le funzioni dell’arte, in altri esercita una sem¬ 
plice tutela, lasciando alle corporazioni libertà quasi com¬ 
pleta (2). 

I paratici delle arti in Ivrea ed anche negli altri Comuni 
del Piemonte, durante l'ultimo periodo della loro vita nel 
Medioevo, hanno una natura completamente diversa da quella 
delle corporazioni della republicà fiorentina e di alcune 
altre città, e questa loro natura è ben lontana dal dar ra¬ 
gione a chi volesse considerarli come altrettanti Stati dentro 
lo Stato, godenti di una completa indipendenza o per lo 
meno anche solo miranti al vantaggio privato dei proprii 


(1) Alberti, 18-19. 

(2) Arias, 80-88. 
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associati. Essi invece non sono altro, per così dire, che una 
emanazione del Comune, dal quale esclusivamente ricono¬ 
scono la propria esistenza ; il Comune regola e disci¬ 
plina tutte le arti, dà prescrizioni tecniche per Tesercizio 
delle medesime, fissa i prezzi dei relativi prodotti, mantiene 
strettamente uniti gli artigiani in tante corporazioni corri¬ 
spondenti alle industrie da loro esercitate. Così le corpo- 
razioni sono sorvegliate direttamente dal governo comunale 
presso del quale prestano giuramento i loro capi ed i sin¬ 
goli corporati, ed il cemento, per così dire, che serve a 
tenerli più strettamente uniti è il sentimento religioso in 
cui si risolve una gran parte della loro attività fuori del¬ 
l’arte. L’effetto che ne deriva è il vantaggio indiscutibile 
delconsumatGre.il quale nelle divergenze con gli industriali 
è spalleggiato sempre dal governo, è guarentito dalle 
frodi che questi posson commettere nell’esercizio della loro 
industria, è sicuro di non pagar i prodotti più del loro 
valore poiché il prezzo ne è stato preventivamente ed equa¬ 
mente stabilito. Abbiamo veduto la sorte toccata ai beccai 
quando si attentarono di vendere a un prezzo superiore alla 
« meta » o di contravvenire alle altre disposizioni pre¬ 
scritte. Le prescrizioni tecniche, poi, che il Comune dà alle 
singole arti hanno anche l’effetto di ottenere gradatamente 
un successivo continuo perfezionamento delle medesime, 
cosichè potremo convenir pienamente, benché con maggiore 
modestia di affermazione, con quanto dice in proposito un 
moderno scrittore (1). Il vantaggio personale adunque dei 
singoli corporati, se non è da escludersi affatto, come ci 
risulta da qualche prova, è da limitarsi di molto. 

Ho detto che le prescrizioni tecniche principali relative 
alle varie arti, quelle specialmente che tendono a rendere 
migliori i prodotti o per lo meno ad evitare che questi ven¬ 
gano peggiorati, emanano dal Comune, e che gli artigiani 
tutti, maestri o discepoli, vi devono sottostare ; ma questi 
hanno facoltà di compilarsi anche statuti propri! o di natura 


(1) Arias, 84-86, contro A. Caffaro, 611. 
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tecnica o soltanto regolamenti interni, purché non contrad¬ 
dicano alle disposizioni generali degli Statuti del Comune. 
In Ivrea ciò è certo per i beccai (1), per i calzolai che 
sappiamo li possedevano divisi in 25 capitoli, e forse per 
tutti gli altri, come questi due casi particolari ci possono 
far supporre, ed il caso citato di una disposizione — per 
quanto di natura civile — che non è contenuta negli sta¬ 
tuti che possediamo (2). 


# 

* * 

Gli inconvenienti e i difetti, poi, che si suol dire siano le 
caratteristiche delle corporazioni nel loro secondo periodo, 
sono specialmente il cosidetto esclusivismo cittadino, che 
interdice ai forestieri di esercitar quell’industria: l'esclusi¬ 
vismo interno, che obbliga tutti indistintamente gli artigiani 
a partecipare al paratico corrispondente; i monopoli, le 
coalizioni per rincarare i prezzi dei vari prodotti; ma ad 
alcuni di questi inconvenienti, che in certe città portarono 
a dirittura, fin dal secolo XIV, alla soppressione delle cor¬ 
porazioni (3), gli statuti comunali d’Ivreae di altri Comuni 
avevano posto rimedio, tutelando in questo modo una volta 
di più l’interesse del consumatore di fronte a quello degli 
associati. 

Di esclusivismo cittadino non si ha cenno esplicito negli 
statuti d’Jvrea, e forse si ha solo in quelli di Biella dove 
è vietato a coloro che non sono di quel Comune e non ne 
furono ricevuti come cittadini di intervenire alle adunanze 


(1) Statuti antichi, 1146: « Possint eciam tacere becharii ir.ter se 
eorum ordinament,a....dummodo non obuient aliis statutis comunis ». 

(2) In Biella « Consuìes comunis teneanfcur omni anno....facere 
jurare... omnes consuìes cniuslibet collegii siue paratici...quod ipsi 
consuìes nec aliquis ipsorum de collegio utentur aliquibus statutifs] 
nisi aprobatis per comune bugelle, et consuìes tenear.tur facere fieri 
unum librum in quo ponantur omnia statuta paraticorum compio- 
bata per comune ». Sella, I, 48. 

(3; Pertii.e, II, i, 193: Alberti, 21; Gambirasio, 41. 
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delle arti (1). Invece in Ivrea risulta — almeno dagli sta¬ 
tuti nuovi — che alcuni rivenditori forestieri potevano 
esercitare il loro traffico anche non in tempo di fiera (2). 
Si ha piuttosto esempio di esclusivismo interno, anzi Ivrea 
è appunto citata tra quei Comuni che dànno esempio di 
questo fenomeno (3); ma questo è limitato, pare, ai soli 
beccai (4), e solo negli statuti antichi: infatti nei nuovi non 
ne è più fatta parola, c già nel 1371 abbiamo avuto occa¬ 
sione di vedere come la deroga a questa disposizione era 
stata considerata come un rimedio alla prepotenza dei ma¬ 
cellai. Esplicite invece sono dovunque le prescrizioni per 
evitare le coalizioni dirette ad esercitare una specie di 
monopolio e ad accrescere i prezzi o ad incettar le derrate 
per provocare un rincaro delle medesime. Negli statuti di 
Vercelli del 1341, mentre è ufficialmente riconosciuta l’esi¬ 
stenza dei paratici, è tuttavia espressamente vietato ai beccai 
di associarsi in numero maggiore di due (5) e in genere 
a tutti i paratici di compilare statuti relativi ai prezzi delle 


(1) Sella, I, 12: « Àliqua persona que non sit de Bugella seu re- 
cepta in habitatorem comunis bugelle non audeat.,.ire ad aliquam 
coadunationem seu convocationem qne fiant per maystralias.,.». 

(2) Statuti nuovi, « Rubrica de paliis emendis prò oblatione pre- 
dicta » (Per l’acquisto del cero da offrirsi a Santa Maria). 

(8) A. Lattes, 80,* Pertile, I, i, 180. 

(4) Statuti antichi , 1145: « Quilibet qui uoluerit esse becarius et 
exercere officium becbarie yporegie teneatur esse de ipso paratico 
et consulatus ..et aliter non possit quisquam dictum officium exer¬ 
cere ». Forse in favore dei mercanti di lana si era conservato una 
specie di esclusivismo, come si vede dalle aggiunte agli Statuti antichi 
del 1842 : « Quod nulla persona audeat...emere ab aliqua persona 
nisi a mercatoribus diete civitatis stamum nec lanam laboratam ». 
Ma anche questa disposizione si può intendere come indirizzata più 
a vantaggio dell’arte stessa ebe non dei mercanti, per evitare forse 
ebe chi non potesse essere direttamente sorvegliato si attentasse di 
lavorare e vender la lana. 

(5) F. 75 r.: « Item quod liceat alieni bechario contrabere socie- 
tatem nisi cura uno bechario causa vendendi carnes in ci vi tate Ver- 
cellarum ». 
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derrate (1); la stessa disposizione relativa ai beccai, quasi 
con le stesse parole, si legge poi anche negli statuti di 
Pinerolo (2), di Mondovi (3) e di Casale (4). In Ivrea, negli 
statuti antichi è ancora data facoltà ai macellai di unirsi 
in parecchi, anche a diversi banchi, per esercitare il loro 
mestiere (5); ma gli inconvenienti che ne derivarono sug¬ 
gerirono forse di escludere una tal facoltà negli statuti 
nuovi, ove difatto non ne è più fatta parola; se pure una 
tal esclusione non é dovuta all'influenza degli statuti ge¬ 
nerali (6) che Amedeo Vili aveva promulgati pochi anni 
prima (7). 

Così le corporazioni d’arti e mestieri, nate dal desiderio 
non solo di ottenere più pronta soddisfazione e più facil¬ 
mente da quelli che avessero offeso nei loro interessi i 
corporati, ma anche dalla necessità della mutua assistenza 
e dalla necessità di ottener con l’unione una forza che 
avrebbe fatto difetto agli individui isolati (8), si trovano 
ad avere in Ivrea e negli altri Comuni piemontesi in questo 


(1) Ibidem , f. 76 v. : « Item quod nullus p[a]raticus civitatis 
uel districfcus Vercellarum possit habere statutum aliquod seu con- 
ventionem de numatis victualibus et mercandiis eorura certo precio 
vendendis et si factum est sit cassum ». 

(?; Statuto,! 38. 

(3) Statuto , 267. 

(4) Statuto, , 1014. 

(5) Statuti antichi! 1146: «Valeant insuper ipsi becharii esse plure» 
socii ad officium becharie et ad plura bancha et sicut voluerint ad 
eorum voluntatem ». Un’ incetta di grano fu fatta in Ivrea nel 1467: 
Ordinati! XXV, 26 sett,: « super ponendo metam grano quia Panaterii 
emunt et faciunt carestiam ». 

((p Statuto Sabaudie Ducum ., 1. Ili : « De artibus et artistis me- 
canicis, f. 78 r. : « Ne artistae teu opifices alicuius artis facere 
attemptent inter se monopoiia seu conventiculas de vendendo res 
suae artis ad unum praecium aut imponendo super rebus caristiam ». 

(7) Nel 1430, Cfr. Cibrario, Degli Statuti di Amedeo Vili e d y un 
concordato dal medesimo conchiuso coi vescovi di Savoia! in Operette 
e frammenti storici , 276-276, Firenze, 1866. 

(8) F. Morel, Les juriditions commerciales au Moyen-Age: étude 
de droit comparé , 28-29, Paris, 1897. 
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periodo una ben diversa natura. Si parla bensì ad ogni 
passo negli statuti dei doveri delle corporazioni o dei sin¬ 
goli corporati, di diritti non mai. Appena si trova qualche 
accenno al divieto di concorrenza per i tavernieri, che non 
possono far mostra di un segno di riconoscimento uguale a 
quello di altri, e forse per i ferrai che non devono essere 
in numero maggiore di due ad esercitar il mestiere nella 
medesima casa (1); appena qualche accenno alla libertà di 
lavoro, contro i beccai, per esempio, i quali non possono 
vietare a un compagno di uccidere e vendere quante carni 
egli creda (2); ma poi allorquando ci par di trovare una 
prescrizione che obblighi gli associati ad una vera reciproca 
assistenza, se si considera la sua vera portata si viene a 
riconoscere che in fondo in fondo è non meno nell’interesse 
del publico che degli associati (3). 

* 

* * 

Gli ordinamenti interni di questi paratici eporediesi non 
hanno nulla di particolare: i membri pagavano una tassa 
determinata all'atto del loro ingresso (4); i loro capi chia- 
mavansi consoli, ed eran per solito due, come vedesi detto 
esplicitamente pei lanaiuoli (5); tal altra tre, corrispondenti 
ai terzieri in cui era divisa la città, come pei conciatori e 


(1) Statuti antichi ; 1142 

(2) Statuti antichi, 1147: « Item quod non prohibebunt nec prohi- 
beri facient nec statutum inde facient publicum vel priuatum quod 
aliquis bechariorum non possit occidere bestias ad suum libitum 
quandocumque voluerit ». In Asti, Statuta , 23 v.: « Teneantur etiam 
proprio iuramento becharii quod ipsi non habebunt aliquam socie* 
tatem insimul occasione cuius societatis possint prohibere alicui 
bechario quia tot bestias interfìciat quot voluerit ». 

(3) Statuti nuovi, « Rubrica super promissione de mutatione mol- 
lendinorum ». Tutti devono prestare il loro aiuto per il tramuta¬ 
mento dei mulini quando sia necessario e per rimetterli in opera 
quando siano aifondati. 

(4) Statuti antichi, 1146. 

(6) Statuti nuovi, « Rubrica de ordine faeiendo et tenendo in of¬ 
ficio lanarie sev pannorum ». 
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pei calzolai (1), forse perchè la concia delle pelli era lar¬ 
gamente diffusa ed esercitata in tutti i terzieri. I consoli 
erano nominati direttamente dagli associati, e il loro ufficio 
consisteva nel vegliare all’osservanza dei regolamenti da 
parte dei sottoposti benché tale sorveglianza fosse anche per 
disposizione statutaria direttamente ed attivamente eserci¬ 
tata dalla stessa autorità comunale per mezzo del podestà 
o del vicario. Questi, infatti, nei primi giorni del suo governo 
doveva chiamare a sé tutti gli artigiani, di qualunque arte 
essi fossero, e ricevere il debito giuramento; anzi un appo¬ 
sito articolo degli statuti obbligavalo ad inquisire perso* 
nalmente almeno quattro volte all’anno, di tre in ite mesi, 
intorno alla maggiore o minore osservanza dei regolamenti 
da parte di tutti i paratici (2). 

Gli altri obblighi a cui gli associati dovevano sottostare, 
aH’infuori di quelli attinenti esclusivamente al mestiere, 
avevano fondamento nel sentimento religioso, espresso con 
solenni funzioni il giorno della Madonna d’agosto, in cui 
tutti i paratici — compreso il collegio dei giudici e dei notai 
— dovevano offrire un grosso cero dipinto a fiori od ifn 
pallio, portati processionai mente all’altare, che poi dovevano 
restare esposti in chiesa publicamente. Tre mesi prima della 
festa tutti i paratici si radunavano nel chiostro di san 
Francesco, nominavano i propri consoli ed i « tagliatori » 
che dovevano assegnare a ciascuno dei soci la quota di 
contribuzione per l’aquisto del cero o del pallio e per le 
altre spese occorrenti al paratico. La ripartizione era fatta 
naturalmente in base alla potenzialità finanziaria di ognuno, 
desunta per i lanaiuoli - ad esempio - dal numero delle pezze 
di panno lavorate (3); pei formaggiai, dalla quantità di for¬ 
maggio acquistata a scopo di vendita e preventivamente 
consegnata ogni settimana appunto per questo scopo (4); 
per i vetturali, dal numero delle bestie con cui solevano 

(1) Ibidem : « Rubrica de cerdonlbus calligariis et affaytatoribus ». 

(2) Statuti antichi 1264. 

(8) Statuti antichi, 1840; Statuti nuovi, « Rubrica de ordine faciendo 
et tenendo in ufficio lanarie seu pannorum. » 

(4) Statuti nuovi, Rubrica de consignamento fiendo per formagerios ». 


Digitized by 


Google 





effettuare i trasporti (1). LVff'erta era per alcuni paratici 
un cero, per altri un pallio, dapprima non prescritti con 
regola fissa piuttosto a questo che a quello, dipoi assegnati 
stabilmente in vari articoli degli statuti nuovi: i paratici 
dei lanaiuoli, degli speziali, dei drappieri, dei sarti, dei pel¬ 
licciai e dei cimatori, dovevano acquistare un pallio di seta 
o di velluto da offrirsi alle due maggiori chiese della 
città (2); i fornai e i rivenditori di pane, un pallio di lana 
di Bruxelles o di Malines da corrersi il giorno della festa 
nella citata regione « in Albeto » da persone a cavallo; i 
rivenditori di grano, una certa quantità di fustagno, quasi 
come una parodia di pallio, da corrersi nel medesimo luogo 
dalle meretrici; tutti gli altri un grosso cero fiorito. 

Le notizie che abbiamo intorno ai paratici di Ivrea ed 
al numero loro sono desunte per la maggior pai te dagli 
articoli degli statuti antichi e dei nuovi relativi agli obbli¬ 
ghi del cero o del pallio; ma quantunque sia stabilito che 
tutti i paratici devono concorrere nella taglia corrispon¬ 
dente, l’enumerazione che gli statuti ne fanno non ci dà 
affidamento di una grande esattezza. Alcuni articoli stabi¬ 
liscono quali siano i paratici obbligati all’offerta dei pallii, 
e sono i nove ultimamente accennati; un altro articolo de¬ 
termina l’ordine in cui i paratici devono procedere proces- 
sionalmente per la città prima di andare a far la solenne 
offerta del cero, e ne sono nominati altri quattordici: in 
tutto ventitré. Così ne manca uno, ed è quello delle 'pedis¬ 
seque, che invece è nominato ultimo in un altro articolo 


(1) Slatuti antichi, 1340. 

(2) Nel 1455 uno di questi due pallii fn destinato ad altro scopo. 
Arch. comunale d’Ivrea, Ordinati , XXII, 13 Agosto: « Super requi¬ 
sizione fratrum predicatorum sancti dominici de ypporegia....quod 
prò isto anno tantum detur ed offeratur unum ex duobus paliis qui 
offerentur in festo asumptionis beate Marie proxime venturo per 
paraticos drapariorum lanariorum sartorum et pelliciariorum ecclesie 
et conventui fratrum sancti dominici de ypporegia prò reparatione 
ipsius ecclesie et prò jsta vice tantum jta quod non trahatur in 
consequentiam ». 
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scritlo allo stesso scopo in un’aggiunta agli statuti antichi 
del 1336, nel quale — per compenso —mancano i barbieri, i 
carpenlarii, i muratori, e vi sono in più i lanaiuoli, i drap¬ 
pieri, gli speziali ed i sarti, che più tardi saranno ricordati 
tra quelli che devono far l’offerta del pallio. E non solo 
queste incertezze e contraddizioni possono farci supporre 
che il numero di ventiquattro non sia esatto, e sia forse 
di molto inferiore alla verità. Infatti in questo numero sono 
compresi talvolta, in seno aduno stesso paratico, anche gli 
artigiani appartenenti ad arti affini alla principale e desi¬ 
gnate esplicitamente. Ma non troviamo nominati, per esempio, 
come paratici nè i cordai, nè i fabbricanti di candele di 
sego, nè i fabbricanti ed i venditori di olio, che pure erano 
obbligati da regolamenti scritti appositamente per loro in 
alcuni articoli di quelli statuti, i quali, in un altro luogo, 
sembrano affermare che tutti gli artigiani sono costituiti 
in paratico (1). 


Un’ ultima considerazione ancora prima di chiudere que¬ 
st’ultimo capitolo. In Ivrea non si ha traccia neppure del 
nome di una università o corporaz : one di mercanti, come 
in Firenze, in Bologna, in Cremona, e, per venire al Pie¬ 
monte, in Vercelli ed in Asti. In quei tre Comuni citati, cd 
in altri fuor del Piemonte, ci appare chiaramente l’impor¬ 
tanza che ha questa corporazione di fronte a quelle degli 
industriali, e risultano chiari i rapporti che intercedono tra 
queste e quella. L’ufficio dei consoli dell’università dèi mer¬ 
canti, comunque siasi compiuta la loro evoluzione (2), è 


(1) Statuti nuovi, « ’Kubrica de cereis faciendis per paraticos infra- 

scriptarum artium ad honorem beate Marie virginis in medio augusto 
....Item statuerunt et ordinaverunt quod omnes et singuli artiste 
cuius cumque artis civitatis predicte et suburbium existant tenean- 
tur....convenire in claustro sancti Francisci civitatis predicte ad 
ordinationem consulum cuiuscumque artis .inter eas fiendorum ». 

(2) F. Morbl, 27 segg. 
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quello di giudicar nelle cause che possono sorgere in occa- 
casion del commercio; essi costi!uiscono un vero tribunale 
mercantile della città in cui risiedono. E poiché i litigi 
commerciali possono sorgere in seno a tutte le corporazioni 
industriali, tenendo presente che una gran parte degli in¬ 
dustriali sono contemporaneamente anche commercianti, ne 
consegue che questa università dei mercanti esercita la sua 
giurisdizione sopra le altre corporazioni e che — ciò dicono 
esplicitamente anche gli statuti, per esempio, di Cremona (1); 
— che i paratici delle arti devono entrare a far parte 
di questa università. Il dire quindi che le corporazioni dei 
mercanti « avevano per iscopo la protezione e l’assistenza 
dei commercianti cosi all’interno come all’estero » (2), che « i 
negozianti...che si trovavano riuniti in collegio o corpora¬ 
zione erano rappresentati all’estero da un loro console » (3), 
non basta, se non si dimostra anche in qual senso si deva 
prendere la parola « mercanti ». 0 si intendono con essa 
tutti quelli che non solo comprano le merci per rivenderle 
tali e quali, ma che o le perfezionan con il loro lavoro o 
le producono di su la materia prima; e allora, poiché questi 
ultimi sono già uniti in tante corporazioni, quella dei mer¬ 
canti deve intendersi come una confederazione dei vari pa¬ 
ratici su cui esercita la propria giurisdizione; o si intendono 
con la parola « mercanti », secondo la distinzione scolastica, 
solo quelli che rivendono le merci quali le hanno comprate, 
e allora sarebbe questo il caso contemplato da alcuno (4) 
di una corporazione in tutto simile agli altri paratici, i 
quali con essa si troverebbero in un rapporto di ugua¬ 
glianza o di superiorità. Ma se è vero per qualche luogo 
questo ultimo caso, non si può più parlare di giurisdizione 


(1) Miglioli, 33: « cognoscere et terminare de questionibus Mar- 
catorum et artificntn Cremonàe et alioruip tam contra dictos mer- 
catores quam prò eis, contra quas egerint ex causa Mercandiae vel 
artificii ». 

(2) A. Lattes, 23. 

(3) Adriani, 1032, nota 4, per Vercelli. 

(4) A. Lattes, ibidem (Cfr. sopra). 
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commerciale: la corporazione di questi mercanti è sempli- 
mente la riunione di un determinalo numero di persone eser¬ 
citanti lo stesso mestiere, sottoposte ai medesimi obblighi e 
godenti di quei pochi diritti che abbiamo veduti parlando 
delle corporazioni d'Ivrea. L’indole di questo lavoro non mi 
consente di diffondermi su questo argomento, che riguarda 
piuttosto la natura e lo svolgimento delle istituzioni com¬ 
merciali e del diritto corrispondente; ma ho voluto accen¬ 
narvi per dire, riguardo alle due città piemontesi che ho 
nominato più sopra, che quanto a Vercelli, stando alle no¬ 
tizie che se ne hanno non posso affermare con sicurezza 
di quale natura fosse realmente quella corporazione mer¬ 
cantile ; ma quella di Asti aveva ben maggiore impor¬ 
tanza di quanto sia stato affermato. Il Gorrini nel suo 
egregio e dotto lavoro sul Comune astigiano a pag, 392, 
accennando a due documenti del 1291 e del 1301, nn. 621 
e 1037 del Codex Astensis che ricordano una societas mer- 
catorurn de Aste e una societas mcrcandie, aggiunge che 
questa società e la societas populi ricordata in documenti 
del 1290 e del 1245 « non ebbero individualità propria ». 
Le notizie che abbiamo di questa corporazione mercantile 
sono, come si vede, pochissime, ma sono sufficienti a mio 
avviso per farci attribuire ad essa appunto l’importanza 
di una istituzione munita di pcteri assai larghi. Fatta 
astrazione di quella societas mercandie del documento n. 1037, 
che ho già mostrato non essere quello che crede il Gorrini, la 
società dei mercanti è ricordata, oltre che nel documento del 
1291, n. 621, anche in un altro più antico, del 1224 (1), che 
deve essere sfuggito al Gorrini. 

Il primo ci mostra come la società avesse ricevuto man¬ 
dato dal Comune di Asti di nominare quattro giurisperiti 
— e la elezione ora stata registrata nei libri del Comune — 
per definir la questione scoppiata tra Asti ed un privato, il 


(1) Sella e Vayra, n. (102, 4 marzo 1221 : « De strata se curi ter 
tenertela a civitate est usque Sagonam ». 
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quale, per fodri, taglie, dazi, tasse — i nsomma — indebitamente 
pagate, aveva ottenuto da Genova lettere di rappresaglia 
contro i mercanti astigiani, alcuni dei quali erano già stati 
arrestati per questo motivo. Nell’altro documento, del 1224, 
i capi della corporazione, in numero di tre, chiamati « con- 
sules negotiatorum », si vedono investiti della medesima 
autorità che il podestà del Comune, per ottenere dal mar¬ 
chese Ottone del Carretto un salvacondotto in favore degli 
Astigiani lungo la strada tra Asti e Savona. Queste due 
sole notizie sono a parer mio sufficienti per ricavarne che 
grande dovesse essere l’importanza di tale corporazione, e 
che, se non ci rimangono documenti a provarci che i suoi 
consoli avessero giurisdizione su tutti i mercanti e indu¬ 
striali della città per giudicar dei litigi di natura commer¬ 
ciale, questi due casi che conosciamo ci possono far sup¬ 
porre tal cosa. 

In Ivrea probabilmente questo non si verificava. Qui non 
abbiamo alcun indizio che ci mostri l’esistenza di una corpo- 
razione di mercanti nel senso più largo, cioè di una corpora¬ 
zione comprendente nel proprio seno in una condizione di infe¬ 
riorità tutti i paratici che hanno attinenza con il commercio 
e l’industria, e costituente, per così dire, il tribunale mer¬ 
cantile di questa città. Solo in un’aggiunta agli statuti 
antichi, di cui ho già avuto occasione di far cenno, sono 
ricordali i « mercanti ». Ivi è proibito a qualsiasi persona 
di comperare « starnutii ncc lanam laboratam » da alcuno, 
se non dai mercanti d’Ivrea : « nisi a mercatoribus diete 
civitatis ». Ma che cosa sono questi « mercanti » ? Niun 
dubbio che la parola si riferisca all’arte della lana; ma i lana¬ 
iuoli, i drappieri ed i cimatori non si incontrano mai chiamati 
con questo nome, nè d'a'tronde sarebbero mai stati nel caso 
di vendere « stamum nec lanam laboratam ». Quindi, o la 
parola è presa in senso generico per indicare forse che lo 
scambio dei prodotti relativi a quell'arte non potesse farsi 
che tra i cittadini d’Ivrea, ed allora quelli clic vendevano 
tali materie si devoti intender come compresi nel paratifo 
dei lanaiuoli; ovvero con questa parola volevasi intendere 
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una vera categoria a parte di commercianti, quelli cioè 
che acquistavano direttamente la lana dai produttori, la 
sottomettevano ad una prima lavorazione e poi la rivende¬ 
vano ai lanaiuoli già preparata per la tessitura; e allora 
erano bensì sorvegliati dall’autorità comunale che ne rico¬ 
nosceva ufficialmente la loro esistenza, ma nulla ci prova 
che essi fossero uniti in corporazione. 


A. Tallone. 
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SUPPLEMENTO 

AL 

DIZIONARIO DEI MAESTRI 

CHE INSEGNARONO IN PIEMONTE 

FINO AL 1500 

- S Ir-1—fr -g-- 


Nella mia opera intitolata Lo Stato Sabaudo da Amedeo Vili 
ad Emanuel Filiberto , III, 288-350, Torino, 1895, ho inserto un 
Dizionario dei maestri di grammatica che insegnarono in 
Piemonte prima dell'anno Ì500 , contenente notizie di 174 in¬ 
segnanti, fra cui alcune figure più notevoli di veri umanisti, 
quali Antonio Astesano, Taddeo Della Branca, Bartolomeo Gua¬ 
sco, Ubertino Clerico, Domenico Nano, Domenico Macaneo, 
Ogniben Scola, Venturino de’ Priori. « Tale Dizionario », io 
avvertiva allora, « non pretende di essere compiuto : esso non 
mira che a dare con più ordine le biografie che ho potuto met¬ 
tere insieme, ed a facilitare inoltre il lavoro agii studiosi col 
fornir loro un repertorio sicuro da cui muovere nelle loro ul¬ 
teriori ricerche ». Nel decennio trascorso da quel tempo ad 
oggi, mi sia lecito rallegrarmene, l’impulso dato da me ebbe 
larga efficacia, e vennero l’un dopo l’altro molti lavori ad illu¬ 
strare la publica istruzione primaria e secondaria nei secoli di 
mezzo in altre città e regioni d’Italia. Così ai più antichi studi 
del Savi (1), del Davari (2), del Vignati (3), del Maiocchi (4), 

(1) Savi, Memorie antiche e moderne intorno alle pubbliche scuole 
in Vicenza , Vicenza, 1815. 

(2) Notizie storiche intorno allo Studio pubblico ed ai maestri dei 
secoli XV e XVI che tennero scuola in Mantova , Mantova, 1876. 

(3) Vistruzione classica secondaria in Pavia , Pavia, 1877. 

(4) Le scuole in Milano dalla decadenza dell’Impero romano alla 
fine del secolo XV, Firenze, 1881, 
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del Pellegrini (5), del Marchesi(6), deirOngaro(7), del Bellemo(8), 
dei Tononi (9), del Cecchetti (10) ed altri minori (11), si sono ora 
aggiunti quelli del Cessi (12), del Fuà (13), del Fracassetti (14), del 
Papaleoni (15), del Bacci (16), del Biadego (17), del Casti (18), 
del Novati (19), del Tommasini (20), del Zanelli (21), dello Spado- 


(5) Memoria sulle pubbliche scuole di Belluno dalTannd 1300 al 
presente, Belluno, 1881. 

(6) Un maestro di scuola ad Udine sul finire del secolo XV (Bar¬ 
tolomeo Urano), Udine, 1884. 

(7) Le scuole pubbliche in Udine nel sec. XV, Udine, 1885. 

(8) L’insegnamento e la coltura in Chloggia fino al secolo XV, in 
Arch. Ven., voli. XXV e XXVI, Venezia, 1888. 

(9) Gli studi a Piacenza nel Medio Evo, in Strenna Piacentina, 
Piacenza, 1890. 

(10) Libri, scuole, maestri e sussidi allo studio in Venezia nei se¬ 
coli XIV e XV, in Arch. Ven., voi. XXXII, Venezia, 1891. 

(11) Alludo agli scritti del Servanzi Collio, Documenti inediti e 
notizie a provare che innanzi il secolo XIV il Municipio di San Se¬ 
verino Marche teneva scuole e convitto per la gioventù, Camerino, 1887; 
Ongaro-Bianchi, Le scuole pubbliche ad Udine , Udine, 1885; del Bal- 
disserra, Alcune notizie storiche sopra le pubbliche scuole in Gemona, 
Gemona, 1887 ; Bertolini, Tre accenni riguardanti la storia degli 
studi di grammatica in Bologna, in Alti e Meni. R. Deput. si. patria 
prov. Rom., Ili, vii, 130 segg. ; Barone, Lucio Giovanni Seoppa, 
grammatico napoletano del secolo XVI, in Arch. star. prov. napoli 
XVIII, 92 segg.; Soster, Documenti dell*istruzione pubblica in Val- 
dagno, Padova, 1889 ; Guasti, Sulle scuole del Comune e sull’istru¬ 
zione popolare in Prato, in Opere, V, 64 segg.; etc. 

(12) La scuola publica in Rovigo a tutto il secolo XVI, Rovigo, 1896. 

(13) Gli studii in Ascoii-Piceno prima del 1860, Ascoli, 1898. 

(14) Studi, coltura, istruzione publica in Fermo , Ascoli, 1898. 

(15) Maestri di grammatica in Toscana, in Arch. s/or. Hai., V, 
xiv, 150 segg. 

(16) Maestri di grammatica in Vald°lsa , in Misceli, s/or. Valdelsa , 
III, 88 segg. 

(17) Alberico da Marcellise, maestro di grammatica- e cancelliere 
scaligero , in Alti R. Isti/. Ven. se. e teli., LXIII, ili. 

(18) Sinapsi storica dell* istruzione educativa dell*Aquila' d>gli 
Abruzzi dal secolo XIII al XIX, in Bollett. Soc. storia patria Lodov. 
Ani in., IV, 20 segg. 

(19) Due grammatici pisani del secolo XIV, in Misceli, slor. Val¬ 
delsa, V, 251 segg. Del Novati si potrebbero citare anche altri lavori 
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lini (22), del Morici (23), del Chiti (24), del Rossi (25), del Fos¬ 
sati (26), del Colini-Baldesehi (27), del Ferretto (28), del Sas- 
setti-Sacchetti (29), del Ferracina (30), del Piccioni (31), dello 
Sforza (32), della Bernardi (33), del Manacorda (34), del Segre 


su grammatici-umanisti, intorno a cui sono a vedere anche le note 
alla sua edizione OlqW Epistolario di Coluccio Salutati nelle Fonti si. rt’Il. 

(20) Sull’istruzione in Cil/à di Castello, Città di Castello, 1898. 

(21) Del pubblico insegnamento in Brescia nei secoli XVI e XVII, 
Brescia, 1896 ; Gabriele da Conca roggio e il Contane di Brescia, in 
Ardi. star, tornò., XXVI, 60 segg.; I maestri di grammatica a Fo¬ 
ligno durante il secolo XV, in L'Umbria, II, xiii-xiv, Perugia, 15 
luglio 1899; Del pubblico insegnamento in Pistoia dal XIV al XVI 
secolo, Roma, 1900. 

(22) Maestri in Ancona dal 1363 al 1533, in Briciole d’archivio, 
Ancona, 1900. 

(23) Maestri valdelsani in Pistoia dal secolo XIV al XVI, in Misceli, 
st. Vald., IX, 41 segg. Cfr. anche Zaccagnini, L’insegnamento d’An¬ 
tonio da San G intignano in Pistoia, in Boi lei t. stor. pistoi., II, 7 seg. 

(24) Alca ne notizie su Benedetto Col acci, in Bolle! f. stor. pistoi., II, 
82 segg*., c A proposito dell’insegnamento di Benedetto Colacci a 
Colle, in Misceli. slot\ Vald., IX, 198 segg. 

(25) Un grammatico cremonese a Pavia nella prima età del Rina¬ 
scimento (Giovanni Traversia), in Boticil. Soc. par. storia patria, 
I, 46 segg. Ed a proposito di lavori su maestri singoli vedi anche 
Piccioni, Il riminese Angelo Vadio maestro a Cesena , Cesena, 1903, 
e Un maestro perugino a Cesena nel secolo XV, Cesena, 1903. 

(26) Le prime notizie di una scuola pubblica in Vigevano, in Ardi, 
stor. tornò., XXIX, 156 segg. 

(27) L’insegnamento pubblico in Macerata nel ’300 e nel ’400, in 
Iiiv. bibl. ed ardi., XI, 19 segg. 

(28) Medici, medichesse, maestri di scuola ed altri benemeriti di 
Rapallo nel secolo XV, in Giani. stor.-lelter. Lig., II, 277 segg. Vedi 
anche Un maestro eretica a Sestri nel 1879, ibidem, I, 43 segg. 

(29) I maestri di grammatica in Rieli sullo scorcio del Medio Evo . 
in Bollett. R. Deput. si. patria Umbria, VII, 167 segg., ripublicato 
in Le scuole pubbliche in Rieti dal secolo XIV al XIX secolo, Rieti, 1902. 

(30) Documento sulla nomina dei maestri a Belluno al principio 
del secolo XV, in Anlol. Veri., Ili, ni. 

(31) Cfr. sopra, n. 25. 

(32) Storia di Pont remoli, I, ii, 732 segg., Firenze, 1904. 

(33) Frammenti sammarinesi e feti ruschi : maestri e scolari a San 
Marino dal XV al XVIII secolo, in Ardi. stor. Hai., V, xxxiv, 432 
segg. 
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(35), del Barsanti (36) ; ed anche questo elenco è lontano 
dalla pretesa di essere completo. Io pure ebbi nel frattempo 
occasione di trattare di proposito, con ulteriori ricerche di 
archivio, dell’istruzione publica medievale in Caramagna (37), 
Verzuolo (38), Pinerolo (39), Cuneo (40), Asti (41), e di rac¬ 
cogliere da molte fonti nuovi copiosi materiali per la storia 
della publica istruzione e dei maestri di grammatica che in¬ 
segnarono in Piemonte fino alPanno 1500. Non mi pare quindi 
inopportuno ordinare tutte queste notizie in un Supplemento 
al mio Dizionario preaccennato (42). Dopo aver alquanto 

(34) Studi di storia scolastica e universitaria, in Studi storici, 
XIII, 121 segg. 

(35) L’istruzione publica in Pisa nei secoli XVI, XVII e XVIII, 
Pisa, 1904. 

(36) Il pubiico insegnamento in Lucca dal secolo XIV alla fine del 
XVIII, Lucca, 1905. Questo lavoro, già annunziato e citato dal Mana¬ 
corda, non è effettivamente uscito che nella seconda metà del 1905, 
quando, cioè, da un pezzo era in tipografia, il presente scritto. È un 
lavoro assai ben fatto e preceduto da un’accurata bibliografia, la quale, 
deficiente forse solo per quanto riguarda appunto il Piemonte, è per 
altre parti più completa di quella data da me nel testo e nelle note 
precedenti. Non ho voluto tuttavia sopprimer questa, per comodo di 
chi, avendo il Bollelt. slor.dnbliogr. subalp., non possegga il libro del 
Barsanti, il quale, d’altra parte, non si è limitato alle scuole primarie 
e secondarie, ma ha esteso la sua bibliografia anche alle Università. 

(37) Le pergamene dell’archivio di Caramagna-1 iemonte, in questo 
Bollett. stor.-bibUogr. subalp., II, 25, n. I, dove perù sono a rettifi¬ 
care le date, come nel corso del presente scritto. 

(38) Verzuolo: uomini e cose d’altri tempi, ibidem, III, 23 segg. 
Cfr. anche Un nuovo documento sul maestro Giovati Tomaso Bruna, 
di Verzuolo, ibidem, III, 209 segg. 

(39) Gli ultimi principi di Acaia e la politica subalpina dal 1383 
al 1407, 582 segg., Pinerolo, 1897. 

(40) La vita in Cuneo alla fine del Medio Evo, nel voi. VII Cen¬ 
tenario della fondazione di Cuneo , 191 segg., Torino, 1898. 

(41) La vita in Asti al tempo di Giovati Giorgio Aliane, 46 segg., 
Asti, 1899. 

(42) S’intende che, come nel Dizionario , il limite 1500 non è as¬ 
soluto, ed io non esito ad inserire in questo Supplemento non solo 
le notizie posteriori a tal anno di maestri per cui ne abbiamo di 
anteriori, ma anche di qualche insegnante dei primi anni del secolo 
XVI su cui abbia raccolto qualche dato. 
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esitato sulla disposizione più conveniente, non credetti dovermi 
scostare dall’ordine alfabetico seguito nel medesimo, tanto più 
trattandosi spesso d’indicazioni soltanto complementari di quelle 
già recate- Se però non pochi sono i dati concernenti nomi 
che già figurano nel Dizionario del 1895, reco ora circa 
80 nomi nuovi, di cui alcuni assai antichi per età. Natural¬ 
mente, non ho compreso in questo Supplemento gl’infiniti 
magistri che s’incontrano senz’altra indicazione (43), se non 
quando, in via eccezionalissima, vi sono tali indizi da farli 
credere veramente insegnanti di grammatica (44). E neppure 
ho compreso i magistri noiarii , poiché nonostante l’intimo 
rapporto esistente nel Medio Evo fra gli studi letterari ed il 
notariato (45), non mi pare che di regola questi magistri no¬ 
tarti tenessero scuola, mentre si ritrovano esclusivamente in 
atti professionali, o come testi (4(3). Qualche notizia inedita 

(43) Sul valore della parola magisler cfr. il mio lavoro, che vera¬ 
mente riguarda piuttosto un’altra regione d’Italia, ma tocca anche 
della valle padana, La Chiesa di Bisceglie dal vescovo Bisanzio al 
vescovo Nicolò, 10 sègg., Napoli, 1896 (estr. Ai oh. stor. prov. na- 
polet., XX). 

(44) Cfr. i nomi Bologna (di) Tomaso, Giacomo; Perroto; Pietro; 
Polo; Tebaldo. 

(45) Rockinger, « Die Ars dictandi » in Italica, Miinchen, 1861 
(estr. dalle Silzungsberichle d. bayern . Alt ad. d. Wissensch ., I, i); 
Novati, La giovinezza di Coluccio Salutati , 49 segg., Torino, 1888; 
Gabrielli, L'epistole di Cola di Rienzi e Vepistolografia medievale, 
Roma, 1889 (estr. Ardi. R. Soc. rom. si. patria, XI); Sutter, Aus 
Leben und Schri/ìen des Magisler Boncompagno, -Freiburg im Breis- 
gau, 1894; Gaudenzi, Sulla cronologia delle opere dei dettatori bo¬ 
lognesi da Buoncompagno a Bene di Lucca , in Bullett. Islit. stor. 
Hai., 14, 85 segg., Roma, 1895; Durando, Il labellionato o notariato 
nelle leggi romane, etc., 135 segg., Torino, 1897. 

(46) Tali quel « magister Iacobus notarius », che roga un atto in 
Ivrea, nella propria casa, il 29 novembre 1208 {Le Carte delVArch. 
Vesc. d’Ivrea, I, 51, in Bibl. Soc. Stor. Subalp., V) ; Costanzo, che 
figura a Savigliano e nel Saluzzese in atti dal 1211 al 1239 {Cari, 
abazia Staffarda, I, nn. 119, 123, 152, 157, 158, 169, 177, 180, 274, 
in Bibl. Soc. Star. Subalp., XI); Martino, ad Ivrea, il 6 dicembre 1215 
(Durando, Le Carte dell*Ardi. Capti. Ivrea, nn. 112, 114, in Bibl. 
Soc. Stor. Subalp., IX); « magister Iohannes notarius Sancti Benigni », 
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relativa alla publica istruzione in Piemonte, che non saprei 
come far entrare nel testo del Supplemento al Dizionario , reco 
in nota dove mi sembra riesca meno inopportuno (47). 

Abriis (De) Girardo. « Pacta magistri Giraudi de Abriis, magistri 
scolarum. Anno Domini Millesimo ccccl, die n a novembris, in domo 
Comunis, magister Giraudus de Abriis, magister scolarum, promixit 
Anthonio Raspaudi, sindico [Revelli], exercere et servire ac docere 
prò magistro scolarum in Revello prout infra : primo, prò quolibet 
scolari lattinenti (sic), grossos xii ; item prò Donato, gr. vm ; item 
prò Septem Salmis, gr. vi ; item prò carta, gr. mi ; solvendo in 
duobus studiis, videlicet in festo Pasce medietatem, reliquum studium 
in sancto Michaelli in termino anni. Terminus incipit die xm sep- 
tembris. Versa vice, dictus sindicus prò salario suo, nomine comu- 
nitatis, eidem promissit florenos xvm ; et ipse magister solvere pro¬ 
misi fictum lecti domus discipline quam ipse tenet, quolibet anno 
dorenum unum » (Ardi. Corri. Revello, Ordin., Voi. II, f. 77 r.). Il 
4 settembre 1452 il Consiglio di Revello cercò sostituirgli Cristoforo 
Iacob (vedi ad nomen)\ ma non essendo riuscito ad averlo, il 15 di¬ 
cembre riconfermò ai patti sopradetti il De Abriis (ibidem, f. 143 v.). 
Non risulta se fosse parente di quel Biagio di cui nel Dizionario, 288, 
nè se a lui si riferisca la deliberazione consigliare di Revello (/. c., 
f. 200 r.) di pagare 31 fiorini ad un « maestro delle scuole » di cui 
non è detto il nome. Il 12 marzo 1455 veniva già fermato nuovo 
rettore delle scuole in quel luogo Gaspare Iacob (vedi ad nomen). 

Aiazza Franoesoo (Dizion., 288). « Civis vercellensis, docens Ver- 


teste ad atto 31 agosto 1230 (Barelli, Le Carle dell*ab. di S. Stef. 
d'Ivrea, n. 78 (ibidem) ; Pagano, in Ivrea, dal 1227 al 1238 (Carte 
Ardi. Vescov., nn. 118, 120, 123, 128, etc.); Giacomo di Caluso, nella 
stessa città fra il 1260 ed il 1266 (ibidem, nn. 311, 315, 316, 319, 
323, 339, etc.) ; Rufino di Mazzè, ivi pure, neH’ultimo decennio del 
secolo XIII (ibidem, nn. 200, 214, 217, 239, 240, 254, 260, eie.). Altri 
« magistri notarii » in Barelli, Liber Instrum. Montisreg., in Bibl. 
soc. stor. sub., XXIV (vedi Index al nome Magister) e nei volumi 
successivi della stessa Biblioteca. 

(47) Come primo esempio, rilevo, per la storia della coltura e delle 
lettere, se non proprio della publica istruzione, che in atto epore¬ 
diese 17 febbraio 1212 è fra i testi « Monaco Balistario recitatore 
romanorum » (Le Carle Ardi. Vesc. Ivrea, I, n. 63). Si notino pure 
« Petrus francigena » ed « Umbertus francigena », testi il primo nel 
1180 (ibidem, n. 14), ed il secondo nel 1195 (ibidem, n. 29). 
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cellis artes grammaticales », testa il 3 maggio 1304, lasciando beni 
alla chiesa di Sant’Euscbio (G. Colombo, I necrol. evseb., in questo 
Bolidi., Ili, 290). 

Alessandria (di) Guglielmo, « conventato » in « scientiis grama- 
tice, rettorice et loice»nel 1388, a Pavia (Rossi, Un grattini, cremon. 
a Pavia , 20, n. 1). Potrebbe essere il « Guglielmo » rettore delle 
scuole in Bra in novembre 1428 (Dizion., 320). 

Arpino Paolo ( Dizion ., 289). Il 0 ottobre 1492 è ri fermato a Poi- 
rino, sua patria, collo stipendio dell’anno avanti cresciuto dì due 
liorini « attenta eius bona solicitudine circlia doctrinam scolarium » 
{Avvìi . Coni. Poir., Orditi., Voi. Ili, f. 157 r). Vedi anche Garigliani 
Giacomo e Giovanni. 

Astesano Nicolò. È personaggio diverso dal fratello di Antonio 
(Dizion., 291. Cfr. per notizie su Nicolò Astesano il segretario orlea- 
nese, La rila in Asti, 51 seg., n.). Doveva venir assunto come ret¬ 
tore delle scuole inVerzuolo in settembre 1515, ma poi non risulta 
che sia stato fermato cola ([Versitelo , in questo Bolidi Ili, 30). 

Bachelario (o Bachelerio) Filippo, di Pinerolo. Ad atto 30 aprile 
1481, in Pancalieri, è presente come teste « egregio Philippo Bache- 
lerii de Pinerolio rectore scolarum » (Ardi. Coni. Pancal., Perg.). 
Qui « Bachelerii » è certamente cognome ; epperciò sarebbe da rite- 
nersi tale anche nel caso del maestro a Chieri in febbraio 1452 
(Dizion., 292), col quale sarà forse da i denti beare. 

Balbo Girardo, « inagister litterarum », teste in Chieri ad atti 
26 settembre 1152, 8 marzo 1154, 17 e 24 ottobre 1164 (Tallone, 
Cari. Ab. Casati., nn. .6, 9, 20 e 21, in BUA. Soc. Slor. Subalp., XIV); 
le ultime tre volte è detto solo « inagister », ma la qualifica « lit¬ 
terarum » la prima volta è sicura. 

Balliano Giacomo (Dizion., 293). Era già rettore delle scuole a 
Pinerolo prima del 1461, perchè di tal anno gli è latto un pagamente 
coll’indicazione « olim rector scolarum Pinarolii » (Ardi. Coni. Pi- 
ner., Conti esali., Voi. XII, f. 48 >*.). Quello del 1465 fu dunque un 
secondo servizio. 

Barge (di) Boveto. Vedi Bellomo. 

Bassi Bonino. È certamente il « Bonino », su cui Dizion., 295. 
Prima assai di trattare con Ivrea, insegnò a Caramagna-Piemonte, 
dove, in quel Consiglio Comunale, il 26 novembre 1423 (1) « statutum 

(1) E non 1424, come per isvista in questo Bolletta II, 25. Anteriormente, 
abbiamo due notizie abbastanza interessanti della publica istruzione in 
Caramagna. Addì 20 marzo 1417 (e non 1418, come l. c.) 9 « statuerunt et 
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fuit et ordinatimi quod fìrmetur magister Boninus de Baldeserio per 
unum annum ad legendum et tenendum ibi schol(l)as pactis et con- 
ventionibus infrascriptis, videlicet quod detur per Comunitatem dirti 
loci carratas duodecim lignarum et locari sibi domum per Comune 
ubi scolas possit regere ac coceram (sic; l. : culcidram), cuxinum et 
copertorium. Item quod quilibet scolaris qui iverit per xv dies ad 
eius scolas teneatur dicto magistro solvere per totum annum in 
tribus solucionibus, videlicet terciam partem ad festum Nativitatis Do¬ 
mini proxime venturum, et ad festum Pasce aliam terciam partem, 
et aliam terciam partem ad festum sancti Michaelli proxime venturum; 
ita quod quilibet scliolaris qui legerit cartam vel caternum det(ur) 
dicto magistro gr. vi in supradictis solucionibus, et illi de Donato vel 
de Catone dent(nr) gr. xn, et illi de latino gr. xvn, et omnes sco- 
lares tenentur secundum normam. Item quod de solucionibus supra¬ 
dictis dictis terminibus (quod) dictus magister possit constringere 
quelibet persona (sic) que sibi tenetur prò dieta de causa (sic) per 
dominimi castellanum prò preceptis factis usque ad integrami solu(c)- 
tionem dictorum termin[o>*]um. Item firmatimi fuit quod sicuti inve- 
niat scolares, si ascenderent de caterno ad Donatimi, et de Donato 
ad latinum, (quod) non ascendat dictis scolaribus pecuniam » (Ardi, 
Coni. Caram.y Ordìn., Voi. I, f. G9). Il 6 novembre 1424 tali patti 
vennero rinnovati per un anno, con questa modificazione, che gli 
scolari de Ialino dovessero pagare 18 grossi; quelli de Donalo , 14; 
quelli de caterno , 7. In tale convenzione il maestro è chiamato 
« Boninus de Bassis » ( Ibidem , f. 78 r.). 


ordinaverunt quod Comunis debeat dare magistro de scolis caratas xii li¬ 
gnarum et debeant habere (sic) dicto magistro lectum unum. Item firma- 
verunt quod scolares qui sunt de latino debeant dare ianuinum i prò quo- 
libet, et alii(s) qui non sunt de latino gr. xii, et illi(s) qui inciperent ire 
ad scolas gr. vi, prò quolibet; tali modo, quod scolares qui irent ad scolas 
per dies quindecim non possint ire ad scolam extra vi|7]lam, et unus vel 
plures qui non ve|7]lent ire ad scolas post dies xv, teneantur solvere 
tempus per tempus ; et debeant solvere in tribus solutionibus, de quatuor 
mensibus in quatuor menses » (Arch. Coni. Carme., Ordin., Voi. I, f. 9 r.). 
Ed il 28 novembre 1418 (non 1419) lia luogo una convenzione con un 
maestro di cui non è detto il nome, per cui gli scolari de latino dovranno 
pagare soldi 15; quelli de Donato et Chatone ss. 12; quelli de carta , ss. (3; 
tre rate : Natale, Pasqua e fine anno scolastico, con multa di 5 ss. a chi 
non paghi nei termini prescritti. Il maestro avrà casa, 10 carni di legna, 
2 lenzuoli e coperte. « Item voluit quod de mense iulii et medium augusti, 
si non irent ad suas scolas scolares xvi, (quod) possit ire stare in sua 
patria mansurus » (Ibidem, f. 20 r.). 
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Seteria (o Belleria) Lodovico, cuneese. « Anno Domini mcccclv, die 
ultima mensis augusti. Hic infra sequuntur pacta et conventiones 
facta et celebrata, facteque et celebrate, inter...sapientes electos [per 
Comunitatem Bargiarum], ex una, et magistrum Liulovicum Belore 
(ma sopra è corretto Belerà) de Cuneo partibus (sic), ex altera, prò 
regimine scolarum exercendo in loco Bargiarum per unum annum 
continuum, incohandum in Testo sancti Luce proxime venturo, et 
tìniendum in dicto festo sancti Luce anno revoluto Qui quidem ma- 
gister Ludovicus solempniter promisit et convenit nobili Bertulino 
Rabioni, castellano et locumtenenti domini vicarii Bargiarum,...in 
omnibus et singulis contentis in presenti firma, necnon premencio- 
natis sapientibus ut supra electis, bona fide precedente, servire diete 
Comunitati in arte scolastica durante tempora et termino firme sue, 
secundum et prout suo incumbit officio. Item promisit et convenit 
instruere suos scolares bonos mores et tam omnia temporalia quam 
spiritualia. Item et promisit et convenit curam diligentem habere 
circa doctrinam scolarium suorum assidue visitandorum et solicitan- 
dorum. Item et dictis scolaribus lugere (sic) gramaticam et actores 
(sic) ac alia que erint necessaria prò ipsis scolaribus secundum 
eorum intelectum et industriam. Item et alia circa regimen sui of- 
fìcii facere ocaxione que suo officio incumberet per modum quod 
valeat merito commendari et laudes condignas repportare et non minus 
facere quam suus fecit anteeessor, non tenendo in suis scholis ali- 
quos scolares mendicantes. Et versa vice, fuit ex pacto quod scolares 
latinantes de maiore latino solvant magistro prò toto anno fior, 
unum ; item latinantes de mediocri et minore latino solvant gr. 
novem; item scolares ab inde infra adiscentes solvant, vel quilibet, 
gr. sex. Item quod predicte soIucloiics fiant magistro per scolares in 
duobus terminis, videlicet medietatem in festo Pasce Resur[>*]exionis 
Domini nostri Yhesu Xpisti, et aliam[w] medietatem in festo Natiui- 
tatis domini nostri Yhesu Xpisti. Item quoddictus magister scolarum 
liabeat a Comunitate Bargiarum et percipere debeat prò predicto 
anno florenos xxx auri parvi ponderis et gr. vi, solvendos in prin¬ 
cipio anni prò medietate, et in fine anni prò alia medietate; que 
soluciones fiant dicto magistro ad integrum prò toto anno iuxta mores 
et stil(l)os usitatos per ceteros magistros regentes scolas in patria » 
(Arch. Com. Barge, Ord., Voi. I, f. 16 r.). Avvicinandosi il termine 
dell’anno scolastico, cioè il 26 settembre 1456, il Consiglio di Barge 
cominciò a preoccuparsi di non rimanere senza rettore delle scuole, 
e mandò quindi anzitutto a trattare col Beleria. Una commissione di 
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due « savi » fu delegata a « loqui cum moderno magistro scola rum 
et ab eo sentire de eius sufficiencia et de modo sui regiminis ; et si 
eis videbitur esse habilem circa regimen scolarum, fìrmetur nomine 
Comunitatis sub pactis quibus eis videbitur », anche riguardo allo 
stipendio, dando loro in ciò pieno mandato. Il Belleria fu riaffermato, 
e così da capo nel 1457 e nel 1458. Sembra che sia stato egli stesso 
a non volerne più sapere di Barge, forse per riavvicinarsi maggior¬ 
mente al luogo in cui era nato, perchè l’8 marzo 1459 è questione 
nel Consiglio di Barge stessa « de firmando unum bonum magistrum 
ad regendum scol(l)as in dicto loco Bargiarum, atento quod magister 
Ludovicus Belleria est firmatus in loco Centalli », e si delibera « quod 
prò nunc non tìrmetur alius magister donec videbitur qualiter pro- 
sperabit sanitas in dicto loco Bargiarum » ( Ìbidem , f. 101 v.). Fu poi 
fermato Cristoforo Novelli (vedi ad nomeri), ma il 3 giugno di detto 
anno 1459 era ancora questione di saldare i conti del Belleria, che 
aveva dato denaro a prestito al Comune; ciò che dimostra che se la 
faceva assai bene. I sindaci, infatti, in quel giorno, « primo propo- 
suerunt de satisfacendo querel(l)e facte per Isoardum Guram et Iohan- 
nem Paulum, qui requisiverunt se relevari debere, insta al(l)ias 
promissa per Consilium, ab obligationo per ipsos facta erga magi¬ 
strum Ludovicum Belle ria m de florenis centum, quos mutua vit Co- 
munitati, prò quibus sunt erga eundem magistrum Ludovicum obligati, 
a quo de solvendo compelluntur et personaliter arestantur ad in- 
stantiam (lieti magistri Ludovici ». A ciò si provvide dopo qualche 
contestazione ( Ibidem , f. 110 r. e v.). 

Bell omo. L’8 febbraio 1494, in Barge, « fuit propositum per sin- 
dicos quod iste rector scolarium non habet modum in docendo et 
morginando (sic. ; l.: morigerando) scolares, et Bovetus qui est de 
loco vellet onus scole in se suscipere; et videatur providere prout 
melius fuerit. Super qua proposita fuit ordinatum quod satisf(ac)iat 
dicto magistro scolarium qui nunc est, et quod Bovetus habeatur prò 
magistro sub salario tunc constituto et prò rata temporis » (Arch. 
Coni. Barge , Ordin., Voi. II, f. 359 v.). Il nome di questo disgra¬ 
ziato insegnante qui taciuto, è dato da un documento successivo, da 
cui sembra pure risultare che, dopo essersi acconciato a promettere 
di andarsene, volle tornare sulla sua deliberazione, chiedendo spese 
e danni, che gli vennero negati. In data 1 maggio 1492 stesso, infatti, 
nel Consiglio di Barge « fuit propositum per magistrum scolarum 
Bellom quod intendit quod Comunitas sibi observet promissa in regi¬ 
mine scolarium. Et Consilium dixit quod semel fuit contentus rel(l)a- 
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xare scolas, et bene merito, cum non rogat scolas suiìicienter; linde 
ipse magister fuit protestatus de dampnis et expensis. Et viceversa 
Consilium fuit protestatus (sic) contra ipsum magistrum, quia modo 
non intendit Consilium eidem satisfacere, cum non observaverit per 
eum promissa » (Ibidem , f. 368 r.). 

Bergamo (di) Francesoo. Il castellano di Rivoli « recepii a ma- 
gistro Francisco de Bergamo, rectore scolarum de Ripolis, de nova 
garda per annum duratura dum fuerit in regimine scolarum de 
Ripolis, et non ultra, in dicto festo Purifìcationis Beate Marie in 
anno [m]cccxl ; n libras genzibrii » (Arch. Carnet*. Toc., Conti 
Casleìt. Riv Rot. XXXIV). La « guardia » appare pagata anche 
negli anni seguenti ( ibidem , Rott. XXXV e XXXVIII), onde si scorge 
che Francesco di Bergamo continua in detti anni a regger le scuole 
di Rivoli, tinche poco dopo il 2 febbraio 1342 lascia il suo posto a 
Giovanni, pure di Bergamo, forse suo parente. Troviamo infatti av¬ 
vertito: « De duabus libris zenzibrii que solvebantur per magistrum 
Franciscum de Bergamo, rectore scolarum Ripolis, de garda scolarum 
predictorum (sic), ut in computo precedenti, non computai prò testo 
Puritìcationis beate Marie anno [m]cccxliii, quia dictus magister 
Franciscus recessit iam est annus clapsus vel circa, et Dominus (il 
conte di Savoia) dimissit regimen dictarum scolarum magistro Iohanni 
de Bergamo prò duabus libris piperis » ( ibidem, Rot. XL). Ma già 
l’anno seguente ha ripreso il suo posto Francesco, pagando il 2 feb¬ 
braio 1344 la solita guardia di due libbre di zenzevro, e continua 
poi tino alla Purificazione del 1352 (ibidem , Rott. XLII, XLIII, XLIV, 
XLV, XLVIII, XLIXj. 

Bergamo (di) Giovanni, rettore delle scuole in Rivoli tra 2 feb¬ 
braio 1341 e 2 febbraio 1343, pagando per « guardia » al castellano 
due libbre di pepe (Conti Castell. Riv., Rot. XLJ. 

Berterancio Giacomo. Insegnò a Verzuolo in tempo incerto, ma 
anteriore, non di molto, al settembre 1512 fCfr. Verzuolo , in questo 
Bollati., Ili, 30). 

Bianco Simone. « Ad expensas quas fecit magister Symundus Blan- 
cus, doctor gramatice, qui stetit in carceribus in castris Pererii per 
septem dies mense iunii mcccxxxvii, inclusis expensis quas fece- 

(1) Ancorché non abbia certo rapporto colla detenzione del Bianco, per 
lina qualche affinità di argomento noto che con un « magistro de scolis » 
di Rivoli, innominato, ebbe rissa Matteo Donneili, che perciò dovette pa¬ 
gare 4 denari di banno fra il 6 maggio 1322 ed il 15 marzo 1223 ( Conti 
Castell. Riv., Rot. XV). 
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runt clientes qui duxcrunt dictum magistrum Symundum captum de 
castro Peruxic ad castrimi Pererii et qui cum reduxcrunt apud Pe- 
ruxiam » (Ardi. Camer. Tur., Confi Val San Mari., Rot. XIV). Di 
questa detenzione del Bianco s’ignora il motivo, come s’ignora il 
luogo dove insegnava: forse Porosa. 

Biella (di) Giovanni (Dizion., 294). La dimora di questo maestro 
a Pinerolo si protrasse dal 23 settembre 1376 al 29 settembre 1378, 
come attestano due pagamenti a lui fatti, a saldo di 50 fiorini dovu¬ 
tigli dal Comune « prò salario sibi promisso...pro uno anno finiendo 
in testo sancii Michaelis anno Domini mccclxxviii » (Ardi. Coni. 
Piner., Confi Esaft., Voi. V, f. 100 r.). Ritornò poi a Pinerolo 
per l’anno scolastico 1380-1381 e pel seguente 1381-1382 (ibidem, 
ff. 209 r\, 249 r.), e da capo ancora, dopo essere stato a Sa vigliano 
ed altrove, dal luglio 1401 al 1402 (ibidem. Voi. IX, f. 123 v.) y c 
finalmente, con Pietro Ganzatorc, nel 1404-1405 {ibidem, f. 228 r.), 
nonché, con Giovanni Pastore, in maggio 1407 (Ordin., Voi. X, f. 8 v.). 

Bizardo (o Begiardo) Francesco, « de Ponte Castri Dalpbini », fu 
fermato « rector scolarum » in Rovello, per un anno, l’il novem¬ 
bre 1463, a computare però dal s. Luca trascorso al s. Luca futuro. 
Doveva fare « due studi », e ricevere per ogni « studio » 6 gr. dai 
Patinanti, 4 dai donatisti, 3 dai psalmisti e 2 dai cartisti ; inoltre, 
15 fiorini di stipendio fisso dal Comune (Ardi. Coni. Per., Ord., 
Voi. Ili, f. 144 i\). Più tardi, il 1 ottobre 1493, lo vediamo chiamato 
per un anno a Verzuolo (Verzuolo, in questo Bolidi., 41). 

Bologna (di) Leone. « Die xi marcii [mccccliii]. In pieno et gene¬ 
rali conxilio dominorum Montiliii more solito congregato supra pla- 
teolam fumi per nobilem Aloramum de Pelletis, potestatem Montillii, 
in quo interfuerunt nobilis Iohannes Rubens, Francischonus et Rafael 
de Brayda, Emanuel et Georgitis de Cochonito, Zanonus Palmerius, 
Thomas et Anthonius de Cochastello, ipsorum neinine discrepante, 
tìrmaverunt inagistros Leonem de Bononia et Franciscum de Feleto 
Canapicii rectores scolarum Montillii, sub pactis, modis et conven- 
tionibus infrascriptis. Primo, quod ipsi magistri Leo et Franciscns 
bene et diligenter superesse debeant scolaribus et scolis dicti loci 
Montillii, dando ei[s]dem llor. xxx Montisferrati ad astenses xxm 
prò floreno, solvendos per quatuor term[i>i]os ; item, ultra dictos 
fior. xxx. ta , ducatum unum. Item quod ipsi magistri possint accipere 
quecumque voluerint et secundum [qnod] cum eis convenerint. Item 
quod scolares Montillii qui legent quaternum debeant solvere dimi- 
dium fiorentini semper et quandocumque intrabunt Donatimi. Item 
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promiserunt eisdem magistris dare domura in qua(m) habitabunt et 
regent scolas sumptibus Comunitatis. Item barotias xn lignstrum » 
(Ardi. Casi. Moni., Orditi n. 5954, f. 51 r.). , 

Bologna (di) Tomaso. L’unica notizia è il hanno di 5 soldi pagato 
fra 23 febbraio 1318 e 23 febbraio 1319 da Obcrtino Sibaldo in Caval- 
lermaggiore« quia dixit verba iniuriosa magistro Thome de Bononia » 
(Ardi. Camer. Tor., Conti Castell. Cavaìlerm. Rot. III). A ritener 
Tomaso insegnante m’induce la circostanza che in sifatti elenchi di 
banni è sempre ben specificata la professione, cosichè se si trattasse di 
un maestro artiere, ne sarebbe certo indicata l’arte. Ma potrebbe 
essere un medico. Cfr. anche l’analogia intercedente con altro hanno 
di 8 soldi pagato a Torino, nel 1308-1309, da Andrea Vitono, « prò 
verbis habitis cum Margarot pcdisseca magistri granfiatici » (Conti 
Chiav. Tor., Rot. III). 

Bombello, « magistcr scolarum » a Vercelli, morto il 25 gennaio, 
di quale anno s’ignora, ma certo avanti la fine del secolo XIII, la¬ 
sciando due soldi alla chiesa di Sant’Eusebio ('Colombo, I necrol. 
evseb., in questo Bollett., II, 92). 

Bonessone Pietro. A Barge, il 3 agosto 1461, essendo ornai noto 
che Corrado Novelli (vedi ad nomea) intendeva abbandonare il reg¬ 
gimento delle scuole e recarsi altrove, si cominciava a cercare un 
altro buon maestro. La pratica venne affidata, al solito, ad una com¬ 
missione, con ispeciale mandato di trattare e conchiudere la ferma del 
bargese maestro Pietro Benessone, o Bonessone, « casu quo reperiatur 
sufficiens et doctus » (Ardi. Coni. Barye, Ord., Voi. I, f. 188 v.). Il 
Bonessone fu per vero fermato, poi rifermato nel 1462, e da capo il 
22 settembre 1463, dal prossimo san Michele, con 35 fiorini di sti¬ 
pendio. Il 14 ottobre di quest’ultimo anno venne pure affittata dal 
Comune, per la scuola e per abitazione del maestro, la casa di 
certo Giacomo Bozardo, o Borchia rdo, « in ruata de ulmeris », al 
prezzo annuo di 8 fiorini, « videlicet tota domus cum domo culta 
et sala bassa et cum medietate crote » ( ibidem, ff. 267 r\-268 /*.). 
Vent’anni dopo, l’il gennaio 1485, « propositum fuit per egregium 
magistrum Petrum Bonansoni [sic) sicut habere debet certam quan- 
titatem pecuniarum a dieta Comunitate [Bargiarum] occaxione^reste 
suorum salariorum per eum lucrati {sic) ad -serviendum Comunitati; 
propter quas quantitates pecuniarum obtinuit certas litteras domini- 
cales, ut asserunt, prò quibus intimatimi fuit credendariis qui tunc 
temporis erant nomine Comunitatis de solvendo, et alias ». Si man¬ 
darono tosto ad esiger taglie per pagare il Bonessone (Voi. II, f. 57 /*.); 
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ma da documenti successivi appare che questi era medico, e si può 
quindi ritenere con molta probabilità che non si tratti più del ret¬ 
tore delle scuole del 1461-1464, ma di un omonimo, forse nipote di 
lui. Quest’altro Pietro Bonessone, fermato a lungo come medico in 
Barge, e nel 1491 consigliere comunale, era vivo ancora nel 1496, ed 
oltre (ibidem, ff. 60, 72 v., 79 r., 210 r., 257 t\, 319 >\, 331 >\; Conti-, 
Voi. I, ff. 412 >\, 425 v., etc.). 

Broardi Pietro. Già rettore delle scuole in Revello durante l’anno 
scolastico 1494-1495, il 1 settembre 1495 stesso « Comunitas rctinuit 
in rectorem scolarum Revelli a festo sancti Michaelis proxime ven¬ 
turo in unum annum sequentem egregium magistrum (Petrum Bro¬ 
ardi) [predictvni], sub stipendio fior, xxvi, capicndo ipse Petrus ab 
scolaribus prout anno proxime preterito » (Arch. Coni, Rev., Ordin ., 
Voi. I, f. 169 r.). 

Calmi Galeazzo, di Milano. In Rivoli, il 29 aprile 1482, « nobilis 
Galeacius de Chaymis, civis Mediolani, rector scolarum Ripolarum, 
per se et heredes suos solempniter recognovit et confessus iuit se 
Imbuisse et recepisse realiter a Commutate et hominibus Rippolarum 
per manus...sindicorum eiusdem loci florenos deeem parvi ponderis 
in deducionem fior, xxv in quibus dieta Comunitas eidem magistro 
Galeatio tenetur prò eius doctrina..., sai vis semper iuribus dicti ma¬ 
gisteri Galeacii prò residuo dicti sui debiti ». Andrea Costa, di Rivoli, 
notaio (Arch. Coni. Riv., Censi Passivi, Voi. I, n. (\). 

Caramello Bernardo. Prima d’insegnare a Torino (Dizion., 303;, 
tenne scuola di grammatica in Pinerolo, dove il 20 marzo 1402 tro¬ 
viamo pagati dal Comune a Giorgio Bartolomei « prò ipso », « prò 
salario diete officio (sic) excollarum », 16 fiorini p. p. (Arch. Coni. 
Piner., Conti Esatf., Voi. IX, f. 123 r.). Ed a Pinerolo tornò più 
tardi, giacché il 3 novembre 1408 gli erano pagati 3 fiorini a saldo 
suo stipendio di quell’anno (ibidem. Voi. X, f. 74 v.). 

Caatellamonte (di) Guido. Teneva scuola in Rivarolo [Canavese] 
nel 1175, e nelle sue « scole » fu redatta una vendita di beni al 
monastero di San Giacomo di Stura presso Torino (Cfr. Le Carte del- 
VArch. Arem. Tor ., 59, n. 50, voi. XXXVI Bibl. Soc. Slor. Subalp.). 

Cervini Michele, « rector scolarum » a Castagnole-Piemonte, « est 
rescriptus prò eius patrocinio » dall’ultimo san Martino [1507 o 1508] 
(Ordin., o meglio Conti, Voi I, f. 51). 

Chieri(di) Antonio. Nominato rettore delle scuole in Vigevano PII 
aprile 1378. I patti variano alquanto dal consueto: ogni scolaro « in- 
trancium banche maiores (sic) » doveva pagargli 1 fiorino all’anno; 
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ognuno « aliorum intrancium », 24 soldi ; ognuno « legentium Do¬ 
natimi, vidclicet minorcs non intrantes », 16 soldi d’imperiali; « alii 
legentes alphabetum et quaternum », 11. 11 pagamento era stabilito 
di tre in tre mesi anticipato, « et liceat et pos[.v]it dicto domino ma¬ 
gi stro accipere libros scolaribus non sibi satisfacientibus de salario 
suo in principio illorum trium mensium, et quod procurator Comunis 
predirti teneatur exigcre salarium, ac quod Vicarius pos[.v]it et debeat 
detinere patres et gubernatores scolari um occaxione predicte solu- 
tionis ». Per la casa, il Comune gli avrebbe pagato 7 fiorini, e gli 
avrebbe somministrato gratuitamente due carri per condur le sue 
robe a Vigevano. Il maestro aveva inoltre esenzione da ogni imposta, 
« salvo imbotatura et sale », per cui ogni scolaro « intrantiiun » gli 
doveva pagare il san Martino prossimo 2 soldi, ed ogni altro scolaro 
1 soldo. La ferma era per quattro anni, dal 1 maggio 1378, con di¬ 
vieto ad altri d’insegnare durante quel tempo in Vigevano, od in¬ 
dennizzo ad Antonio per ogni scolaro ch’egli perdesse per recarsi da 
altra scuola. (Fossati, Le prime noi. se. pubblc . in Viger., 165 segg.). 
Probabilmente, però, o per allora non venne a Vigevano, o ben poco 
vi si trattenne, perchè il 0 dicembre di quello stesso anno s’incontra 
in Vigevano un altro maestro delle scuole (vedi Giorgi Iacobino). 
Nondimeno, fattasi proposta nel Consiglio vigevanese il 15 aprile 1380 
di cercare un buon maestro « propter abscentiam illius qui rec-edit », 
fu stabilito di mandar a chiamare il Di Cliieri, che non sappiamo 
allora dove fosse (Cfr. A. Colombo, Bianca Visconti di Savoia e la sua 
signoria in Vigevano , 40, (loc. vm, Pavia, 1901) (1). 

Cotto (De) Pietro, « magister », diacono cardinale della chiesa di 
Sant’Eusebio di Vercelli, « diurnis ac saecularibus litteris eruditus, 
in dandis consiliis promptus atque benignus », morì l’il giugno 1186, 
lasciando beni a detta Chiesa. Che proprio insegnasse non consta ; 
ma « multa onesta atque utilia ad memoriam retinendam suo tem¬ 
pore conscripsit, videlicet temporum sterilitatem et postmodum su- 
bitam et insperatam fertibilitatem ; notavit insuper Galliati atque 
Trecati, Terdone, Mediola ni. Creme, ab imperatore Frederico factas 
destructiones et alia quedain que in hoc breviario continentur ». (G. 
Colombo, I necrol. ettseb ., in questo Boi UHI ., Ili, 283 seg.). 

Graverò Andrea, di Cherasco. Fermato rettore delle scuole in 

(1) Veggasi pur ivi il regolamento 15 luglio. 1380 (p. 43, doc. 5), dove 
la cosa più notevole è la distinzione degli scolari in « de banclio minori », 
qui legunt Donatimi et Catonem prò sensu », « qui legunt Donatali et 
tabulam », e « qui legunt libeipjum ». 
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Caramagua rii ottobre 1494, non vi rimase che un anno (Arch. 
Coni. Carani., Orrlin ., Voi. IV, ff. 180 /*., 101 r.). 

Crivelli Pietro. Nel 1466, addi 15 novembre, si cercava in Poirino 
un rettore delle scuole, e sembra che il prescelto allora fosse Pietro 
Crivelli, poiché il 10 ottobre del seguente anno 1407 vedesi data fa¬ 
coltà a Lorenzo Solaro e ad Antonio Zappata di concordare « cum 
magistro scolarum qui est, videlicet magistrum Petrum Crivellimi (sic), 
prò omnibus melioribus modo (sic) quo poterit prò duobus annis 
proxime venturis » (Ardi. Coni. Poir., Ord ., Voi. I, f. 218 r.). 

Croella Bongiovanni, di Bioglio, nel Biellese. In data 1 novembre 
1428, « hic secuntur pacta et convcnctione» secundum quod Bonus- 
iohannes Croella de Bedulio, vercellensis diocesis, petit illis de Ca¬ 
ramagna prò scholis regendis. Et primo domum imam suiìcientem 
prò ipsis schollis regendis ac prò menscione (sic) dicti magistri, et 
eciam quod Ugna conducantur de presenti videlicet carata» xn et tlo- 
renos dccem a Comune a gr. xn Sabaiulie prò sigillo tlor., quos 
solvere debeant in tribus termini» videlicet terciam partem in testo 
Nativitati» Domini proxime venturo, ali ani. terciam partem in feste 
[Rejsuressionis Domini, rcliquam vero terciam partem in lesto sancti 
Michaollis. Item quod quolibet scholaris latinans solvat gr. xvm Sa- 
baudie, donatista gr. xii, cartista scu salmista gr. vi, monete curantis 
(sic) tempore soluctionis, et quod solventur (sic) in terminis supra- 
scriptis. Item quod si quis venirci ad scholas per quindecim dies 
unius termini tam in principio, quam in line, tencatur solvere per 
totum tempus. Item si aliquis scholaris alterili» dominationis cssct 
in schol(l)is dicti magistri tempore guer[r|e, non sit occupatus nec 
detentus causa cambili] nec alio quovix modo, seil tutiis et securus 
pos[>]it pone dictiim magistrum permanere. Item quod sit et esse debeat 
omnino liber et exentus ab omnibus gabelli», pedagiis, capitul(l)is et 
franchixiis ». Non risulta quanto a lungo il Crocila tenesse Pufficio: 
il 1 marzo 1432 si cercava già di nuovo un maestro in Caramagna, 
ed il 20 aprile seguente si fissava il contributo degli scolari ad 1 
grosso per ogni latinantc, 5 soldi per ogni donatista, 3 per ognuno 
« de caterno et de pagina »; il che fa pensare che nel luogo non 
fosse allora nessun rettore delle scuole; ma soltanto il 30 settembre 
1433 è sicura la presenza di un altro maestro in Caramagna stessa 
(Arch. Coni. Carani., Orditi ., Voli. I, f. 130 /*.; II, ff. 5 e 28 v.). 
Curcedo (De) Enrico. Vedi Tuerdo. 

Bella Chiesa Pietro, di San Germano [Chisone ?]. Fattasi pro¬ 
posta il 14 gennaio 1494, nel Consiglio del luogo, « de Inibendo unum 


Digitized by CjOOQle 


— 118 — 


magistrum et reetorcm scolarum in loco Macelli, qui habeat eorum 
pueros et scolares docere et monere, prout melius beri poterit », i 
consiglieri, « super prima proposta, omnes unanimes constituerunt 
magistrum et roctorem scolarum dicti loci magistrum Petrum de 
Ecclesia, de Sancto Germano, ibidem presentem, per unum annum 
proximiun, cum pactis infrascriptis, videlicet prò salario fior. xim. 
ltcm quod fiant tria studia in anno, videlicet studium de mcnsibus 
quatuor, et quod scolares de latino solvant prò quolibet studio gr. mi, 
et de Donato gr. ni, et de Septem Salmis sire Vespcralibus, et de 
carta, gr. n, prò studio; et etiam solvatui* sibi norma consuotudinis 
dicti loci; et ulterius quod dieta Comunitas eidem magistro providere 
debeat de una domo honesta et scolis; etiam cum pacto quod si quis 
inchoaver.it unum studium, nisi sit causa legiptima quod non poterit 
venire in completimi studium, solvat prò ilio studio in complcmen- 
tuni (sic). Et premissis adimplendis, dictus magister Petrus promisit 
servire prò uno anno prò cisdem salario et stipendio » {Ardì. Coni. 
Macello , Ordin., Voi. I, f. 4). 

Fabre Lodovico, deltìnasco. 11 Consiglio Comunale di Caramagna 
stabiliva il 30 settembre 1433 « quod Ludo virus Faber, dalphinaxensis, 
de Sancto Verano, magister scolarum, debet regere scolJ)as per spa- 
cium unius anni proxime venturi incipiente (sic) in die vm octubris; 
c[/] dictus magister debet servire bene et diligenter. Item dictus 
magister debet habere a Comune prò suo salario fior, octo monete 
Sabaudie ; item domimi unam ; item lecturn unum cum lintuaminis 
(sic) et copertoci uni unum; item caratas xii lignarum; etc. (sic). Item 
dictus magister debet habere a scolaribus : primo debet habere a 
lactincntibus (sic), de quo lactino si|>]t, gr. xvi; item a illorum (sic) 
qui legunt Donatum, gr. xn ; item a illorum qui legunt cartam et 
quaternum gr. vi; et dictus magister debet habere suam solucionem 
in quatuor pagamelitis; et si a cas(s)u contingeret quod unus scolàris 
voi plures irent ad scolas et tangerent de istis quatuor pagamentis 
solummodo xv dierum (sic), (quod) dicti scolares teneantur sol vero 
dicto magistro complementum dicti pagamenti » {Ardi. Coni. Caram ., 
Orci., Voi. Il, f. 28 v.). Ho sospettato altra volta (Bolidi., II, 25) che 
questo maestro fosse il Lodovico, di cui in Bizion., 327, ma non 
oserei affermar nulla al riguardo. 

Falchi Sebastiano. Formato rettore delle scuole a Buriasco (In¬ 
feriore) il 21 febbraio 1497 con 12 iiorini di stipendio, meta a san 
Giovanni, e l’altra metà entro l’anno scolastico, con promessa da 
parte sua di « bene et legaliter exercere et regere iuxta posse ». La 
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promossa fu da lui mantenuta, perchè l’8 marzo 1498 veniva rifer¬ 
mato « per unum annum hodie inchoandum, sub pactis et conven- 
cionibus infrascriptis, videlicet quod predictus rector scolarum [ma¬ 
gister Sebastianus Falchi] soliter (sic ; forse : sit in) scolis et habeat 
prò salario flor. xvi monete Saba lidie, solvendos medietatem (sic) in 
medio anni, et aliam medietatem in fine anni. Item quod Comunità» 
debeat precise sol vere tic tu m domus scolarum, non a utenti camere ; 
sed ipse magister solvat cameram. Item quod capiat ex singulo 
scolare de cedula gr. vi prò anno ; item a quolibet de Vesperali bus 
et de Donato gr. vm; item a quolibet scolare de latino unum florenum. 
Item solvant normam iuxta solituin, videlicet unum panelli prò ebdo¬ 
mada do quolibet. Item quod in quibuslibet quatuor mensibus inte[/]- 
ligatur unum studi uni, et si quis intra verit per octo dies unum 
studium, debeat et teneatur solvere prò toto ipso studio, videlicet prò 
quatuor mensibus. Item quod [si] ipse magister tempore messiiun 
debet per quindecim dies absentare scolas prò messibus suis recoli- 
gcndis, (quod) id tacere possit impune et sine detractione aliqua sui 
salarii. Et promiserunt sibi invicem obscrvare premissa et adimplcrc 
cum iuramento » (Ardi. Con. Iìnriasm, Orditi ., Voi. I, f. 81). Il 
Falchi continuò ad insegnare a Buriasco fino al marzo 1500, e venne 
poi rifermato di nuovo il 4 aprile 1503, giacché è a ritenere un 
semplice errore grafico il nome « Fuchi » del documento di tale anno 
(i ibidem , f. 116 v.). 

Feletto (di) Francesco. Insegnante a Montiglio 1453-1454. Vedi 
Bologna (di) Leone. 

Ferreri Giacomo (Dizion., 311 segg.). La sua ultima dimora a 
Moncalieri si protrasse almeno fino al 15 gennaio 1454, del qual 
giorno è una sua quitanza per rata dello stipendio. Dell’onorario 
del 1452 è pure una sua quitanza autografa; e cosi un mandato del- 
l’8 luglio 1453 ed un’altra quitanza dell’8 settembre stesso anno 
(Ardi. Coni. Mone., Serie yen., sub diebus). 

Ferreri Sismondo, di Piobesi. Il 7 luglio 1501 il Consiglio comu¬ 
nale di Virle diede facoltà a Michele Cuffia c ad Antonio Rubati di 
fermarlo come rettore delle scuole, e no ratificò la nomina il 6 set¬ 
tembre successivo. Più tardi, il 2 luglio 1504, venne « data commissio 
sindicis quod retineant magistrum scolarum sub ilio salario seu con¬ 
simili quo erat anno preterito et sub aliis pactis seu consimilibus 
quibus prius ». La scuola sembra avesse colà una casa stabile, poiché 
il 31 agosto 1506 si vede concessa ai disciplinati « domum retro 
scolarti » (Ardi, Coni. Virle, Orditi ., Voi. I, fi*. 41 r., 96 /*., 142 r.). 
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Figliastro Pietro ( pizioa ., 314). Sembra clic prima di darsi all’in- 
segnamento letterario professasse medicina, seppure non si tratta di un 
omonimo, giacché il 4 maggio 1404 il Comune di Barge fermava in 
medico « magistrum Petrum de Figlastris, qui ibi stetit anno lapso, 
at[/]ento quod bone se habuit cum Comunitate anno proxime lapso ; 
et hoc sub salario xxv llor. p. p., prò uno anno proxime venturo » 
(Ardi. Coni, Barge, Ord., Voi. I, f. 277 r.). Più tardi, il IH settem¬ 
bre 1474, si tratta indubbiamente del maestro fermato a Cuorgnè 
nel 1472, poi rinviato. « Super facto iirmandi magistrum Petrum de 
Laynico ad regendum scolas », dispose allora il Consiglio comunale 
di Caramagna « quod dictus magister firmari debeat ad regendum 
scolas in Cara mania, et quod dictus magister solvi debeat in comune 
casu quo poterint concordare cum dicto magistro, et quod accipi 
debeat apontamentum cum diete magistro ». La ferma ebbe luogo, 
ed il 20 luglio 1475 si trattava di rinnovarla ; dove il maestro è 
chiamato chiaramente « Petrum iiglastrum ». Sembra quindi rima¬ 
nesse un altr’anno a Caramagna collo stesso stipendio del precedente; 
ma il 4 maggio 1470 gli era già dato un successore (Ardi. Coni. 
Varani., Ord., Voi. Ili, IT. 278 r ,, 290 r., 309 r.). 

Ganzatore (o Genzatore) Pietro (. Dision ., 317). Prima che a Sa- 
vigliano, fu rettore delle scuole a Pinerolo; il che spiega le sue ul¬ 
teriori relazioni col principe Lodovico di Acaia. A Pinerolo venne 
fermato, con Giovanni di Biella (v. ad nomea), per l’anno scolastico 
1404-1405, con 40 fiorini di stipendio fra tutti due; ed egli vi rimase 
poi solo anche l’anno seguente, lino al san Michele 1400 (Ardi. Coni. 
Piner., Conti Esatt., Voi. IX, ff. 200 v., 280 r.). 

Garigliani Giacomo e Giovanni, di Poirino, si offrirono ivi spon¬ 
taneamente di regger le scuole, ed il Consiglio del Comune, il 10 no¬ 
vembre 1405, a proposta di un « savio », « at[7]ento quod habentur v. 
dominus lacobus et Iohannes Gariglani volentes regere scolas in loco 
Podivarini, et etiam magister Paulus Alpini (sic) se protulit ad ipsas 
scolas regendum, nec possunt olecti ad lìrmandum magistrum sco- 
larum (sic) », fatto partito a fave bianche c nere, stabili con 20 voti 
favorevoli « quod dicti magistri lacobus et Iohannes regant scolas 
per annum futurum, ita quod de carta nihil solvatur, de latino et 
qu[a]derni (sic) » una somma che è lasciata in bianco. Alla line del¬ 
l’anno scolastico, poi, cioè il 15 novembre 1400, fu da capo nominata 
una commissione di due membri per cercare un maestro; indizio che 
i Garigliani non avevano soddisfatto, o, piuttosto, clic essendosi pre¬ 
stati per amor del paese in un momento di bisogno, non intendevano 
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però continuare normalmente (Ardi. Coni. Po ir., Girl., Voi. Il, 
ff. 132 r., 150 r.). 

Garucio Nioolino. Fermato a Verzuoloil2 ottobre 1499 con 15 fìe- 
rini eli stipendio, oltre l’onorario da darsegli dagli scolari « secondo 
la consuetudine », ma coll’avvertenza significativa: « Et hoc intelli- 
gatur dummodo serviat debito modo ». Non sembra rimanesse a Yer- 
zuolo più di un anno ( Varinolo , in questo Bolidi., Ili, 18). Certo, se 
si tratta del medesimo Garucio che insegnò a Lanzo, e poi a Monca- 
lieri negli anni 1445-1440 {Disimi., 314 segg.), doveva essere ornai 
molto vecchio; ma è probabile sia persona diversa. 

Garzili! (o Garoin) Ponzio, di Moulins nella diocesi d’Embrun. 
« Anno Domini mdii, indicionc v et die xx a mensis decembris, in 
scribania curie Macelli, presentibus ibidem Hartholomeo Zopeti, An- 
thonio Garvandi et Stephano Boet-i, omnibus de Macello, testibus 
requisitisi egregius Pontius Garzilii de Molinis, ebredunensis dioces(s)is, 
promisit comendabiiibus viris Iolianni Anthonio Unzoli et Iohanni 
Bovetino, sindicis Comunitatis Macelli et prò Commutate intervenien- 
ciiun (sic), servire prò rectore et regimine scolarum gramatice in dicto 
loco Macelli per unum annurn proximum et integrum inchoatum 
octava die mensis novembris proxime preteriti et simili die lìniendum, 
et plus quantum fuerit bone voliintatis totius Comunitatis elicti loci 
Macelli; et hoc sub stipendio florenorum xv Sabaudie, unius tercie 
lignorum conducte in domo habitacionis ciusdem egregii magistri 
Poncii, et domo soluta, solvendo ipsos xv fior, terminis infrascriptis, 
videlicet fior, x hinc ad festum Pasce proximum, et reliquos llor. v 
in line anni, et Ugna ad omnem ciusdem egregii magistri requisitio- 
nem. Item quod possit idem magister sibi satisfeci facerè prò sco- 
laribus venientibus ad scol(l)as modis et formis in frase riptis, vi- 
delicet de carta grossos vi prò singolo anno ; item de Vesperalibus 
gr. vini prò singulo anno; item de Donato et latino fior, unum prò 
singulo anno; et quod de ipsis iiant tria studia, que intelligantur de 
quatuor mens(s)ibus in quatuor mcnsibus (sic). Et inceptis octo die- 
bus in singulo ipsorum studiorum durante anno, possit sibi safisfieri 
facere prò toto studio, quemadmodum finivissent ipsi toturn studium. 
Item quilibet scolariorum dare debeant et teneantur prò singula 
he[6]domada in die veneris unum panem prò norma. Et ita ipsi sindici 
et dictiis magister Pontius atf/]endere promiserunt et iuraveruut et 
obligaverunt bona ». (Ardi. Coni. Mac., Orci., Voi. I, f. 81 r.). 

Gavig^lio. Il 4 novembre 1485 fu deliberato nel Consiglio comunale 
di Caramagna « quod scribi debeant pacta milita inter Comunitatem 
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et magistrum Gavilium rectorem scolarum per sindicos Bartholomeum 
Beclii et lacobum Camisaciam nomine Comunitatis, que pacta sunt 
prout infra. Primo, quod dictus magister Gavilius debeat regere 
scolas per unum annulli proxime venturum, incipiendo in fasto sancii 
Luce, et tali die liniendo revoluto anno...,bene et diligenter, et quod 
dictus magister Gavilius non possit stare extra locum Caramanie 
ultra unum diem sine licencia sindicorum ; et hoc mediante, dictus 
magister Gavilius habere debeat prò suo salario fior, xum p. p. mo¬ 
nete Sabaudic, et sibi solvi debeant in tribus solucionibus prò rata 
temporis; et Comitnitas sibi dare debeat locum domus et unius lecti; 
et cessante regimine, cesset salarium prò rata ». Ma il 13 settembre 
seguente si parlava già in Caramagna di cercare un altro maestro 
(Are.-li. Coni. Caram., Ord ., Voi. IV, ff. 44 t\, 58 r.). I Caviglio 
erano di Verzuolo (Cfr. Bolletta IV, 25). 

Gauteri Giovanni, « rector scolarum » in Sai uzzo nel 1480: gli 
vengono pagate per istipendio, una volta 24 lire, un’altra 14 lire ed 
8 soldi {Ardi. Coni. Sai ., Conti , mazzo I). V’insegnò anche nel 1463 
con Facino Tiberga (v. ad nomea). 

Giaoomo. Vedi Polo. 

Giorgi (J>e’)GÌaoomino, di Pavia. Fu fatto venire da Genova a 
Vigevano, probabilmente dopo la partenza di Antonio di Chieri (v. ad 
nomen ), per esservi fermato rettore delle scuole dal Comune ; ma 
questo si era già concordato al suo arrivo con un altro maestro, che 
non poteva essere il Di Chieri, come altri ha supposto (Fossati, 
ì. c., 167), perchè, quando il 15 aprile 1380 si mandò a richiamare 
quest’ultimo, ciò fu « propter abs(c)entiam illius qui recedit », e nulla 
appare dal contesto che possa identificare col maestro allora partito 
(anzi soltanto in partenza: « recedit ») il Di Chieri stesso. Ad ogni 
modo, il Giorgi, per venire da Genova a Vigevano, « passus fuit 
multas et diversas expensas »; onde bisognò dargli un compenso di 
8 fiorini, che furono trovati non senza difficoltà (Colombo, Bianca 
Viso, di Sav., 40 seg., docc. 7 e 8). 

Girardi Girardo, rettore delle scuole in Pincrolo l’anno scolastico 
1463-1464. Il 16 settembre 1463 il Comune gli rimetteva un moggio 
di frumento; il 9 dicembre gli mandava pagare 20 fiorini in acconto 
dello stipendio; un mese dopo, gli dava un altro moggio di grano; e 
12 fiorini mandava sborsargli il 1 marzo successivo {Ardi. Coni. 
Pin.y Confi Esali., Voi. XII, ff. 78 r., 79 /*., 285 v.). 

Giriodi Antonio, di Verzuolo. Tenne l’ufficio di rettore delle scuole 
in patria dal 14 settembre 1478, data della prima convenzione con 
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lui, fin oltre il 2 ottobre 1484, con 18 fiorini di stipendio, attendendo 
pure ad altre occupazioni, come la collettoria od esattoria della ta¬ 
glia con un altro Giriodi, Martino, forse suo padre. Dopo un decennio 
in cui prima fanno difetto le notizie, poi si trovano in Verzuolo altri 
maestri di scuola, ne ripigliava il reggimento dal san Michele del 
1494, con 20 fiorini in tre rate quadrimestrali, e durò a tutto l’anno 
scolastico 1498-1499. Più tardi, nel 1511 e nel 1513, Antonio Giriodi 
fu più volte sindaco del Comune; indi, scaduto da consigliere, il 13 
settembre 1513 stesso riprendeva ancora una volta l’insegnamento, 
prima con 75, poi con soli 36 fiorini di stipendio, ma ora probabil¬ 
mente con un collega. Cessò definitivamente di regger le scuole in 
settembre 1516, ritornando alla vita publica, in cui lo si vede occu¬ 
pare uffici comunali importanti lìn oltre il 1525 (Verzuolo, in questo 
BoìletL, III, 26 segg.). 

Giriodi Martino, forse padre del precedente, certo anch’egli di 
Verzuolo. Il 25 ottobre 1462 fu fermato rettore delle scuole a Re vello, 
per un anno, con 24 fiorini di stipendio, 1 fiorino a testa dai Mi¬ 
nanti, 8 grossi dai donatisti, 6 dai salmisti, un mese di vacanza ed 
obbligo di far due corsi (studia) nell’anno. Il 19 novembre 1463 
passa a reggere le scuole in patria con soli 15 fiorini, ma 15 grossi 
dai Minanti, 12 dai donatisti, 6 dai salmisti e dai cartisti. Più tardi, 
nel 1478, era del Consiglio di Verzuolo, e da quell’anno al 1480 anche 
esattore. Viveva ancora nel 1493 ( Bollell ., Ili, 25 segg.). 

Gizardi (o Guizardi) Guglielmo. In Caramagna, nel Consiglio del 
Comune, il 2 novembre 1480 « rctulcrunt sindici firmasse magistrum 
Gulielmun Gizardi ad regendum scolas per unum annum, incipiendo 
in festo sancti Luce preterito usque ad alium lestum sancti Luce, et 
habere debet a Comune florenos xxxv et terciam imam lignorum et 
lectum unum et catenam unam et branderium unum. Qui quidem 
magister confcssus fuit Imbuisse lectum, videiicet. culcideram sino 
disino, et linteamina tria, et unum pratum et etiam copertam » 
(Ardi. Coni. Caram., Ordivi., Voi. Ili, f. 206 r.). Il 15 giugno 1471 
fu proposto di rifermare il Gizardi, e la riferma venne infatti sta¬ 
bilita il 19, assegnatogli uno stipendio di 40 fiorini in tre rate, cioè 
a san Martino, dopo altri sei mesi ed al termine dell’anno scolastico. 
Altre riferme si seguono negli anni seguenti, l’ultima delle quali il 
12 luglio 1473, con questa novità, che le rate dello stipendio dove¬ 
vano essergli pagate di quattro in quattro mesi ( ibidem , fi*. 218, 
243 r., 258 r.). Lasciata Caramagna in settembre 1474, si riparlava 
di richiamarlo in servizio il 27 novembre 1481, nel qual giorno il 
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Consiglio diede facoltà ai sindaei di trattare e conchiudere con lui. 
Ma già l’8 dicembre 1483 vediamo cercarsi coli* un altro maestro di 
scuola, che avrebbe dovuto « stare in confratria » (Voi. Ili, ff. 382 r.- 
383 r. ; Voi. IV, f. 17 /*.). 11 10 ottobre 1491 si ritrova il Gizardi fer¬ 
mato rettore delle scuole a Vcrzuolo, dove suscitò qualche malcon¬ 
tento, se PII settembre 1492 veniva confermato per un altr’anno 
solo per riguardo alla parola già datagli da un sindaco. Nel 1493 non 
fu più nominato; ma il 4 ottobre 1501 veniva un’altra volta assunto 
in Vcrzuolo stessa aH’antico ufficio, sebbene soltanto per pochi mesi 
(Verzuoto, in questo Bollett ., 27 seg.). 

Greggio (di) Ter rico, « magister », suddiacono e canonico di 
Sant’Eusebio di Vercelli, « in disciplinis ltberalibus, et specialitcr in 
granmtica, sufficienter instructus », morto il 9 gennaio 1240,, lasciando 
beni alla Chiesa vercellese (Colombo, I necrol. euseb ., in questo 
Bollett.,, II, 86 seg.). Era tiglio di Giulio di Greggio e della « signora » 
Cara, il primo anch’egli benemerito di detta Chiesa e perciò comme¬ 
morato il 26 marzo ( ibidem , II, 289); la seconda probabilmente da 
identificarsi con quella « domina Cara uxor Iulii, fìlia Georgii » che 
mori in Casale il 9 settembre, di qual anno s’ignora (Necrologium 
beati Evasii Casalensis , in il/, h. p., SS., 1 Ili, 494). 

Greppo Antonio (Dizion., 319 seg.). Sembra che tornasse ad in¬ 
segnare in Pinerolo non molto avanti il 27 aprile 1464, perchè in tal 
giorno si manda a saldare il suo conto di 160 fiorini colla qualifica 
« olim rector scolarum Pinarolii ». Ma potrebbe trattarsi anche di 
un suo credito più arretrato, perchè nel 1463-1464 (Ardi. Cam. Piner., 
Conti Esali., Voi. XII, f. 88) era vi a Pinerolo un altro rettore delle 
scuole (vedi Girardi Girardo). È ora certo, per contro, che nel 1481 
tornò effettivamente a reggere le scuole in Moncalieri, perchè si ha 
una sua quitanza autografa dello stipendio di detto anno (50 fiorini) 
in tal qualità, in data 5 settembre 1482 (Ardi. Com. di Mone., Serie 
gener.y sub die). 

Greppo Giorgio. (Dizion., 320 seg.). Che insegnasse già in Mon¬ 
calieri almeno dal 10 gennaio 1456, e quindi pel resto di quell’anno 
e per tutto il seguente, non solo dal 1458-1459, prova tutta una serie 
di quitanze da lui rilasciate al Comune per pagamenti parziali del 
suo stipendio, in data rispettivamente 10 gennaio, 8 maggio, 29 set¬ 
tembre, 16 e 22 dicembre 1456, 25 maggio e 24 novembre 1457 (Arch. 
Com. Mone., Serie gener., sub diebus). E teneva ancora l’ufficio nel 
1464, perchè di tal anno è un’altra serie di sue quitanze per rate 
dello stipendio di « rector scolarum »: del 4 aprile, 24 giugno, 

1 ottobre (ibidem). 
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Greppo Guglielmo. Resse le scuole in Moncalieri (al pari dei 
suoi parenti Antonio, Giorgio e Giovan Agostino), fra il 1481 ed il 
1484, con 62 fiorini di stipendio. Vi sono di tal periodo tre sue qui- 
tanze, in data rispettivamente 25 giugno e 19 novembre 1483 e 16 
novembre 1464. Quest’ultima, di fiorini 60, è autografa (Ardi. Com. 
Mone ., /. c.). 

Iaoob Cristoforo. Sembra fosse rettore delle scuole in Verzuolo 
quando il 4 settembre 1452 il Consiglio comunale di Revello mandò 
a chiedergli « si ei libet venire serviendum scolas in Re vello » 
( Verzuolo , in questo Bolidi., Ili, 24 seg.). 

Iaoob Gaspare, di Casteldelfino. Radunato in Rovello il Consiglio 
del luogo addi 9 novembre 1436, chiesero i sindaci « si placet ordi¬ 
nare quod magister Gaspardus Iacopi de Castro Dalfino artrmetur prò 
magistro. scholarum tenendo scolas in Rovello per unum annum pro- 
xime futurum sub paetis et convencionibus infrascriptis. Et primo 
idem magister hic presencialiter constitutus sol(l)emnitcr promis(s)it 
et convenit per se et heredes suos servire bene et exercere diligenter 
officium dictarum scholarum, bene et diligenter, per unum annum 
proxime venturum, sub paetis infrascriptis. Et primo prò eius sti¬ 
pendio promis(sjerunt dicti de Consilio fior, xvm solvendos per ter- 
minos infiascriptos, videiicet fior, vi hinc ad Nativitatem Domini ; 
fior, vi hinc ad festum Pascile; residuimi vero ad exit-um dicti anni. 
Soluciones vero puerorum et scholarium facerc ut inira, videlicet 
facere duo studia in anno : primum studium erit et incipietur a die 
xiii, ut supra (sic), et durabit hinc ad festum Pentecostes, et aliud 
durabit et erit ad (sic) dictuin festum Pentecostes hinc ad finem anni; 
solvendo prò quolibet scholare latinenti, prò quolibet studio, gr. vii 
et dimidium, et sic erit prò quolibet anno gr. xv; item quod quilibet 
scholaris de Donato solvat per annum gr. xn, et ita erit prò quo¬ 
libet studio gr. vi; et quilibet de Psarmista (sic) vel de carta solvat 
per anntim gr. vm, a (sic) gr. mi prò quolibet studio. Item pro- 
mis(s)erunt dicti de Consilio diete magistro habere et loquace (sic) 
donium imam spensis dicti Comunis. Que omnia et singula supra- 
scripta diete parte» promis(s)erunt una pars alteri ad invicem so- 
lemni stipulatone hinc inde intervenienti firma, ra(p)ta atque grata 
habere, tenere, observare et non contrafacere vel venire, sub obliga- 
cione omnium bonorum dicti Comunis et dicti magistri Gaspardi » 
(Ardi. Com. lice., Orci ., Voi. I, fi*. 9 i\-10 >\). Quasi vent’anni dopo, 
il 12 marzo 1455, « constitutus laudabili» et expertus vir magister 
Gaspardus Iacob in pieno Consilio [loci Revelli], promixit et pacto 
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convenit Peroneto Arcimbaldo, lune sindico, tenero et regere excolas 
bine ad Testura et terminum saneti Michaelis proxime venturum sub 
pactis infrascriptis, promitens docere pueros et scholares toto suo 
posse. Pro eis Comune dabit ei bine ad dictum terminum fior, xijj 
{sic) bere comuni. Itera quilibet seolaris de latino teneatur eidem 
raagistro perni vere hinc ad dictum terminum gr. vi. Itera quilibet 
de Donato gr. mi. Itera [quilibet] seolaris de Psarmista gr. in, et 
quilibet de carta gr. n; et non Tacere bine [ad] ipsura terminum 
nisi unum studium, et quilibet seolaris qui iverit ad dictas scolas 
per spacium sex dierura, et postea non iret, et boc esset deflectu 
dirti seolaris, quod tunc teneatur solvere prò tote studio et integra- 
liter solu(p)ciones Tacere diete raagistro, quia sic pactuin extitit ita 
factum ». Il 20 settembre di quell’anno, maestro Gaspare Tu rifermato 
con 24 liorini di stipendio lino al san Michele 1456, con obbligo di 
far due corsi, l’uno da allora alla metà Quaresima, l’altro da metà 
Quaresima a san Michele, ricevendo dai latinanti 12 grossi, dai do¬ 
natisti 8, dai salmisti 6, dai cartisti 4 {ibidem, Voi. II, fi’. 220 t\, 
238 v.). Più tardi ancora, il Iacob non è più rettore delle scuole, ma 
occupa altri uffici più ragguardevoli: il 5 marzo 1461 è luogotenente 
del potestà di Revello; il 12 agosto successivo vien nominato « advi- 
sator » con Bartolomeo Lucbi ; il 9 gennaio ed il 4 maggio 1462 
lìgura « sindacus libertatis » ( ìbidem , Voi. Ili, ff. 29 i\, 37 >*., 52 >\, 
66 v .). Nel 1477 (o 1479) era morto, lasciando una vedova ancora 
giovane, di nome Margherita, a cui si dànno in Sai uzzo 14 lire e 
6 soldi « prò baylagio » c si Tanno poi anche altri pagamenti allo 
stesso titolo {Ardi. Coni. Sai., Conti, mazzo I). 

Iaoob Oioffredo (Zoffredo ; Chiaffredo). Teneva il reggimento 
delle scuole in Revello il 16 giugno 1490, ma era assente e si faceva 
sostituire da Pietro Tollosani (vedi ad nomea). Di ritorno nel luogo, 
Tu mandato il 6 gennaio 1491 a condolersi, con altri, della morte di 
Giovanna di Monferrato, marchesa di Saluzzo, presso il marchese 
Lodovico, a nome della Comunità di Revello {Arch. Coni. Rev., Ord., 
Voi. V, f. 115 v.). Nel 1493, a Barge, troviamo un pagamento « ma- 
gistro Zafredo Iachopi, rectori scholarum, prò solvendo bubulchos 
qui conduxerunt eius libros et utensilia domus », cioè di 6 grossi ed 
1 quarto, ed un altro pagamento di 10 fiorini al medesimo « in de- 
dutionem sui salarii » (Ardì. Com. Barge, Conti , Voi. I, f. 348 r.). 
Ed in Barge continuò a regger le scuole negli anni seguenti, giacché 
a questo titolo gli erano pagati 46 fiorini ed 8 grossi nel 1495 ; 56 
fior, ed 8 gr. nel 1496 {ibidem, ff. 407 421 r.). 
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Lampi (o De Lampls) Gaspare ( Dizion ., 321). Nel 1492 inse- 
gnava a Barge, dove, per sette mesi di scuola, ebbe 38 fiorini, oltre 
4 altri spesi dal Comune « prò tìctu domus Oddoni Mayne in qua 
magister Gaspardus [de Lampis] regit scholas, prò mensibus septem » 
(Arch. Com. Barge, Confi , Voi. I, fìf. 347 v., 358 /*.). Vedi anche 
Santhlà (da) Gaspare. 

Litifredo, « magister », « littcris vaide peritus », morto in Ver¬ 
celli il 22 settembre di anno sconosciuto del secolo XII o XIII (Colombo, 
I necrol. euseb., in questo Bolidi., IV, 11). 

Mantelli Aiodio, di Caselle. Il 4 maggio 147(3 si trattava di fer¬ 
marlo rettore delle scuole in Caramagna; al qual fine fu nominata 
in detto giorno una commissione di cinque membri, con obbligo di 
riferire al Consiglio sulla pratica (Ardì. Com. Cara ni.. Orci., Voi. Ili, 
f. 309 r.). 

Mantello, « magister », suddiacono e decumano della chiesa di 
Sant’Eusebio di Vercelli, « vir sapiens et discretus, in arte gramatica 
plenarie eruditus », morto il 21 maggio 1297, lasciando beni alla 
predetta chiesa (Colombo, I necrol. euseb., in questo Bolidi., Ili, 205). 

Marazio. Si parlava di fermarlo rettore delle scuole a Vigevano 

11 15 luglio 1380, applicando nella convenzione da stringersi con lui 
le condizioni stabilite in genere quel giorno stesso dal Consiglio del 
luogo (cfr. sopra, p. 112, n. 40). 11 Comune aggiungeva per parte sua 

12 fiorini di stipendio fisso alle quote degli scolari prestabilite (A. 
Colombo, Bianca Visc. di Sai\, 44, doc. 5). 

Marcellini Pietro e Girardo, delfìnaschi. Nel Consiglio comunale 
di Caramagna, il 15 aprile 1444, « ordinatina fuit quod dominus 
presbiter Petrus Marcelini et Girardus eius frater, dalphinenses, sint 
rectores scolatami; eciam predictus dominus Petrus, qui est presbiter, 
teneatur servire Comunitati prout infra, videlicet omni mane teneatur 
celebrare missam. in ecclesia huius loci Caramanie, et celebrata 
missa, regere scolas cum suprascripto fratre suo. Item suprascriptus 
Girardus teneatur regere scolas; et habere debeant prò eorum salario 
a Comune (sic), tam prò (de) missis celebrandis, quam de regimine 
scolarum, fior, xxxvi ; item lectum unum; item carratas t-res ligna- 
rum ; item domum imam sufìicientem prò eorum mansione et prò 
scolaribus. Item habere debeant prò suo salario a quolibet scolari de 
latino gr. xm; item habere debeant a quolibet de Donato grossos x, 
et a quolibet de quaterno et carta gr. vi; et quod dicti scolares te- 
neantur eisdem solvere in tribus solucionibus, videlicet de quatuor 
mens(s)ibus in quatuor mens(s)ibus; et similiter sindicy suprascriptos 
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fiorenos xxxvx. Item quoti si uinis scolaris iverit ad scolas per quin- 
decim dies unius termini si ve solucionis, tamen teneatur sol vere prò 
toto termino, videlicet prò quatuor mens(s)ibus; et debeant incipere 
ad regendum seolas die primo may ». Sembra che i due fratelli ri¬ 
manessero a Caramagna lino al settembre 1445, perchè soltanto il 
20 di detto mese si riprcsenta in Consiglio proposta « lirmandi ma- 
gistrum scolaruin » ( Arch . Coni. Varani., Ord., Voi. Ili, IL 215 >*., 
240 >*.). 

Masoero Pietro. Fu rettore delle scuole in Verzuolo durante 
ranno scolastico 1509-1510, c por 17 giorni in più. Il 10 novembre 
1510, già datogli un successore ncirulìicio, era questione per lo sti¬ 
pendio di quei 17 giorni, pei quali gli si diedero inlìnc 30 soldi (Ver¬ 
rinilo, in questo Bollati. , III, 29). 

Mileto, maestro di Filippo II di Acaia nel 1345 (Arch. Cantar . 
Tor., Conti Castali. Pìner ., Rot. XXIV). Il 7 giugno di quell'anno gli 
è pagato lo stipendio sopra una composizione di Pietro Forncri per 
adulterio (Conti Chiav. Tor., Rot. XIX). In dicembre 1447 accompagnò 
Filippo da Vigone a Pine roto (Conli Castali. Pittar., Rot. XXV). 

Morato Antonio. L’11 agosto 1408, nel Consiglio comunale di 
Caramagna, « super facto lirmandi unum magistrum scolar uni...or¬ 
dinatimi fuit quoti sindicy cum duobus eligendis in Consilio loqui 
debeant cum magistro Ludovico Monito et cum eodem tractare de 
firmando fratrem suum, et conferre in Consilio de facto peticionis 
sue; et ordinatimi fuit quod dictus magister, casu quo lìrmatus fuerit, 
[habaat] solucionem suam in comuni, prout fuerunt concordes ». La 
ferma ebbe luogo, ed Antonio Moniti fu poi « ritenuto » anche per 
un altro anno scolastico, con 40 tiorini di stipendio, il 4 settembre 
1479 (Arch. Cotti. Carata., Orditi., Voi. Ili, ft*. 117 v., 182 i\). 

Morato Lodovioo. Insegnò probabilmente in Caramagna prima 
del fratello Antonio, che si può credere gli sia stato surrogato nel 
1468. L’11 giugno 1477 veniva rifermato in quel luogo con 50 fiorini 
in tre rate quadrimestrali, ma con divieto di « absentare a loco Ca- 
ramanie sine licencia sindicorum et non stare extra villani nisi per 
imam noetem ». Egli ebbe tutta una serie di riferme, cioè prima dal 
1477 al 1481; poi, dopo un intervallo occupato da altri maestri, dal 
25 settembre 1485 al 27 settembre 1495, ed oltre, salvo Fanno sco¬ 
lastico 1494-1495, ih cui resse le scuole di Caramagna Andrea Cra- 
vero (v. ad nomati). Nella riferma del 20 ottobre 1488 vediamo che 
che nei 50 fiorini di stipendio (oltre una tesa di legna) era compreso 
il fitto della casa di sua abitazióne, e gli era proibito di uscir dalla 
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villa nei di feriali senza licenza dei sinda ci; in quella del 18 ottobre 
1490, lo stipendio sale a 55 fiorini; in quella, lilialmente, del 27 set¬ 
tembre 1495, è preferito ad uno di Cervcrc, elio cercava di averne 
il posto (Ardi. Coni. Caram ., Ord., Voi. Ili, ff. 236,361 r.; Voi. IV, 
ff. 71 r., 87 r., 100 v., 119 r.-120 r., 138 r., 154 r., 169 r., 179 r., 180 >\, 
191 r.). 

Nicolina Maestra dei bambini in Moncalieri nel 1347 (v. Tuerdo). 

Nixotis (o Visoti) (De) Sebastiano, di Piobesi. A Macello, il 
27 febbraio 1499, « omnes consules et crcdendarii dicti loci unani- 
mes et concordcs et nomine discrepante, lacientes totum Consiliiun 
ad plenum, ordinaverunt liaberi unum certum virum et idoneum in 
moribus et scientia in rectorem scolarum dicti loci, et confixi de 
moribus, scientia et aliis virtutibus egregii Sebastiani [ dé\ Nixotis, 
de Publitiis, qui alias rexit scolas in diete loco Macelli, ipsiiin ibidem 
prescntcm [tirmaverunt] in magistrum et rectorem scolarum per sex 
annos proxime venturos, sub salario fior, xx Sabaudie prò quolibet 
anno, ita quod unusquisque qui ibit ad scolas dare et solvere debeat 
prò norma unum panem, faciendo de anno tria studia. Itcm ctiam illi 
de carta et vesperalibus sol vant prò quolibet anno gr. vi; de Donato vero, 
Catone et partibus regulis (sic), gr. ix; de latino, gr. xii. Itcm, ultra 
salarium, sibi allietare [debeant] imam domum. Itcm anno quolibet 
dare carratas tres lignarum. Salaria vero solvantur, dimidiam (sic) 
salarii in principio anni, in feste sancti Martini aliam dimidiam ». 
Ma per la solita irrequietezza dei maestri di grammatica, clic, facendo 
in piccolo ciò che facevano su più vasta scala gli umanisti, non sa¬ 
pevano rimaner stabilmente, nè a lungo, in medesimo luogo, dando 
occasione a lagni quand’orano stanchi di una dimora, o partendosene 
senz’altro spontaneamente, il Nixotis non rimase a Macello i sei anni 
convenuti: il 6 ottobre 1500 si parlava di saldar i conti a lui o ad 
un suo procuratore (Ardi. Coni. Mac., Ord ., Voi. I, ff. 43 r., 57); c 
certo il 20 dicembre 1502 gli era già dato un successore nel Garzini 
o Garyin (v. ad nomea). 

Novelli Corrado, di Sa lazzo, (Dizion., 338). Prima clic in Savi- 
. gliano, fu rettore delle scuole in Barge, dove il 6 aprile 1459, nel 
Consiglio del Comune, « placuit ipsis credcndariis cum auctoritate 
domini locumtenentis, at[7]ento quod locus Bargiarum presencialiter 
caret rectore scol(l)arum, quod firmetili* magister Percevallus (sic; 
jna infra, più volle, Conradus) Novelli, de Saluciis, prò uno anno 
proxime venturo, sub salario infrascripto. Qui quidem magister Con¬ 
radus, constitutus in pal(l)acio Comunis dicti loci, ante presenciam 
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prefa(c)ti domini locumtenentis et tocius Consilii ibidem constantis, 
promiserunt dare et sol vere prò salario unius anni prpximc venturi 
fior, xx p. p. et loderium unius domus tam prò habitacionc, quam 
prò regendo in ea scol(l)as, cum pacto expresso cum eodem magistro 
firmato et sol(l)empni stipulacione vallato quod unusquisque scolaris 
adiscens Septem Salmos tenctur eidem dare et solvere prò salario 
ipsum instruendi in sc*ol(l)is unius anni gr. in, et adiscens Donatum 
gr. vi, et adiscentes de parvo latino gr. vini, et adiscentes de magno 
latino fior, unum p. p. prò singulo scolari et singulo anno ; nec 
ultra plus capere debeat; solvendo eidem in medio tempore medie- 
tatem diete mercedis et in line anni reliquam medietatem. Et ipse 
magister Conradus promisit dictam compnitatem bene \ef] fideliter in 
regendis dictis scol(l)is servire, et scolares in scientia et moribus bene 
et diligenter docere et instruere, et lacere que convenit (sic) uni 
probo et lideli rectori scolarum » (Arch. Com. Barge, Orci., Voi. I, 
f. 104 /•.). Sembra venisse rifermato nel 1400; ma il 3 agosto 1461 si 
parlava in Barge « de dando ordinem lirmandi unum magistrum 
scol(l)arum, at[/]ento quod presens magister intemlit locum abscntare 
et alibi moram traliere, et appropinquai ternpus suus » (ibidem, 
f. 188 i\). 11 Novelli se ne andò dunque ; ma il 21 ottobre 1483 vi 
era già di ritorno, forse da tempo, perchè gli erano in tal giorno 
pagati 22 fiorini « prò integra solucione sui liaberc ». Nel 1484 
sembra che il suo stipendio fosse di 36 fior.; e certo fu tale negli 
anni seguenti, essendo stato rifermato per un sessennio HI ottobre 
1485. Le quote degli scolari vennero fissate allora ad 1 quarto di 
grosso « prò singulo mense, cartiste ; et quartos ii, donatiste ; et 
quartos ni, latinisto ». Nonostante la forma sessennale, il 15 febbraio 
1488 fu messo a partito nel Consiglio comunale del luogo se si do-, 
vesso o no ritenere il Novelli come rettore delle scuole per Tanno 
successivo ; ma fu confermato almeno fino al 1490 (ibidem. Confi, 
Voi. I, f. 16 /•. ; Orci., Voi. II, ff. 41 r., 89 r., 210 v\, 269 i\, 319 i\). 
La cattiva prova dei suoi immediati successori (vedi Beliamo) in¬ 
dussero il Comune bargese a richiamare ancora una volta il provetto 
maestro, che nel 1493 era certamente di nuovo maestro a Barge, 
sebbene lasciasse presto il posto ad altri (Arch. cif.. Confi , Voi. I, 
f. 316 r.). 

Ooinaloo Bartolomeo. Fermato a Vigevano il 24 novembre 1377, 
non vi era già più il 22 aprile 1378. Doveva avere da ogni scolare 
« infrante banchi maioris » 1 fior, d’oro all’anno; da ogni altro en¬ 
trante, 24 soldi imperiali; da ogni scolaro di Donato, « vidclicet non 
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intrante », 16 ss. imp.; dai « Jegentes alphabetum et quaternum », 
ss. 11 imp., « et habentes repetitorem », ss. 12; le quote pagabili di 
quattro in quattro mesi. Al maestro era lasciata facoltà di togliere 
i libri agli scolari che non pagassero in principio di ogni termine, e 
di farne imprigionare, all’occorrenza, i genitori; la casa gli veniva 
provveduta dal Comune, a cui sarebbero toccate anche le eventuali 
riparazioni. Una peculiarità del documento (d’altronde non molto ben 
publicato) si è che è redatto in persona prima deH’Ocinalco, sicché vi 
si dice: « Itcm quod ego tìam exemptus ab omnibus oneribus tam 
rcalibus quam personalibus, positis et ponendis. Item audivi quod 
aliqui existentes in scol(l)is in hyeme non venerint (sic) in estate: 
nichilominus ita vacabo viginti scolaribus. Propter quod intendo 
quod quilibet veniens in hyeme, si non venerit in estate, tcneatur 
solvere prò anno completo, me ibidem permanente » (Fossati, l. c., 
163 segg.). 

Punici» Martino ( lHzion ., 335 segg.). Notizie piu antiche di quelle 
clic si avevano finora di lui, durante l’anno scolastico 1412-1413 resse 
le scuole in Pinerolo, e cosi ancora durante una parte almeno del 
seguente, essendovi un pagamento di quattro fiorini « prò parte so- 
lucionis sui sal(l)arii prò anno proximc elapso » per mandato 22 
dicembre 1413, e quindi altri successivi, rispettivamente del 27 marzo, 
13 maggio e ,22 dicembre 1414 (Ardi. Coni. Piner., Confi Esali., 
Voi. X, ff. 257 r. e t\, 259 /•., 266 i\). 

Pastore Giovanni, di Fonte. 11 19 gennaio 1407 veniva mandato 
eseguirsi un pagamento di 16 fior, ed 8 gr. di buona moneta « ma- 
gistro Iohanni Pastori, de Fonte, inagistro scolarum, quos habere 
debebat prò prima solucione sui salarii l fior, per unum annulli in- 
ceptum die primo novembris mccccvi ». In maggio 1407 lo sostituiva 
Giovanni di Biella, poiché il 23 di quel mese trovasi ordinato un 
altro pagamento di 5 fior. « magistro Iohanni de Fonte, magistro 
scolarum Pynarolii, seu magistro Iohanni de Bugclla prò ipso et de 
eius voluntate, prò parte sui salarii, prò seeunda solucione dicti sui 
salarii » (Arch. Coni. Piner., Confi Esali., Voli, IX, f. 296 ?*.; X, 
f. 8 v. Cfr. però anche f. 33 r. ). 

Paveria Antonio (Dizion., 337). Insegnava già a Moncalieri an¬ 
teriormente all’11 settembre 1476, perchè fin dal 31 agosto di quel¬ 
l’anno rilasciava quitanza autografa di 11 fior, ed 8 gr. avuti dal 
Comune moncalierese a saldo del suo stipendio del passato anno sco¬ 
lastico. Altra quitanza di 5 fior., per saldo prima rata stipendio del 
nuovo anno scolastico porta la data 9 novembre 1476, « in apotheca 
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Petrini de Parvopassu » e contiene questa dichiarazione autografa : 
« Ego Jdem magister Antonius pauera notus (sic) prescntcm confessio- 
nem mea propria manu scripsi sive subscripsi » (Ardi. Coni. Mone., 
Seri* gmer., ad dies). 

Pavia (di) Pietro. I chiavari di Pinerolo « solverunt magistro 
Petro de Papia, magistro scol(l)arum gramatice, prò parte solucionis 
fior, xxx auri in quihus Comune sihi tenetur prò prima solucione 
sui salarii unius anni, incipiendo in testo sancti Michaelis proxiine 
venturi currentis anni mccccix, fior, x, gr. vi ». Il 30 ottobre 1409 
gli furono date in acconto dieci staia di frumento, ed il 5 marzo 1410 
ebbe il saldo del suo stipendio in 49 lire e 4 soldi (Ardi. Cam. Piner., 
Con/i Esali., Voi. IX, f. 323 r. ; Voi. X, fi*. 75 r., 207 /*.). Forse è da 
identificarsi col Pavia quel Pietro che in quello stesso anno 1410, 
ma un po’ più tardi, insegna in Savigliano (I)izion., 338). 

Perroto. Vedi Polo. 

Pietro. « Petrus magister » e « Petrus magistcr de Burgo » giu¬ 
rano il 19 o 20 maggio 1202, in Ivrea, la fedeltà al Comune di Ver¬ 
celli (Colombo, Dace. deli'Ardi. Coni, di Vere, rélal. ad Ivrea , n. 26, 
in Bibl. Soc. S/or. Subalp., Voi. IX). Il primo Pietro figura pure fra 
i giuranti consimile fedeltà il 27 o 28 maggio 1207 ( ibidem , n. 52). 
Finalmente in un terzo giuramento eporediese a Vercelli, del 30 gen¬ 
naio 1231, trovasi menzionato « Ivoreus fìlius Pctri magistri » (n. 110). 
La circostanza che la qualifica di « magister » segue sempre, anziché 
precedere, il nome proprio, in elenchi dove la professione di ciascuno 
è accuratamente specificata, m’induce a credere che si tratti vera¬ 
mente di maestri di grammatica, non di medici nè di maestri d’arte. 
La stessa osservazione valga pei nomi Giacomo Perroto ; Polo ; 
Tebaldo. 

Pinardi Antonio, di Castagnole. Fermato rettore delle scuole in 
Macello il 10 dicembre 1506, per un anno a partire dal prossimo 
Natale, con 34 fiorini di stipendio e il dono di una tesa di legna 
(Ardì. Coni. Mac., Ord., Voi. I, f. 108 r.). 

Polo. Fra i giuranti in Vercelli la nuova alleanza con Ivrea il 
17 gommaio 1276 sono « Iacobus magister », « Perrotus magister » 
e « Polus magister » (Colombo, Docc. Ardi. Coni. Vere., n. 156). Li 
credo maestri di scuola per le ragioni addotte al nomo Pietro. 

Pensiglioni Francesco, di Casale. « [mcccclii] die mi aprilis. 
In generali consilio dominorum Montillii, super plateola furai more 
solito congregato per egregium dominimi Iohannem Rubeum, locum- 
tenentem domini Gabrieli» de [Provante ex domini» de] Candia po- 
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testatis Montimi, in quo erant nobilos Iachotus de Coc-honito, Ema¬ 
nuel de Cochonito, Thomas de Coehastello et Anthonius de Cochastello 
nomine ipsorum discrepante, lirmaverunt magistrum Franciscum de 
Punsiglono, de Casali, in recto rem scolarum Montillii, sub pactis et 
conventionibus infrascriptis, prò uno anno proxime futuro incipiente 
dio xvu mensis intrantis apriiis. Primo quod ipse magister Franci- 
scus bene et diligenter. supéresse debeat scolo et scolaribus Montillii, 
- dando eidem flor. xxx Montisfcrrati ad racionem de den. xxxm prò 
flor., solvendos per quatuor terminos. Item quod ipse magister possit 
accipere a scolaribus Montillii, videlicet ab liiis qui legent Donatum 
et latinum flor. unum ; ab aliis vero foronsibus possit accipere quic- 
quid voluerit et sicuti que cum cis convenerit. Item quod scolares 
Montillii qui legent quaternum debeant eidem magistro solvere dimi- 
dium flor. semper et quandocumquc permittent (s/c) quadernum et 
intrabunt Donatum. Item promiserunt eidem magistro dare domimi 
in qua habitabit et in qua reget scolam sumptibus Communitatis ; 
barocias duodecim Iignarum » (Ardi. Casi. Moni., Orci n. 5954, 
f. 42 r.). Il Ponsiglioni rimase a Montiglio meno di un anno, perchè 
PII marzo 1453 gli erano già nominati successori nelle persone di 
Leone di Bologna e Francesco di Feietto Canavese (v. ad nonima). 

Rosa Antonio. Per isvista fu indicato fra i maestri di scuola in 
Caramagna in questo Bolidi., II, 25 n. Era invece un medico, e se 
ne parlerà in # un forse prossimo Dizionario dei nudici e chirurgi 
chi nacquero o professarono in Piemonti fino al LAGO. 

Rnffy (di) Silvestro, di Moulins. « Anno Domini mcccclv, indic- 
tione tertia, die vero mi mensis februarii, actum Sancti Sccundi, in 
domo burgi Michaelis Zanteroni, habitationis mei notarli infrascripti, 
prcsentibus ibidem Stephano de Cabiaco {sic), de Papia ; Silvestro de 
Ruffy, de Mollinis, nunc rectoro scolarum prodioti loci Sancti Secundi, 
ac Petro Maonerii, do Pinerolio, testibus », ha luogo una transazione 
fra il Comune di Osasco ed i signori del luogo, Carlo e Giovanni 
Cacherani, da una parte, ed il Comune di San Secondo di Miradolo, 
dall’altra, per una bealera (Ardi. Coni. San $' j e ., Adi notar.. Voi. I). 

Scaglione Giovanni. Il 14 ottobre 1399, « discretus vii* magister 
Iohannes Saliioni », di Cavallermaggiore, abitante in Pinerolo, « ma¬ 
gister scolarnm gramatica », sentendosi vicino a morte, fa testamento, 
disponendo sia sepolto il suo corpo nella chiesa di San Francesco in 
Pinerolo ; onde lascia ai frati « vestem unam àntiquam », e, vuole 
che dei suoi beni se ne compri ad uso loro una nuova del valore di 
1 fiorino. Lascia inoltre al Convento sette giornate di campo, con che 
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non possano venir mai alienate, ma debba esserne distribuito il ri¬ 
cavo ai poveri. In Pincrolo, nella casa del testatore. (Arch. Vescov. 
Piner\, Carle S. Frane.). Ritengo per certo che il Giovanni di Ca¬ 
va ller maggiore di cui Bizion., 304 seg. sia il Saglione c non altri. 

Santhià (da) Gaspare, « egregius magister », venne fermato 
rettore delle scuole in Revello il 10 ottobre 1477, per un anno, dal 
san Michele scaduto al venturo, con obbligo di ripartir Tannata in 
due corsi, ricevendo 1 lior. dai latinanti, per i due corsi ; « a do¬ 
natista et illis de regulis, dummodo non sint de latino », gr. 8 ; dai 
salmisti, gr. 6. « Item fuit de pacto expresso quod pilori de carta 
nichil solvere debeant ». Stipendio dal Comune, 28 fiorini. « Item 
luit de pacto expresso quod nullus alter magister scolarum, proter 
dictum magistrum Gasparom, possit bine- ad sanctum Michaellcm 
proxime venturum regere scolas in Revello. Item fuit de pacto quod 
si quis ivcrit ad scolas per-mensem, sive in primo studio, sivc in 
secundo, (quod) teneatur solvere prò tote studio; si vero ivcrit mi- 
nus, teneatur prò rata tcinporis » (Arch. Coni, ller., Ord., Voi. IV, 
f. 18 )'.). L’identità del nome e della patria, nonché le circostanze 
di tempo, mi danno quasi la certezza che questo maestre debba iden¬ 
tificarsi col Lampi (v. ad nomen). 

Scola Ognibene. A torto nel Bizion., 342, ho indicato questo 
noto umanista come maestro di grammatica a Pincrolo. Egli vi coprì 
invece la carica importantissima di giudice generale di Piemonte, 
che tenne fino alla morte avvenuta in luglio 1429 (Cfr. al riguardo 
i docc. editi o citati da me in Rass. crii, lei ter. ita /., Ili, 262, n. 8 
(p. 263), dalTArcà. Carner. Tor. 

Sismondo. Nel 1296-1297 il tesoriere di Savoia ricevette 16 soldi 
ed 8 don. per salvaguardia da « Symondo magistro flliorum Crosse 
iudei » (Arch. Camer. Tor., Conti Tes. Sav., Rot. I). 

Tebaldo. Il 6 febbraio 1211 era consigliere a Savigliano « Te- 
baudus magister » (Gabotto-Eusebio-Milano, Il llig. Coni. Albe, T 
n. 282, in BUA. Soc. Stor. Subaip.. Voi. XX). w v 

Tiberga Facino. (. Dizion ., 344). Credo bene riportar qui, almeno 
in parte, Pimportantissimo documento inedito delTAre/t. Coni. Sai. 
(Islruz. Pubi., n. 1) relativo a questo maestro. « In nomine Domini 
amen. Anno eiusdem Domini mccccxcviii, indictione j, die vero xxi 
mensis mai; actum Saluciis, videlicet in appotecha scribanie Comu- 
nitatis eiusdem loci; presentibus ibidem nobili Stcphano de Serpente 
marchionali secretano, Iohanne Iacobo Arnaudi, Bartholomeo Bassi 
et Anthonio Craveri de Saluciis, omnibus testibus notis verisque ad 
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infrascripta vocatis et rogati». Universi» et singulis tam prcsentibus 
quam futuri» liuius veri et publici instrumenti serie cunctis pateat 
ac evidenter fiat manifestum quoil, cum ipsa Comunitas Saluciarum 
teneretur et esset obligata erga egregium magistrum Facinum Ti- 
bergam, scolarum Saluciarum recto rem, occasione et pretextu eiusdem 
magistri Facini servitutis, quam contulit in pueros loci predicti Sa¬ 
luciarum catione aftitamònti sibi confecti sub certo salario et mer¬ 
cede, ut constat in libro propositarum ipsius loci de anno mcccclxxxviii 
usquc in diem presentem; quod etiam patet per computum factum 
per egregios Iacobum Merlo (sic). Antonimo Lauretam, Lazarum 
Raspi, necnon Ludovicum Bazani, notarios et decuriones ad lice spe¬ 
da liter electos, quod quidem coi#putum fuitet rèuiltat a causa premis- 
sa prout de ipso lacius apparet per parcellam factam et subscriptam 
per ipsos egregios notarios et decuriones ad hoc specialiter electos, 
et cuius tenor sequitur et talis est. — Egregius magister Facili us 
Tiberga liabet recipere prò salario unius anni incopti die ultima 
septembris mcccclxxxiii florenos lxx gr., valente» libras clxviii Sai. 
Item recipere. liabet prò sex mensibus, quibus servivit in societate 
cum magistro Iohanne Gauterii de mcccclxxxiiii fior, xl gr., va- 
lentes libras lxxxxvi Sai. Item liabet recipere prò annis quincjue 
cum dimidio inceptis de mcccclxxxv, et die (in bianco) aprili», ad 
racionem de fior, cl prò singulo anno, fior. dcccxxv, valente» libras 
mdcccclxxx Sai. Item prò suo fratre libras v Sai. Item liabet reci¬ 
pere prò concessi», ut in libro de mcccclxxxviii, fior, clxxxx, et prò 
expensis stipendiatorum folio eo (sic), libras xxxi Sai. Item liabet 
recipere prò annis sex inceptis die lesti sancii Michaelis mcccclxxxx, 
ad racionem de fior, cxxx prò singulo anno, fior, dcclxxx gr., va¬ 
lente» libras mdccclxxvii Sai. Item liabet recipere prò cecia assigna- 
Cionis sibi facta super talea Viali» Bonaudi fior. gr. m. s. (sic) va¬ 
lente» libras xxx, sol. xm. Sumina est librarum quatuormilium 
cxxxvm, sol. xvii. Fuit sibi solutum super primo anno de mcccclxxxiii 
in sum[wi]a libras clxiii, sol. x, den. u. Item fuit sibi solutum per Vin- 
centium Violi de mcccclxxxiiii fior, xxx valentes libr. lxxii. Item 
fuit sibi solutum, .ut'patet in libro de mcccclxxxiii, folio clxvi, super 
sua ultima racione, fior, lxxv gr., valentes libras clxxx Sai. Item 
fuit sibi solutum, ut patet in libro de mcccclxxxvi, folio xxix, libras 
dviii, sol. xii, den. ix. Item fuit sibi solutum, ut patet in libro eo, 
folio eo, libras cccxix, sol. v. Item fuit sibi solutum, ut patet in 
libro de mcccclxxxx, folio clxxxii, libras clxxxiii, sol. x. Item fuit 
sibi solutum, ut patet in libro de mcccclxxxxii, folio cxxim, libras 
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ocxxix, sol. xvii. Stimma soluti est librarum mmcclxi, sol. xim, don. 
x. Stimma debiti est libi*, mmmmclxxxviii, sol. xvii. Et sic facta 
compensacione de recepta et expositum (sic), habet recipere supra- 
scriptus magister Facintts prò recta sue racionis libras mdccc, sol. n, 
den. ii. In quo qtiidem computo interfui ego Lazarus Raspi, ad hoc 
electus, et presens computus (sic) manti propria scripsi et estraxi a li- 
bris causarum Comunitatis cum aliis super hoc electis. bazarus Ra¬ 
spi ». Pertanto, il 27 aprile 1498 il Consiglio comunale di Saluzzo deli¬ 
bera, per assicurare a maestro Facino Tiberga il pagamento del suo 
credito residuo, di concedergli i fitti minuti dei beni enfìteoci alla 
Gerbolina, ai Ronchi ed altrove; il che si fa col presente istrumento. 
Con lettere di approvazione del marchese Lodovico di Saluzzo in data 
6 giugno 1498. 

Tinelli Antonio, di Borgomasino. Già precedentemente rettore 
delle scuole in Poirino, vi è rifermato in ufficio il 20 settembre 1464, 
e cosi da capo si decide di fare in ottobre 1465 con questa onorevole 
deliberazione consigliare: « Super secunda [proposta] arengatum fuit 
per unum sapientoni dicti Consilii quod leventur in presenti duo ho¬ 
mi nes una cum sindicis qui habcant posse lirmandi magistrum An- 
thonium Tineli de Burgo Masini ad regendum scolas in Podivarino, 
at[/]ento quod bene fecit prò tempore quod servivi!, et si vult stare, 
quod cum eo possint convenire et eum firmare; si vero noluerit, quod 
pos[s]int [quereré] alium bonum et sulicientem ad regendum scolas ». 
La commissione fu subito eletta (Ardi. Coni. Poir., Ord ., Voi. I, ff. 
97 r., 109 v.)\ ma quanto avvenne in seguito (v. G arigli ani) si scorge 
che il Tinelli non volle più stare a Poirino. 

Tomaelno. « Infrascripta sunt pacta et convenciones que sunt 
inter Comunitatem Caramanie et magistrum Thomaxinum, videlicet 
quod dictus Thomaxinus debe[/] logore (sic) scolas hinc ad unum 
annum bene et diligentcr, et liabere debeat a quolibet scolary de la¬ 
tino per unum annum gr. xv Sabaudie, et a quolibet de Donato gr. 
xii Sab., et a quolibet de caterno et de carta gr. vi Sab., solvendos 
in quatuor solucionibus, videlicet de tribus in tribus in tribus men(s)- 
sibus ; et si unus scolaris iverit ad scolas per xv dies, (unde) so- 
lucionem teneatur sol vere (per) integrala, scilicet trium mensium». 
Cosi il 4 febbraio 1437; e Tomasino sembra essere stato rifermato 
anche in novembre 1438 ed in settembre 1439. Durò forse in ufficio 
fino al 1444 (Ardi. Coni. Caram ., Ord., Voi. II, ff. 87 v., 144 r., 
136 r., 209 v.-2\0 r.). 

Tolbsani (o Tholosan) Pietro, di Ponte [chianale]. Venne fermato 
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rettore delle scuole in Rovello il 1 ottobre 1478, con 23 fiorini di 
stipendio, e dagli scolari, per due corsi all’anno, le medesime condi¬ 
zioni fatte a Gaspare di Santhià (v. ad nomen). Rimase il Tholosan, 
o Tollosani, parecchi anni a Revello: il 1 dicembre 1479 è me¬ 
moria di un regalo fattogli dal Comune per la festa di san Nicolò; 
il 14 agosto 1481 gli si vede cresciuto lo stipendio a 25 fiorini, man¬ 
tenutogli poi nella ri ferma del 27 settembre 1490. Non sembra però 
che il suo reggimento non fosse nel frattempo interrotto dalla nomina 
di almeno un altro maestro, in sostituzione del quale egli riprese 
poi da principio l’utficio, poiché il 16 giugno di detto anno 1490, nel 
Consiglio re vellose « ordinatimi fuit si magister Petrus Tholosani, 
rector • scolarum liinc ad sanctum Michaellem proximum nomine ma- 
gistri Iofìredi Iacop, rectoris scolarum Revelli absentis a presenti 
loco Revelli, vel(l)it regere scolas (et) sub resta salarii dicti magistri 
Ioffredi, quod ad regendum admittatur ». Rifermato per l’anno se¬ 
guente, il 3 dicembre « ordinatimi fuit quod trad(d)atur magistro et 
scolaribus prò festo saneti Nicolay, silicet carratam imam lignarum, 
rubos li carnis mutonis et eminas tres frumenti » (Arch. Coni. Rei'., 
Ord., Voli. IV, ff. 65 r., 117 >*.; V, ff. 53 >\, 78 /•., 95 v.). 

Trento (da) Pietro ( Dizion., 344). Venne realmente fermato a 
Pinerolo per l’anno scolastico 1478-1479, con 50 lire di stipendio dal 
san Michele decorso al san Michele futuro 1379 (Arch. Coni. Piner ., 
Conti Esali., Voi. V, f. 125 v.). 

Trobeti (o Trombetti) Oiaoomo, nominato rettore delle scuole 
in Buriasco il 21 marzo 1500 alle condizioni di Sebastiano Falchi (v. 
ad nomen), seppure non gli fu preferito un maestro di Lagnasco, 
giacché la deliberazione consigliare, pur mettendo prima il suo nome, 
lasciava incertezza fra i due (Arch. Coni. Bar., Ord., Voi. I, f. 92 r.). 

Tuerdo (De) Enrico, di Caramagna. 11 nome di questo maestro 
non si presenta troppo chiaro in parecchi dei documenti in cui ò 
nominato, e se ne hanno le varianti grafiche Tucerdo e Tacerlo, che 
diedero luogo a false letture, tantoché nel Dision., 308, è registrato, 
sulla fede altrui, col nome errato di Carcedo o Cacarlo. Importanti 
notizie si possono aggiunger ora intorno alla sua persona. A Mon- 
calieri sembra rimanesse più anni: certo, il 28 agosto 1346, nel Con¬ 
siglio del Comune, si deliberava che i rettori della Società del Popolo 
con altri savi 1 da loro eletti, dovessero « firmare magistrum Henri- 
cum de Tu(c)erdo prò tenendo scolas grammaticales per spacium unius 
anni in Montecalerio, et paciscendo (sic) cum ipso ». Il 4 giugno suc¬ 
cessivo, « super facto magistri Hanrici .de Tuerdo prò scolis tenendis... 
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placuit maiori parti quod rectores societatis debeant, cum aliquibus 
sapientibus, loqui cum prodicto magistro Hanrico, et qui[d]quid inde 
inveniant cum ipso, post recitare in presenti Consilio ». Ed il 21 di 
quel mese fu proposta una nuova riferma del Tuerdo « secundum 
pacta in presenti Consilio lecta », cioè: « Primo, quod omnes scole 
dicti loci Montiscalerii concedantur et concesse lirmiter remaneant 
dicto magistro Henrico totaliter et in solidum, et ibi scolas in gra- 
matica et dialectica regere usque ad tres annos, tali modo quod ali- 
quis alius magister vel magistra, clericus vel laycus, terrigena vel 
alienigena, in dicto loco Montiscalerii vel eius flnibus paeto expresso 
inter ipsos regere vel tenere vel scolares docere non possit, nisi so¬ 
limi domina Nicolina, que, sicut est solita, pueros ipsa doceat et 
docere possit sine auxilio alicuius persone coadiutricis; et quod Co¬ 
mune predictum, sicut consuevit et consuetum esse noverit, det et 
dare debeat dicto magistro in duobus terminis consuetis, sive in sancto 
Martino et Pentecoste, omni anno quo vixerit, libras x vianensium, 
et sic successive, solvendo sibi predictas libras x dum rexcrit scolas. 
Quilibet autem scolaris terrigena composicionem aliquam componens, 
sicut solitum est det et dare debeat sol. xvi vian., et eius repetitori 
sol. ni et dimidium, qui repetitor sit alienigena, et non de terra 
Montiscalerii, in yeme et per yeme, prò labore suo. Parvi vero sco¬ 
lares, nullam composicionem componentes, sibi solvant sol. x vian., 
et repetitori eius sol. n vian. prò singulis, in duobus terminis, silicet 
in vigilia sancti Andree et in vigilia Candelerie; et liceat diete nja- 
gistro et eius repetitori pignora accipere et retinere ac impignorare 
ut solitum est, et de curia se iuvare ad modum manoalium. Et qui- 
cumque venerit ad eius scolas per dies xv ante Nativitatem Domini 
et per alios dies xv post ipsam Nativitatem, teneatur sibi et eius 
repetitori sol vere integre ac si semper ivisset, sicut consuetum est, 
nisi scolaris iustam haberet causam; in quo casu prò rata salarium 
solva(n)t. Sed in extate qui venerit, det sibi et repetitori prò mens(s)e 
sol. ii vian. prò singulis, vel eminam unam frumenti prò tota state. 
Item quod dictus magister paeto expresso inter ipsos, tam ipse, quam 
eius iilii, sint penitus exempti, libere atque liberati ab omni exer- 
citu, cavalcata, comunancia, vayta, varila, scaravayta, tam diurna, 
quam nocturna, tam in terra, quam in line; angaria, via, royda, 
muro, spaldo, sepe, fos(s)ato, vadis, barreriis, tornasollis, consilio, am- 
baxaria; et quod Comune predictum affidare debeat et affidami facere 
per illustrerà dominum Principem omnes scolares venientes et ven- 
turos ad scolas eius, undecumque sint, eteorum nuncii -(sic) sive bona, 
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cxpensis dicti Comunis, et se t‘( r)acturos et curaturos, omni excep- 
tione remota, quoti dictus illustri# domina# et magnif(f}icus domimis 
Iacobus de Sabaudia, princeps Achaye, ap[p]robabit et rattificabit omnia 
supradicta atquc liberaliter consenciet omnibus pactionibus supra- 
dictis, eorum posse. Et hoc omnia lirmentur et firma sint per publicum 
instrumentum cum pena secundum consilium iuri speri ti, si fuerit 
op[p]ortunum, obligando se dictus magister Henricus simili modo dicto 
Comuni usque ad terpiimim trium annorum supradictum » {Ardi, 
Coni. Mom. OrcUn., Voi. IV, ff. 48 r. 117, 122-123). 

Turino Pietro, di Susa. Propose circa il 6 settembre 1326 di ve¬ 
nir a legger Otaria a Pinero lo, con che fosse dato salvacondotto a 
chi volesse recarsi ad ascoltarlo (Cir. i miei scritti Piner. ed i suoi 
recenti storici , \G segg., Pinerolo, 1893; Gii ultimi principi di Acaia 
e la politica subalpina dal 1383 al 1407, 583, Pinerolo, 1897; L’Uni¬ 
versità in Piemonte prima di Emanuele Filiberto, 15, Torino, 1898). 
Dal 1329 il Turino s’incontra alla Corte dei principi di Acaia come 
maestro dei figli di Filippo I {Piner. e i suoi rece. stor., I. e.), da 
cui furono spese 7 lire e 14 soldi « prò raxis novem panni de Lo- 
vagno prò magistro Turino, doctore scolarem » {Ardi. Cam. Tor., 
Conti Tes. Ac ., Rot. XI). Fino al 29 settembre 1334 insegnò al gio¬ 
vane Giacomoedjai fratelli di lui (L’avveri, di Giac. di Ac., in questo 
Bolidi., VI, 335, n. 1); più tardi fu maestro di Tomaso, fratello di 
Giacomo stesso {Piner. e i suoi reca, sforr., I. e.), od ancora tra il 
febbraio e l’agosto 1339 troviamo registrata una spesa di 6 gr. tor- 
nesi « in trayta unius robe empte prò magistro Turino » {Conti Tes. 
Ac., Rot. XXI). 

Vallerano Giacomo, rettore delle scuole in Pinerolo nel 1464: 
si hanno pagamenti di rate del suo stipendio in tal qualità, dell’8 
giugno, 31 agosto e 13 novembre di quél anno {Ardi. Coni. Piner. 
Conti Esali., Voi. XII, fi*. 79 r.-80 r.). 

Veoho Bartolomeo, di Torino, « clericus et famulus castellani 
Pinarolii », vi teneva « scuole » (ma che scuole?) l’8 luglio 1341 
{Ardi. Coni. Piner. Reg. Curia, Voi. II, fase. xv). 

Vercelli (da) Syon {Dizion., 348). Più abbondanti notizie di lui 
ha poi dato G. Colombo, Il testamento di maestro S. da V., in questo 
Bolidi., I, 41 segg., nonché in Vercellensia, § i, ibidem, 96 segg. Che 
fosse alla sua scuola l’eresiarca fra Dolcino risulta da testimonianze 
sicure (Sega aizzi, Contributo alla storia di fra Dolcino e degli eretici 
trentini , 5, Trento, 1900, cstr. dal Tridentum, I, vii-x). Sarebbe into- 
rassante cercare nelle opere che rimangono di Syon se vi sia qualche 
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traccia di dottrine ereticali: certo il suo testamento edito dal Colombo, 

/. c., è di im buon cattolico. È anzi curioso il lascito « pauperibus 
vericondis boti mendicantibus ». 

Ysala Antonio, fermato rettore delle scuole in Verzuolo il 19 
ottobre 1510, con 50 liorini di stipendio, non vi rimase neppure un 
anno ( Verzuolo , in questo Bolletta 111, 29). 

Ysaia Alessio, seppure è persona diversa da Antonio, teneva il reg¬ 
gimento delle scuole in Verzuolo, insieme con Antonio Giriodi e con 
uguale stipendio, in settembre 1518 (Verzttnlo, in questo Bolletta III, 30). 

Poche considerazioni necessarie suggerisce, per quanto con¬ 
cerne in genere la publica istruzione in Piemonte nel Medio 
Evo e nel Rinascimento, il nuovo materiale qui raccolto. Ai 
35 luoghi in cui è constatata la presenza di scuole secondarie 
(41) sono ora da aggiungere altri 13 : Barge, Buriasco, Cara¬ 
magna, Castagnole, Centallo, Macello, Montiglio, Pancalieri, Re¬ 
vello, Rivarolo, San Secondo, Verzuolo e Vigevano. Ne risulta che 
anche nell’Oltresesia, nel Monferrato e, sópratutto, nel Saluz- 
zese, rordinamento scolastico era analogo a quello del Piemonte 
sabaudo e dell’Astigiana. Soltanto a Vigevano abbiamo la di¬ 
stinzione degli scolari in « maioris banchi », e « minoris 
banchi », anziché in « maiores latinantes » e « minores la - 
tinantes »; ma è questione di nome più che di sostanza. Di 
npovo e di notevole è essenzialmente la divisione delPanno 
scolastico in due 2 o 3 corsi (stuclia\ come„si pratica ancora 
adesso nelle Università tedesche, con iscrizione talvolta soltanto 
corso per corso, non sempre per tutto l’anno. Curiosa anche 
la norma data in alcuni luoghi, oltre lo stipendio ufficiale e 
le retribuzioni in denaro degli scolari da questi ai maestri, e 
consistente in un pane alla settimana per parte di ciascuno. 
Nè si deve trascurare la circostanza che a Moncalieri, nel 
1347, ai bambini (pueri) insegnava una donna. Notisi finalmente 
che in occasione della festa degli scolari, a San Nicolò, veni 
vano talvolta fatti, regali dai comuni ai maestri, sia perchè 
avessero modo cosi di riscattarsi dalle noie degli alunni ma¬ 
scherati (42), sia perchè se li godessero insieme, tantoché non 


(4Ì) Lo M. sah.y 111, 264> il. 1. 
(42) Ibidem , III, 286 seg. 
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mancano casi in cui, insieme con denari, vediamo donati legna, 
, pane e carne. Del rimanente i nuovi documenti non solo non 
alterano, ma confermano in ogni parte, punto per punto, il 
quadrò delle condizioni della publica istruzione in Piemonte 
prima del 1500 da me esposto altra volta (43). 

Torino, gennaio 1905. 

FERDINANDO GABOTTO 

(43) Ìbidem , III, 203 seg. 


NECROLOGIO 

La morte ha colpito due altri nostri soci ed amici : il dott. 
prof. Giovanni Zannoni, ex deputato di Urbino al Par¬ 
lamentoitaliano, ed il sacerdote Vincenzo Papa, per lunghi 
anni professore di storia nel R. Liceo Cavour di Torino. 

Il prof. Zannoni aveva appena quarantanni quando morì in 
Roma il 23 maggio scorso, essendo nato a Brindisi, ma di 
famiglia emiliana, Pii marzo 1866 . I suoi studi si rivolsero 
principalmente all’età dell’Umanesimo e del Rinascimento, in¬ 
torno a cui scrisse parecchi ed importanti lavori : d’interesse 
piemontese, la sua nuova edizione della Macaronea dell’Anione 
nel libro Iprecursori di Merlin Cacaio (Città di Castello, 1888 ) 
e qualche notizia sparsa qua e là. Intervenne ai Congressi 
subalpini di Saluzzo, Aosta e Tortona. La sua morte ha colpito 
dolorosamente quanti l’hanno conosciuto. 

Anche il mite animo del prof.^sacerd. Papa lascia di sè vivo 
rimpianto. Il suo principale lavoro storico riguarda il Cardinale 
Alberoni\ per noi interessa di più un suo* scritto sul Miracolo 
del Sacramento . La sua attività principale, tuttavia, fu come 
filosofo rosminiano : in questo campo fondò e diresse parecchi 
anni in Torino la rivista La Sapienza . 

Ad entrambi i nostri defunti l’estremo vale dei colleghi 
della S. Sì S. 


* 
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bert : 1515-1559. 

— In Reme d'hisl. mod. et contempo?'., VI, ix, Parigi, giugno 
1905. 

7148. L. Mussi, Il tentato assassinio della principessa Brigida 
Spinola-Cybo. 

— In Giorn. stor.-lett . Lig ., VII, 216-218, Genova, 1900. 

7149. A. Magnaghi, La statistica delle religioni ai primi del 
secolo XVII secondo Giovanni Bolero. 

— In Riv. geog. ital., XII, v-vi. 

7150. C. Calcaterra, Una poetessa del secolo XVI : Lina Tor- 
nielli, 

— In II Piemonte , III, 19-20, Cherasco, 1905. 

7151. G. Capasso, Un manipolo di lettere di Andrea e Gian- 
nettino d’Oria. 

— In Giorn. storMetter. Lig. VII, 33-45, Genova, 1905. 

7152 Gaetano Capasso, Andrea Doria alla Prevesa. 

— In Rendic. R. Ist. Lomb. se. e lett ., Milano, 1905. 
Recensione in Bollell. Soc. par. si. patria, VI, 149. 

7153. A. F. Marchisio, Un « ongaro » inedito di Iacopo III 
Mandelli, conte di Maccagno. 

— In Riv. ital. numism., Milano, 1905, fase. ni. 
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7154. J. F. Gonthier, Le testamelit (le Chiudine de Chaflfardon 
veuve Lambert (février 1543). 

— In Revue savois ., XLVI, 79 segg., Annecy, 1905. 

7155. Francois Mugnier, La correspondance du Président 
Favre. 

— In Mem. etdocc. soc . htst . savois XLIII, 5, Chambéry, 1904. 

7156. J. Corcelle, Antoine Favre, président du Senat de Savoie. 

— Bourg, 1903. ^ 

Sul libro del Mugnier. 

7157. N. Albert, Testament du Président Antoine Favre. 

— In Mèm. et doc. Acad. salès ., t. XXVII, Annecy, 1904. 

7158. F. M. Costa de Bastelica, Sampiero Corso. 

. — Aiaccio, Peretti, 1905, 8° (344 pp. 

7159. Angelo Solerti, Gli albori del melodramma: voi. III. 

— Milano-Palermo, Sandron, 1905, 16°. 

Contiene fra gli altri i melodrammi di Gabriello Cliiabrera. 

7160. L. C. Bollea, Un diario di guerra di Carlo Emanuele I 
duca di Savoia. 

— Torino, Clausen, 1905. 

7161. Omero Pierini, Tre sonetti inediti di Fulvio Testi (per 
nozze Battistini-Cini). 

— Fossombrone, Monacelli, 1905, 8°. 

Il primo si riferisce probabilmente ad Isabella di Savoia. 

7102. A. Pilot, Contro don Pedro di Toledo. 

— In Nuova Rassegna , n. 6, giugno 1905. 

È un utile contributo alla lirica politica del periodo di Carlo Ema¬ 
nuele 1 di Savoia. 

7163. Ugo Falena, Isabella Andreini. 

— In Rass. nazion ., Firenze, 16 maggio 1905. 

7164. Carlo Bertani, li maggior poeta sardo Carlo Buragna e 
il petrarchismo nel Seicento. 

— Milano,. Hoepli, 1905, 16° (180 pp. 

7165. F. Dussaix, Le trousseau d’une mariée savoyarde au 
XVII siede. 

— In Revue savois , XLVI, 163 segg., Annecy, 1905. 

7166. L. Bartolucci, Memorie di Francesco Sulis e della Sar¬ 
degna al suo tempo. 

— Cagliari, Valdés, 1904, 16° (xx-452 pp. 
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7167. Lorenzo Bigotti, Le Languedoc et le Piemont: docu- 
ment de 1680 da conte Cays. 

— In Compte remlu des travaux du IV Congrès du Sud-Ovest 
Navigatile a Bèziers, Toulouse, 1906. 

7168. Ugo Segré, Luigi Lanzi e le sue opere. 

— Assisi, Tip. Metastasio, 1904, 8° (x-246 pp. 

Interessa il Piemonte per le notizie su Guido Ferrari,, epigrafista 
novarese. 

7169. Mario Mandalari, Un siciliano in Piemonte. 

— In VItalia moderna , III, xxxii. 

Parla di, Francesco De Agnine, di Salem i, collaboratore di Vit¬ 
torio Amedeo li nella restaurazione e riforma dell’Università to¬ 
rinese. 

7170. Fausto Nicolini, Vita di Pietro Giannone scritta da lui 
medesimo per la prima volta integralmente pubblicata. 

— Napoli, Pierro, 1905, 8° (xuv r 506 pp. 

Recensione in Nuovo ardi, veri., 60 , Venezia, 1905. 

7171. Matto Campori, Epistolario di L. A. Muratori: voli. VI-VII. 

— Modena, 1903-1905. 

Vi sono lettere del Muratori a Giuseppe Malaspina di Santa Mar¬ 
gherita, che. si affacendava in Piemonte per procurargli por la 
sua Raccolta il Caflaro coi' suoi continuatori, i cronisti astesi, la 
Cronaca Novalicense ; in altre lettere si lagna dei Genovesi c dei 
Piemontesi non troppo pronti a secondarlo. 

7172. M. Mariani, Di un altro lavoro di Bernardino Lanzani 
da San Colombano. 

— In Riv. se. stor ., II, 2813-287, Pavia, 1905. 

7173. Emilio Del Cerro, Vittorio Alfieri e la contessa d’AIbany. 
•— Torino, Eoux e Viarengo, 1905, 8° (320 pp. 

7174. Adele Corti, IVAlceste da Euripide all’Alfieri. 

— Roma, Pistoiesi, 1904. 

7175. Giuseppe Bologna, Rosmunda nel Teatro tragico italiano. 

— Acireale, 1903, 8° (76 pp. 

Interessa per l’Alfieri; sebbene di poco valore., 

7176. F. Miquet. Un autographe inédit du conventiounel Si- 
mond. 

— In Revue savois ., XLVI, 144 segg., Annec-y, 1905. 

7177. F. Weill, Les papiers de Buonarroti. 

In Revue liistorique , LXXXVIII, n. 
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7178. Giovanni Sfotza, Contributo alla vita di Giovanni Fantoni. 

— In Giorn. stor.-letter. Lig., VII, 121-168, Genova, 1906. 

7179. * [Vincenzo Armando e Tommaso Agostinetti]. Per il 
primo centenario della morte di Edoardo Calvi. 

— Torino, Bocca, 1905. 

7180. Henriette Cadeddu, Un épisode de la vie de Charles 
Emmanuel IV dans l’exil. 

— In Arch. stor. sardo , I, 255-260, Cagliari, 1905. 

7181. Francesco Gasparolo, La banda di Mayno della Spinetta 
(contributo alla storia del brigantaggio in Italia nel sec. 
XIX): Parte prima. 

— In Riv. st ., arte ed archeol.prov. Aless., anno XVI, 347-374, 
Alessandria, 1906. 

7182. A. Folliet, Le commandant Chappuis (1767-1856). 

— In Mèm. Acad. chablais ., t. XVII, Annecy, 1905. 

7183. Riccardo Asperi, Giacomo Giovanetti, giureconsulto no¬ 
varese (1782-1849). 

— Novara, Miglio, 1905 (94 pp. 

7184. Pietro Torretta, Un consulto pediatrico in Casa Savoia- 
Carignano. 

— Torino, Streglio, 1905, 8° (12 pp. 

È relativo alla malattia e morte della principessa Maria Cristina 
(1827). 

7185. E. Bellorini, Osservazioni sull‘« Epistolario » del Pellico. 

— In Picc . Ardi. stor. Ant. Marches. Sai ., t. II, Saluzzo, 1905. 

7186. Alessandro D’Ancona, Per la memoria di Silvio Pellico. 

— In Bollett. uffìc. Primo congr. stor. del Risorgim. ital ., 
fase. I, Milano, marzo 1906. 

7187. A. A. Michieli, La « Bibbia » di Silvio Pellico. 

— In Picc . Arch. stor. Ant. Marches. Sai., t, II, Saluzzo, 1905. 

7188. G. A. Martinetti, Un’amarezza toccata a Silvio Pellico. 

— In Picc. Ardi. stor. Ant. Marches. Sai., t. II, Saluzzo, 1905. 
È l’annuncio sparsosi nel 1852 del suo matrimonio colla marchesa 
Giulia Falletti di Barolo. 

7189. Domenico Chiattone, Nuovi documenti su Federico Con- 
falonieri per .le sue relazioni intime e patriottiche prima 
del processo. 

— In Ardi. stor. lomb ., XXXIII, i, 47-114. 

Interessa anche il Piemonte per il Pellico. 
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7190. A. Boselli, Pellico e Manzoni. 

— In Per L’Arte, XVI, xn. 

7191. A. Marenduzzo, Iacopo Rufflni. 

— In Riv. d’Italia, Vili, i, Roma, 1905. 

7192. Giovanni Faldella, Da Re Umberto I a Carlo Botta. 

— In Rassegna Nazionale, 10 febbraio 1905. 

7193. Alessandno Lezio, Giuseppe Mazzini : Conferenza. 

— Milano, Treves, 1905. . 

7194. Hermann Grììber, Giuseppe Mazzini e la. rivoluzione : 
versione italiana di P. PolidorL 

— Ron\a, Desclée Lefebvre, 1905, 10". • 

7195. G. Mazzatinti, Lettere di G. Mazzini e F. Campanella. 

— In Riv. d’Italia, VIII, vi, Roma, giugno 1905. 

7190. Michele Rosi, G. Mazzini e la critica di un amico emigrato. 

— In Riv. d’Italia, VIII, vi, Roma, giugno 1905. 

7197. Gaetano Salvemini, Il pensiero religioso, politico, sociale 
di Giuseppe Mazzini. 

— Messina, 1905, 8° (202 pp. 

Recensione in Bollett. Soc. pav. si., patria, IV, 500. 

7198. Gaetano Gasperoxi, Il pensiero di Giuseppe Mazzini. 

— Bologna, Zanichelli;. 1905, 10°. 

7199. F. Masi, Il pensiero filosofico di Giuseppe Mazzini. 

— In Riv. d’Italia, Vili, vi, Roma, giugno 1905. 

7200. Raffaele Foa, L’umorismo in Giuseppe Mazzini. 

— In Miscellanea nuziale Petra gitone-Serrano, Messina, 1905.' 

7201. G. C. Abba, I funerali di G. Mazzini. 

— In Riv. d’Italia, Vili, vi, Roma, giugno 1905. 

7202. A. Colombo, Per la venuta di Carlo Alberto a Vigevano 
(30 agosto 1836). 

— Vigevano, Unione Tip. Vigevanese, 1904., 32° (8 pp. 
Recensione in Bollett. Soc. pav. $/. patria, V, 377. 

7203. Vincenzo Finocchiaro, La rivoluzione siciliana del 1848- 
1849 e la spedizione del generai Filangieri. 

— Catania, Battiato, 1906, 8° (464 pp. e 3 cc. 

Lavoro importante e ben fatto; interessano il Piemonte le notizie 
su Ignazio Ribottv, 
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7204. Augusto Oraziani, L’opera scientifica e pratica di Pel¬ 
legrino Rossi. 

— Torino, Bocca, 1905,18° (38 pp. 

7205. Piero Sturlese, Eroine del mare : discorso pronunziato 

nella inaugurazione di una lapide commemorativa delle sorelle 
Maria e Caterina Avegno in San Fruttuoso Capo di monte 
Portofino (11 giugno 1905). . * 

— Recco, Nicolosio, 16° (xn-18 pp. 

7206. Ugo Giuseppe Oxilia, Una relazione letteraria di Ugo Bassi. 

— Roma, Tip. Unione Cooperativa, 1905, 8° (20 pp. 

Carteggio di Ugo. Bassi con Giuseppe Gazzino, genovese. 

7207. *A[chille] N[eri], Una lettera di Giambattista Renieri. 

— In Giorn. storAetter. Lig., VII, 89-90, Genova, 1906. 

7208. Ubaldo Mazzini, Alcune opere di Benedetto Buglioni in 
Lunigiana. 

— In Giorn. slorMetter. Lig., VI, 322-335, Spezia, 1905. 

7209. A. Giàmpaoli, Una scultura dimenticata di Felice Palma. 

— In Giorn. storAetter. Lig., VI, 417-424, Spezia, 1905. 

7210. G. Orioles d’Antalbo, Negrotto Cambiaso. 

— In Giorn. arald.-geneal.-diplom., XXIX, 109 segg., Bari, 1905. 
Cenni genealogici. 

7211. Enrico Costa, La morte di don Pietro Frosso. 

— In Ardi. stor. sardo, 133-138, Cagliari, 1905. 

7212. Guido Valerio Callegari, Esplorazione di S. A. R. Luigi 
di Savoia nel Mare Artico. 

— In Atti I. R. Accad. Agiati in Rovereto, aprile giugno 1905. 

7213. Onorato Allocco, Stanislao Marchisio. 

— In 11 Piemonte , III, 16, Cherasco, 1905. 

7214. Raffaello Fornaci ari, Ippolito Gaetano Isola. 

— In Rassegna Nazionale, 15 dicembre 1905. 

7215. Egisto Roggero, Anton Giulio Barrili. 

— In 11 Secolo XX, IV, 531-547. 

7216. G. C. Oliva, La famiglia Vivalda Pasqua. 

— ìn Giorn. arold.-geneal.-diplora., XXIX, i, Bari, 1905. 

7217. Francesco Medici, Qualche notizia sulle famiglie Medici 
di Lunigiana: documenti e alberi genealogici. 

— Firenze, Soc. tip. fiorentina, 1905, 16° (104 pp. 
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7218. C. Navone, Navoneide : due secoli di memorie famigliari 
ed intime. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1-905, 24°, (134 pp. 

7219. Adolfo Albertazzi, Il Romanzo. 

— Milano, Vallardi, 1904, 8° (vm-376 pp. 

Parla anche del Rntfhii, del Be ridotti, del Sacelli, del D’Azegtio, etc. 

B. Storia locale , 

7220. Rassat, Episodes de la Revolution à Alby. 

— In Revue savois ., XLVH, i, Annecy, 1906. 

7221. * Rendiconto deH’esercizio 1904 della Cassa di Risparmio 
di Asti. 

— Asti, Tipografia Cooperativa, 1905, 4°. 

7222. Pietro Sella. Statata Bugelle et documenta adiecta. 

— Biella, Amosso, 1905, 8° (2 voli. 

Importante raccolta. 

7223. L. C. Bollea, La rivoluzione in una terra del Piemonte. 

— Torino, Clausen, 1905, 16° (128 pp. 

Bricherasio. 

7224. P. L. Bruzzone, Dalla Terra di Bosco a Roma. 

— In Rio. storia , arte ed archeol. prov. Aless., XVI, 377-406, 
Alessandria, 1905. 

7225. Filippo Nissardi, Lapo Saltarelli a Cagliari. 

— In Arch. stor . sardo , I, 210-220, Cagliari, 1905. 

7226. Arrigo Solmi, Sulla « Carta de logu » cagliaritana. 

— In Studi in onore di Carlo Fadda-, ed a parte, Napoli^ 

» Pierro, 1905, 8° (20 pp. 

7227. Michele Pinna, Indice dei documenti cagliaritani del R. 
Archivio di Stato dal 1323 al 1720. 

— Cagliari, Tip. Commerciale, 1903, 8°gr. (xvi-224 pp. 

Recensione in Ardi. sfar, sardo, l, in, Cagliari, 1905. 

7228. Bartolomeo Campora, Capriata d’Orba : un po' d’antichità ' 

— IH Riv. st ., arte ed archeol. prov. Aless., XVI, 407-419, con 
tav., Alessandria, 1905. 

7229. * Notizia del lavoro di Giacomo Mantellino « Storia delle 
scuole di Catfrnagnola ». 

— In Conferenze carmagnolesi, n. 5, Carmagnola, 1906, 
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7230. Giuseppe Giorcelli, Una grida di Vincenzo I Gonzaga 
per la Zecca di Casale (7 agosto 1590). 

— Milano, Cogliati, 1905, 8°. 

7231. G. Giorcelli, Documenti storici del Monferrato: docu¬ 
menti inediti o poco noti della Cittadella di Casale. 

. — In Riv. st ., arte ed archeoL prov . Aless ., XVI, 499-506, 
Alessandria, 1905. 

7232. G. Giorcelli, L'arresto del duca di Bouillon in Casale 
nell’anno 1042. 

— In Riv. st ., arte ed archeol. prov. Aless., XVII, 155-162, 
Alessandria, 1900. 

7233. Guido Manacorda, I manoscritti della biblioteca muni¬ 
cipale Leardi in Casale Monferrato. ' 

— Casale, Tip. Torelli, 1905, 8 a (32 pp. 

7234. L. R. Sanguinati, La Basilica dei Fieschi. 

— In Ebe , Chiavari, 1905, nn. 14 e 15. 

7235. L. de Miribel, Souvenirs d’Exilles. 

— In Bullett. Acad. delphinale , IV, xvn, 182-282, Grenoble, 
1903. 

7236. Gaetano Poggi, Genova: XXVI secoli di storia. 

— Empoli, Tip. Traversata, 1905, 8° (128 pp. 

7237. Heinrich Sieveking, Studio delle finanze genovesi nel 
Medioevo e in particolare sulla Casa di San Giorgio. 

— In Atti Soc. lig. st. patria , XXXV, parte I, Genova, 1906. 
È la traduzione della nota opera del S. 

7238. J. Kokler, Handelsvertràge. zwischen Genua und Nar- 
bonne in 12 und 13 Jahrhundert. 

— Berlin, Decker, 1904. 

7239. F. L. Mannucci, Delle società genovesi di arti e mestieri 
durante il secolo XIII. 

— In Giorn. stor.-letter. Lig., VI, 241-304, Spezia, 1905. 

7240. A. Massa, Documenti e notizie per la storia dell’istru¬ 
zione a Genova. 

— In Giorn. stor.-letter. Lig., VII, 169-205, Genova, 1906. 

7241. Emilio Pandiani, Un anno di storia genovese (giugno 
1506-1507), con Diario e documenti inediti. 

— In Alti Soc. Lig. st. patria, voi. XXXVII, Genova, 1906 ? 4,° 
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7242. Costantino Ricci, Napoleone I a Genova (30 giugno 2 
7 luglio 1805). 

— In Riv. Uff. se ., lett. ed arti , XXVII, 235-265. 

7243. Aurelio Palmieri, Un’audace mistificazione in un pre¬ 
zioso codice greco di Genova. 

— In 11 Cittadino , Genova, 1905, n. 203. 

7244. Paolo Novella, Memorie storiche genovesi : Molasana, 
Creto e Agio - Apparizione e il Monte Fasce. 

— In Settimana religiosa , 1905, nn. 26 e 33. 

7245. Luigi Persoglio, Memorie storiche genovesi : le Figlie 
di Casa. 

— In Settimana religiosa , 1905, nn. 39 segg. 

7246. Vittorio Casazza, Notizie storiche su l’ospedale militare 
principale di Genova. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1905, 4° (24 pp. 

7247. G. Luigi Cerchi ari, Il ponte dei suicidi. 

— In 11 Secolo XX , IV, 921-927. 

È il ponte di Carignano a Genova. 

7248. L. A. Cervetto, Feste nel Porto di Genova attraverso 
ai secoli. 

— In Rivista ligure , 273-324, settembre-ottobre 1905. 

7249. L. A. Cervetto, Il Palazzo San Giorgio. 

— In L'amico delle Famiglie , 1905, n. 45. 

7250. Ugo Assereto, Ponte Carrega o Ponte delle Carraie ? 

— In Rivista ligure , Genova, giugno 1905. 

7251. Wilhelm Hoerstel, Genueser Palaste. 

— In Ueber Land imd Meer , Stuttgart, 1905, n. 29. 

7252. Luigi Augusto Cervetto, Monumenti genovesi : per la 
traslazione del Chiostro di sant’Andrea a santo Stefano. 

— In LI Cittadino , Genova, 1904, n. 86. 

7253. A. Pesce, Restauro alla porta delle Fontane Marose. 

—- In Giorn. storMetter. Lig ., VII, 219-220, Genova, 1906. 

7254. Maria Alinda Brunamonti-Bonacci, A Genova; alla 
Spezia. 

— In Ricordi di viaggio , 91-94, Firenze, Barbera, 1905, 16°. 

7255. Pietro Castellini, Da Genova a Sassari : ricordi liguri¬ 
sassaresi. 

— In II Cittadino, n. 69, Genova, 1905. 


Digitized by 


Google 



— ioo - 


7256. * I porti della Liguria antica. 

— In Monografìa storica dei porti dell*Antichità nella penisola 
italiana , pp. 1-198. 

7257. Ubaldo Mazzini, Documenti d'arte toscana in Liguria. 

— In Bullett . stor . pistoiese , t. VII. 

7258. P. Accame, Una relazione inedita nel convegno di Acque¬ 
morte. 

— In Gior. storAetter. Lig ., VI, 407-410, Spezia, 1905. 
Interessa per la Liguria. 

7259. Wilhelm Meyer-Lubke, Zur kenntniss del Altlogudo- 
resischen, 

— In Sitzungsb . K. Akad. Wien , voi. CXLV. 

7260. Marco Vinciguerra, Risonanze: terra di Limi. 

— In A Noi! giornale democratico costituzionale , Pontremoli, 
1905, n. 10. 

7261. L. Zacchetti, Principato di Monaco con Montecarlo e 
San Martino a mare. 

— Oneglia, Tip. Ghiglini, 1905. 

7262. Emanuele. Morozzo della Rocca, Le stòrie deirantica 
città del Monteregale ora Mondovì : voi. III, parte I. 

— Mondovì, Fracchia, 1905, 8° (312 pp. 

Con importanti documenti inediti. 

7263 * Mondovì : Ricordo della 2 a Esposizione Floreale. 

— Mondovì, Tip. Vescovile, 1905, fol°. (40 pp. 

7264. Ferdinando Gabotto, Documenti torinesi per la storia 
delle relazioni fra Monferrato e Pavia. 

— In Bollett. Soc . pati. st . patria , V, 133-146. 

7265’ Flavio Valerani, Monete inedite o rare del Monferrato. 

— Milano, Cogliati, 1903, 8° (pp. 

7266. A. Boffi e F. Pezza, La novennale signoria di Facino 
Cane e Beatrice di Tenda sopra Mortara. 

— In Bollett . Soc . pav. st. patria 1 V, 320-346. 

7267. Cesare Salvarezza, Il millenario acquedotto della città 
di Noli. 

— Savona, Bertolotto, 1903, 8° (22 pp. 

7268. A. Blanchet, Traité des nonnaies gauloises. 

— Parigi, Leroux, 1905. 

Nell’appendice si dà notizia di monete scoperte nella plaga tra 
Novara e Vercelli. 
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7209. A. Massara, Usi nuziali dell’Agro novarese d’una volta 
e d’adesso. 

— In Arch. st . tradiz. popola voi. XXII, fase, in, Palermo, 1905. 

7270. V. Pinzi, Di un privilegio inedito concesso alla città di 
Oristano da Ferdinando il Cattolico. 

— In Studi Sassaresi , I, v, 1. 

7271. P. Francesco Zaverio Molfino, I Cappuccini in Ovada. 

— In 11 Cittadino , Genova, 1905, n. 191. 

7272. V. De Bartholomeis, La Tenson de Taurel et de Fal- 
conet. 

— In Annales du Midi , XVIII, 172-195. 

K importante per le relazioni tra Vercelli, Casale ed il marchese 

^ del Monferrato e perchè determina la data della distruzione di 
Paciliano. 

7273. L. Staffetti, Inventario di beni e robe dell’opera di 
San Martino in Pietrasanta. 

— In Giorn t storfletter. Lig ., VI, 305 segg\, Spezia, 1905. 

7274. P. Francesco Zaverio Molfino, Notizie storiche di Pon- 
tedecimo. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1904, 10° (12 pp. 

7275. P. Bologna, Di alcuni scrittori pontremolesi della famiglia 
Bologna. 

— In Giorn. stor Metter. Lig., VII, 64-88, Genova, 1906. 

7276. * P. I. A., Rapallo: past and present; walks. and ex- 
cursions. 

— Londra, Philip e figlio, 1904, 16°, (xvi-158 pp., tt. e cc. 

7277. Ducarpo, Memorie storiche genovesi : Recco e San Gio¬ 
vanni Bono. 

— In. Settimana religiosa , 1906, n. 2. 

7278. Oreste Nicodemi, Gli Statuti inediti di Rosignano: fasce. 8-9. 

— Alessandria, Piccone, 1904, 8°. 

7279. Francesco Podestà, La villa Campora a Beiro (Rossiglione 
Ligure). 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1901, 16° (14 pp., 1 tav. 

7280. F. Dussaix, À propos de la vente du chàteau de Rumilly- 
sur-Cornillon et dépendances aux Muffat Saint-Amour de 
Megève. 

— In Revue savois., XLVI, 121 segg., Annecy, 1905. 
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7281. Max Bruchet, Une fète républicaine a* Sallanches en 
1792. 

— In Reme savois., XLVII, i, Anney, 1900. 

7282. Domenico Chiattone, La casa Cavassa di Saluzzo. 

In Picc. Ardi, stor. Ani. Marches. Sai., II, Saluzzo, 1905. 

7283. Domenico Chiattone, Matrimoniana nel Cinquecento in 
Saluzzo. 

— In Picc. Arch. stor. Ani. Marches. Sai., t. II, Saluzzo, 1905. 
Gir. i nostri nn. 5048-5552. 

7284. Domenico Chiattone, Appunti di bibliografia saluzzese. 

— In Picc. Arch. stor. Ant. Marches. Sai., t. II, Saluzzo, 
1903-1905. 

7285. Arrigo Solmi, La Sardegna e gli studi storici. 

— In Arch. stor. sardo, I, 5-20, Cagliari, 1905. 

7280. Tommaso Casini, Le iscrizioni sarde del Medioevo. 

— In Ardi. stor. sardo, I, 302-380, Cagliari, 1905. 

7287. Arrigo Solmi, Osservazioni storiche sul l’origine dei giu¬ 
dicati sardi. 

— In Bullett. bibliograf. sardo, III, Cagliari, 1902. 

7288. Arrigo Solmi, Sulla origine e sulla natura del Feudo in 
Sardegna. 

— In Riv. ital. di sociol., X, i, Roma. 

7289. Enrico Besta, Appunti cronologici sul condaghe di San 
Pietro in Silchis. 

— In Ardi. stor. sardo, I, 53-01, Cagliari, 1905. 

7290. Federico Patetta, Notizie di storia sarda tratte da un 
registro camaldolese del 1278. 

— In Arch. stor. sardo, I, 122-132, Cagliari, 1905. 

7291. Arrigo ^olmi, Del periodo della legislazione pisana in 
Sardegna. 

— In Bullett. Istit. stor. ital % , , n. 25 , Roma, Forzani, 1904. 

7292. Ugo Guido Mondolfo, Recensione del lavoro di Amat d^ 
San Filippo segn. al n. 5270. 

— In Ardì. stor. sardo, I, 297-300, Cagliari, 1900. 

7293. Silvio Lippi, Statuti delle congregazioni d’arti e mestieri 
della Sardegna. 

— In Bullett. bibliogr. sardo, IV, n. 40-47-48. * 

7294. IL Sciotto Pintor, La nobiltà in Sardegna. 
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— In Giorn. arald.-geneal -diplom ., XXIX, ii-m, Bari, 1905. 

7295. G. Ferrerò, Novelle popolari sarde. 

— In Arch . tradizz. popoli ., t. XII, Palermo, 1905. 

7296. Vincenzo .Dessi, Ricerche sulPorigine dello stemma di 
Sassari e sugli stemmi dei giudicati sardi. 

— Sassari, Dessi, 1905, 8° (34 pp. 

7297 Dulcis (Chanoine),' La Sapaudia avant les Allobroges, sous 
les Romains, jusqu’à révénement de la Maison de Savoie. 

— Chambéry, 1902. 

7298. C. Martéaux, Noms de lieux dans des chartes de 1153, 
1250 et 1448. 

— In Revue savois., XLVI, 125 segg., Anney, 1905. 

7299. F. Descotes, Les Emigrés en Savoie, à Aoste et dans le 
pays de Vaud (1790-1800) 

— In Meni. Acad. des se. de Sav ., t. IX. 

7300. F. Miquet, Recherehes sur quelques ingénieurs savoyards 
au service de la France avant 1860. 

— In Revue savois., XLVI, 39 segg., Annecy, 1905. 

73C(1. F. Miquet, Recherehes sur quelques officiers savoyards 
àu service de la France avant 1860. 

— In Revue savois , XLVI, 92 segg., Annecy, 1905. 

7302. F. Miquet, Recherehes sur quelques fonctionnaires savo¬ 
yards ayant servi en France avant 1860 et sur leurs fa- 
milles. 

— In Revue savois ,, XLVI, 129 segg., Annecy, 1905. 

7303. Arturo Segre, La vera data di un lamento storico-dei 
secolo XV. 

— In Giorn. stor. lett. ital ., XI^VI, 370-382. 

È il lamento rivolto ad un papa Gregorio che il S. dimostra esser 
Gregorio X perchè si parla a lungo del viaggio da farsi a Savona. 

7304. A. Bruno, L'antica via San Giuliano al tempo di Cristoforo 
Colombo. 

— In 11 Cittadino , Savona, 1905, n. 258. 

7305. A. Bruno, Memorie napoleoniche. 

— In. Il Cittadino , Savona, 1905, n. 271. 

7306. A. Bruno, Il cortile del palazzo Della Rovere e i diritti 
del Comune. 

— In II Cittadino, Savona, 1905, n. 270. 
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7307. A. Bruno, Quistioni di storia e di archeologia. 

— In IL Cittadino , Savona, 1905, n. 200. 

7308. A. Bruno, La navigazione interna nell’Italia superiore e 
l’antico progetto Chabrol di un Canale fra Savona e Venezia 
per Alessandria. 

— Savona, Tip. Nazionale, 1905,, 8° (8 pp. 

7309. Vittorio Poggi, Relazione circa alla pertinenza dell’area 
su cui fu costrutta la fortezza di Savona. 

— Savona, Ricci, 1900, 4° (32 pp. 

7310. A. Bozzo, L industria e i commerci in Sestri Ponente nel 
Medio Evo. 

— In Giorn. stor Metter. Lig ., VII, 40-03, Genova, 1900. 

7311. Carlo Caselli, I primi abitatori del Golfo della Spezia. 

— Spezia, Zappa, 1905, 8° (24 pp. 

7312. J. Guyon, Extrait des registres de délibérations du Con- 
seil de Thonon (1700-1714). 

— In Mem: Acad. chablais ., t. XV e XVI, Annecy, 1903 e 1904. 

7313. A. J. Vernaz, L’instruction primaire dans les canton de 
Thonon., 

— In Mem. Acad. chaUais ., t. XV, Annecy, 1903. 

7314. Alberto Viriglio, Vecchia Torino. 

— Torino, S. Lattes e C., 1905, 8°. 

7315. Alberto Viriglio, Torino Napoleonico. 

— Torino, S. Lattes e C., 1905, 8°. 

7316. * Giuseppe] D[eabate]. Vecchi salotti torinesi: il salotto 
della marchesa di Cirié. 

— In Gazzetta del Popolo , n. 185, Torino, G luglio 1906. 

7317. G. L. Arduin, Carnevali torinesi antichi e...moderni. 

— In Pro Torino , I, 3, Torino, marzo 1906. 

7318. * Mezzo secolo di vita della Unione Tipograflca-Editrice 
Torinese. 

— Torino, Unione Tipograflca-Editrice, 1904, 8° 

7319. Cesare; Isaia, Turin et ses environs. 

Torino, Streglio, 1906. 

7320. R[iccardo] Braida, Il palazzo del Comune. 

— In Pro Torino, I, 1, Torino. 
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7321. Accademia Reale delle Scienze di Torino^\ru05-1906) : 
Relazione della Commissione dei Premi Gautieri. 

— In Atti R. Accad. Tor ., ed a parte, Torino, Clausen, 1906, 

8* (8 pp. 

Venne dato al Bertana, benché fosse contrario il Ferrerò. 

7322. Federico Sacco, La regione tortonese prima della com¬ 
parsa dell’uomo. 

— In Bollett. Soc. st. st ., econ. ed arte Torton ., IX, 3-22, Tor¬ 
tona, marzo 1906. 

7323. Vincenzo Legé, Scoperta di antichi sepolcri presso Tor¬ 
tona e presso Montaldo Pavese. 

— Tortona, Tip. Rossi, 1906, 32° (12 pp. 

7324. R. A. Marini, Il « Liber notariorum Comunis Derthonae » 

— In Rio. se . stor., Ili, 25-32 e 151-160, Pavia, 1906, 

7325. R. Maiocchi, Frammenti cronistorici tortonesi di Lorenzo 
e Dertonino Oppizzoni. 

— In Bollett. Soc. st. st ., econ. ed arte Torton ., Vili, 8-41, 
Tortona, dicembre 1905. 

7526. F. Pernigotti, Documenti relativi a Tortona nell’Ar¬ 
chivio generale di Simancas (Spagna). 

— In Bollett. soc. st. st ., econ. ed arte Torton ., IX, 32-41, 
Tortona, marzo 1906. 

7327. Claudio Annarratone, Tortona nel 1648. 

— Vigevano, Tip. Nazionale, 1905 (28 pp. 

7228. Girolamo Rossi, Avanzi di sepolcri dell’antica Albium 
Intemelium. 

— In Atti R. Acc. Lincei , V, i, 221, Roma, 1904. 

7329. Girolamo Rossi, Documenti inediti riguardanti la Chiesa 
di Ventimiglia. 

— Torino, Vigliardi-Paravia, 1906, 8° (56 pp. 

7330. Girolamo Rossi, Sopra un antichissimo cotto rappresen¬ 
tante la Vergine Madre. 

— In Arte e Storia , XXIV, 114 segg. 

7331. A. Roccavilla, Una pagina di storia biellese : J Comune 
di Vernato. 

— Biella, Costa, 1905, 8° (24 pp. 

7332. K. Ettmayer, Die provenzalische Mundart von Vinadio. 

— In Bausteine zur rornanische Phitologie Festgabe fur Adolfo 
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Mussala zum 15 fébruar 1905, Hallo a d. S., Max. Nie- 
raoyer, 1905, 8° gr. (xlviii- 718 pp. 

C. Storia Militare. 

i. Storia generale. 

7333. A. Segre, La campagna del duca d'Alba in Piemonte 
nel 1555. 

— Roma, Voghera, 1905, 4* (00 pp. 

7334. L. C. Bollea, Una fase militare controversa della guerra 
per la successione del Monferrato. 

— In Riv. st., arte ed archeol. prov. Aless ., XVII, 115-154, Ales¬ 
sandria, 1900. 

7335. E. Cais di Pierlas, Storia del Reggimento di Susa, e suo 
ingresso a Nizza in avanguardia austriaca sotto il comando 
del conte Cais di Pierlas alli 11 maggio 1800. 

— Torino, Gerbone, 1906, 8° (236 pp. 

7336. * L[uigi] N[asi], Documenti inediti nelle campagne del 
Risorgimento. 

— In La Stampa , XL, 147, Torino, 1906. 

Riguarda in specie la giornata di Palestro eia morte di Alessan¬ 
dro Lamarmora in Crimea. 

lì. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

7337. T. Montanari, Stato presente della questione della via 
d’Annibale per le Alpi, a proposito di una recente pubbli¬ 
cazione del signor I. Colini. 

— In Riv. milit. Hai., fase. 1 del 1905. 

7338. Antonio Rodriguer Villa, Ambrosio Spinola, primer 
Marqués de los Balbases: ensayo biografico. 

— Madrid, Fortanet, 1905, 8° (770 pp., tt. e ff. 

7339. A. Trani, Il manifesto di Pasquale Paoli ai Corsi contro 
Genova. 

— Salerno, Volpe e C., 1905, 8“ (8 pp. 

7340. Efigio Giglio-Tos, Maria Bricco e la fazione di Pianezza 
(5-6 settembre 1706). 

— Torino, Streglio, 1905, 16°. 
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7341. Efisio Giglio-Tos, Il maresciallo Ferdinando De Marsin. 

— Torino, Tipografìa Subalpina, 1905, 16°. 

7342. Domenico Guerrini, La spedizione francese in Egitto: 
1798-1801. 

— Vaccarino, Torino, 1905, 4°. 

Importante per le guerre napoleoniche in Piemonte. 

7343. * A. V[ecchi], Per la vita di Garibaldi. 

— In Rass. Nazionale , Firenze, 1 luglio 1902. 

A proposito del lavoro del Lòwinson segnato al numero 5386. 

7344. Ernesto Spadolini, L’imbarco di Garibaldi a Cesenatico. 

— Ancona, Tip. Commercio, 1903. 

Con documenti inediti. 

b. Storia locale . 

7345. G. Pochettino, 11 contado alessandrino nella guerra per 
la successione spagnuola. 

— In Rio. st ., arte ed archeol. prov. Aless. , XVI, 1-64, Ales¬ 
sandria, 1905. 

7346. Flavio Valer ani, Un documento su le monete ossidio- 
nali di Casale (1630). 

— In Rio. Hai. numism ., Milano, luglio-settembre 1905. 

7347. Baldassarre Orerò, Castelfìdardo. 

— In La Lettura , Milano, 1903, pp. 219-228. 

7348. F. della Genoa, Il generale Enrico Cialdini a Castelli- 
dardo secondo la versione di due testimoni oculari. 

— In Le Marche , Ancona, 1904, pp. 149-156. 

7349. Cesare Salvarezza, Fazioni navali inglesi a Noli (1808- 
1812) Vita politica di Noli al tempo dei Francesi, su docu¬ 
menti inediti. 

— Roma, Cecchini, 1905, 8° (46 pp. 

7350. Pietro Fea, Tre anni di guerra e l’assedio di Torino del 
1706: narrazione storico-militare. 

— Roma, Voghera, 1905, 16° (iv-383 pp. 14 cc. 

7351. Alberto Viriglio, Cronache dell’assedio di Torino del 1706. 

— In Gazzetta del Popolo , LIV, n. 136, Torino, 1906. 

7352. Efisio Giglio-Tos, Di tre lettere inedite sulla battaglia 
di Torino (7 settembre 1706. 
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— Torino, Tipografia Subalpina, 1905, 16". 

7353. Efisio Gigmo-Tos, Liberazione de l’Assedio di Torino 
(Diario del principe Eugenio di Savoia). 

— Torino, Tipografia Subalpina, 1905, 16". 

7354. * N. [Felice Alessio], Vittorio Amedeo II ed il tempio di 

Superga. 1 

— In Corriere Pinerolese, I, 20, Pinerolo, 1906. 

7355. * Secondo Centenario di 'Torino. 

~ In La Civiltà Cattolica , Roma, 6 gennaio 1906. 
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ATTI 


DELLO 


Nei giorni 15, 16, e 17 settembre 1905 fu tenuto in Tortona V Vili 
Congresso Storico degli antichi Stati di Terraferma per inizia¬ 
tiva della Società Storica Subalpina ed in conseguenza della de¬ 
liberazione del VII Congresso (Asti) dell’anno precedente. 

Furono presenti alle sedute nei vari giorni del Congresso 98 con¬ 
gressisti : 

Abba cav. prof. Cesare, Alessio teol. prof. Felice, Airoldi colonn. 
cav. E., Ambrosini avv. Guido, Arnaldi cav. teol. Giuseppe, Ar- 
zano cap. cav. Aristide, Assandria dott. cav. Giuseppe, Assereto 
march, dott. Giovanni, Barella dott. prof. Domenico, Baudi di 
Vésme cav. ing. Benedetto, Barengo cav. ten. colonn. Giacinto, 
Barraja prof. Edoardo, Belli comm. G., Belletti dott. professore 
Gian Domenico, Bertarelli comm. Pietro, deputato al Parlamento, 
Bertolini comm. prof. Francesco, Bissetti teol. prof. Luigi, Bonzi 
avv. Giuseppe, Borgnini comm. senatore Giuseppe, Brezzi avv. G., 
Butteri-Rolandi avv. Agostino, Cappa cav. avv. Francesco, Car- 
bonelli dott. Giovanni, Casabassa rag. Alessandro, Casali inge¬ 
gnere G., Cattaneo avv. notaio G., Cavalchini Garofoli conte A., 
Cereti dottore professore Pio Evasio, Colombo dottore professore 
Alessandro, Colombo dott. avv. Giuseppe, Durando avv. Edo¬ 
ardo, Eusebio dott. prof. Federico, Gabiani cav. uff. Nicola, Ga- 
botto dott. prof. cav. Ferdinando, Gambarotta avv. Francesco, 
Gasparolo teol. prof. Francesco, Giorcelli dott. càv. Giuseppe, 
Giroldi Martino, Giulietti avv. Carlo, Gorrini comm. Giacomo, 
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Guasco di Bisio marchese Emilio , Guasco di Bisio marchese 
Francesco, Guerrini cav. maggior prof. Domenico, Lamberti Ca¬ 
stronovo Giuseppe, Leardi conte Francesco, Legò teol. can. Vin¬ 
cenzo, Lorini comm. prof. Eteocle, Lorini avv. Felice, Longo 
cav. prof. Paolo, Majocchi teol. prof. Rodolfo, Maragliano cav. 
Alessandro, Marini conte dott. prof. Riccardo Adalgiso, Meardi 
cav. Francesco, deputato al Parlamento, Meizi cav. professore G., 
Migliardi cav. uff. ing. Giovanni, Milanese Don Carlo, Montis 
avv. G., Morelli avv. cav. G., Negro avv. Mario, Pallavicino 
teologo canonico G. B., Patrucco dott. prof. Carlo Evasio, Pa¬ 
vesi prof. cav. Pietro, Pelletta di Cossornbrato conte Carlo, Pe- 
retti avv. Cesare, Persi can. Martino, Piacenza dott. prof. Mario, 
Pilotto cav. G., Pivano avv. prof. Silvio, Poggi commendatore 
Vittorio, Poggi commendatore Gaetano, Predieri avv. G., Priora 
avv. cav. Alessandro, Rati Opizzoni cav. Francesco, Ricci avv. 
Mauro, Ricci dott. prof. Serafino, Roggiero avv. cav. Orazio, Ro¬ 
mano dott. prof. Giacinto, Rondolino avv. Ferdinando, Sangiu- 
liano conte Antonio, Sanquirico cav. prof. Carlo, Santacroce avv. 
Domenico, Secreto dott. professore Giuseppe, Sella avv. Pietro, 
Servetti cav. avv. Giovanni, Soncino avv. Domiziano, Speirani 
teol. Luigi, Staffetti dott. prof, conte Luigi, Stramesi teol. prof. 
Giovanni, Tallone dott. prof. cav. Armando, Tibaldi Tancredi, 
Tondi cav. ufi*. Giovanni, Trucco dott. prof. A. F., Ubertis cav. 
avv. Luigi, Yalerani dott. cav. Flavio, Vigoni dott. prof. avv. 
Pietro, Vinai cav. prof. Alessandro, Zannoni dott. prof. Giovanni. 

Hanno aderito, scusando la loro assenza per particolari ragioni 
d’ufficio 116 aderenti al Congresso: 

Albertini comm. on. Giacomo, Armandis avv. Cesare, Arullani dott. 
prof. Vittorio Amedeo, Asteggiano dott. prof. Lorenzo, A vetta 
dott. Adolfo, Barbiera dott. prof. Raffaello, Barelli prof. Giuseppe, 
Barnabei prof. on. Francesco, Battaglieri comm. on. Augusto, 
Bandi monsig. Iginio, Bava Beccaris gen., Senatore del Regno, 
Bertea ing. Cesare, Berardelli avv. Michele, Bianchi comm. prof. 
S. E. Leonardo ministro della P. I., Biscaretti di Ruffia conte 
Roberto, Bollati dott. prof. cav. Francesco, Bollea dott. prof. 
Cesai’e, Bongiovannini ing. comm. Francesco, Boselli avv. connn. 
on. Paolo, Bosio ing. cav. Ernesto, Borsarelli di Rifreddo conte 
on. Luigi, Bozzola dott. prof. L., Braccio avv. cav. Severino, 
Braida di Soleto marchese Pietro, Bruno comm. Agostino, Ca- 
lissano avv. comm. on. Teobaldo, Canti dott. prof. cav. Gustavo, 
Carducci prof, senatore Giosuè, Carle comm. senatore Giuseppe, 
Carta cav. Francesco, Carutti di Cantogno barone senatore Dome- 
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nico, Casagrande prof. cav. Vincenzo, Casanova dott. prof. Eu¬ 
genio, Chiapusso avv. comm. on. Felice, Cipolla dott. prof, conte 
Carlo, Cogo dott. prof. Gaetano, Cora comm. prof. Guido, Crivel- 
lucci dott. prof. cav. Amedeo, Curio marchese Faustino, De Blasiis 
dott. prof. Giuseppe, De Cesare comm. on. Raffaele, De Gubernatis 
prof. comm. Angelo, De Jordanis avv. cav. Giovanni, De Ma- 
rinis prof. comm. on. Errico, Facta avv. comm. S. E. Luigi, 
Faldella avv. comm. senatore Giovanni, Fasciolo comm. G. B., 
Ferrerò di Cambiano marchese on. Cesare, Ferrerò dott. prof. 
Guglielmo. Forster dott. prof. Windelin, Frola avv. Giuseppe, 
Frola avv. comm. senatore Secondo, Galimberti avv. comm. on. 
Tancredi, Gerbaix de Sonnaz conte Carlo Alberto, Giolitti cav. 
S. E. Giovanni, Gonetta dott. Giuseppe, Govone ing. nob. Uberto, 
Guastavino avv. on. Pietro, Hartmann dott. L. M., Jahierdott. 
prof. avv. Davide, Leone dott. prof. Andrea, Lombardo prof. 
Giacomo, Luciano dott. prof. Luigi, Lucio avv. comm. G., Maffei 
avv. Arturo, Maggiore prof. cav. Giovanni, Malaspina march. 
G., Manzone dott. prof. Beniamino, Mantica dottore professore 
comm. on. Giuseppe, Marsengo Bastia comm. S. E. Ignazio, Ma- 
razio avv. coìnm. senatore barone Annibaie, S. E. Mirabello 
commendatore L., Monticolo dott. prof. cav. Giovanni, Morozzo 
della Rocca gen. conte Emanuele, Nigra cav. S. E. Costantino, 
Pavesio dott. prof. Paolo, Pelissier dott. prof. Leon G., Petitti di 
Roreto gen. conte Alfonso, Pittavino Alberto, Pivano avvocato 
comm. Antonio, Poggi comm. avv. Antonio, Prato cav. avv. Fi¬ 
lippo, Provana di Collegno conte Luigi, Ratti dott. prof. cav. 
Vincenzo, Raulich dott. prof, cornili. Italo, Rebaudengo avv. 
comm. on. Eugenio, Ricchieri professore G., Rinaudo dottore 
prof. comm. Costanzo, Roccavilla dott. prof. Alessandro, Roddi 
dott. prof. Giuseppe, Roero di Monticelli conte Manfredo, Rossi 
dott. prof. Agostino, Rossi avv. comm. on. Teofìlo, Rostagno 
cav. Carlo, Salsotto dott. prof. Giusejipe, Saluzzo di Paesana mar¬ 
chese on. Marco, Santini dott. prof. Umberto, Scati cav. Ales¬ 
sandro, Sella avv. Emanuele, Siragusa dottore professore G., 
Sforza comm. Giovanni, Solmi dott. prof. Arrigo, Tamassia prof, 
cav. Nino, Taramelli dott. prof. Antonio, Torta dott. prof. Mar¬ 
cello, Tropea prof. comm. Giacomo, Turletti colonn. cav. Vit¬ 
torio, Uzielli prof. Gustavo, Villa avv. comm. on. Tomaso, Vil- 
lafalletto di Villafalletto conte on. L., Villari professore comm. 
senatore Pasquale, Zerboglio avv. prof. on. Adolfo, Zini dott. 
prof. Zino, Zoppi avv. conte Giovanni. 

Hanno inviata la loro adesione, ed erano rappresentati al Congresso 
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i Municipi di Alba, Alessandria, Asti, Belluno, Biella, Casale 
Monferrato, Chieri, Cuneo, Forlimpopoli, Genova, Ivrea, Lodi, Mi¬ 
lano, Mantova, Moncalieri, Novara, Novi Ligure, Pinerolo, Pa¬ 
dova, Pavia, Ravenna, Reggio Emilia, Sale, Savona, Saluzzo, 
Susa, Torino, Tortona, Vercelli, Verona, Vigevano e Voghera ; 
e le seguenti società di studi storici e corpi scientifici : la R. De¬ 
putazione di storia patria di Romagna, la R. Deputazione di 
Ancona, la R. Deputazione di Perugia, PI. R. Accademia degli 
Agiati di Roveredo, l’Archivio Storico Italiano, la Nuova Anto¬ 
logia, la Società di Archeologia di Torino, la società Ligure di 
storia patria, la Società storica pavese, la Società di storia arte 
ed archeologia per la provincia di Alessandria, la Società sto¬ 
rica tortonese, la Società storica savonese, la Società per la Val- 
delsa, la Société d’histoire vaudoise di Torre Peilice, il Giornale 
Storico letterario per la Liguria, la Rivista di storia antica di 
Padova, la Società storica sarda, la Società storica napoletana, 
la Società siciliana per la storia patria, e la Società di storia per 
la Sicilia Orientale. 


SEDUTA PUBLICA DI APERTURA 


15 settembre, ore 15,30. 

La solenne seduta inaugurale ebbe luogo nella sala consigliare del 
Municipio, gentilmente concessa per le sedute del Congresso dal¬ 
l’ospitale condiscendenza dell’Autorità municipale. Assai nume¬ 
roso è il publico, che ha riempita tutta la loggia superiore della 
sala, e grande il numero degli invitati, specialmente di signore,, 
che presenziano poi sempre le successive sedute del Congresso. 

Siede provvisoriamente al banco della presidenza la Commissione 
permanente dei Congressi storici Subalpini. 

Il prof. Gabotto, presidente della Società Storica Subalpina e della 
Commissione permanente, dichiara aperto l’VIII Congresso Sto¬ 
rico Subalpino, e dà la parola al cav. Ubertis, sindaco di Tortona. 

L’avv. Luigi Ubertis porge ai convenuti da tutte le parti del Pie¬ 
monte e d’Italia il saluto suo e della città che rappresenta, in- 
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sieme col ringraziamento più vivo e più caldo per aver prescelto 
quest’anno Tortona a sede deU’VIII Congresso. Egli perciò in¬ 
tende che l’espressione più doverosa di questo senso di grazie 
suoni vivo encomio per tutti coloro che si adoprarono e lavo¬ 
rarono alla buona riuscita del Congresso, e sopra ogni altro vuol 
ricordare l’opera attivissima ed infaticabile del prof. Gabotto, 
del can. Legò e del capitano Arzano. Rivolge quindi la parola 
di ringramento a tutte le autorità presenti, alle rappresentanze 
delle Società storiche e dei Comuni. Scusando l’assenza del sin¬ 
daco di Torino, che non potè intervenire per doveri d’ufficio e 
con caldo telegramma di adesione si era rivolto a lui, perchè 
si rendesse interprete in quella solennità dei nobili sentimenti 
della prima città subalpina, il sindaco di Tortona si compiace 
di vedere, fra le adesioni dei Municipi italiani, anche città non 
piemontesi : prima fra tutte Milano, che egli in questo momento 
vuol unire a Torino nell’animo suo: il Comune della lega lom¬ 
barda ed il Comune del Risorgimento italiano. Ai due Comuni, 
che dal Carroccio al Vessillo tricolore si tendono accomunati la 
mano, Tortona invia il fervido saluto della sua cittadinanza, 
che pure giubila all’adesione del grande compatriota, del primo 
poeta d’Italia: Giosuè Carducci. (Applausi). Chiude infine il suo 
discorso, bene augurando che l’attuale congresso sia fecondo di 
utili risultati scientifici, ed inneggiando alla prosperità dell’Italia 
ed al Sovrano. 

L’avv. Mauro Ricci, sindaco di Voghera, porta il ringraziamento 
ed il saluto della città sua all’amica e finitima Tortona, che sa¬ 
luta nelle eroiche sue rovine, rivolto il pensiero alla indomita 
fierezza di lei, come libero Comune. Si augura che presto anche 
Voghera sia scelta a sede di un futuro congresso; ed intanto 
unisce l’augurio che dalla città, legata al ricordo di antiche tra¬ 
dizioni di libertà, abbiano a sortire benefici effetti per la Società 
storica subalpina, che tanta larga strada si è fatta in pochi anni 
fra gli studi storici, acquistando sempre a se stessa nuovi titoli 
per la publica benemerenza, colla simpatica istituzione di queste 
amichevoli riunioni annuali di studiosi che sono i Congressi, 
considerati come mezzo a promuovere tante utili publicazioni, 
destinate a rivelare tutta la storia del passato. 

11 prof. Giacinto Romano credeva di venire a Tortona in qualità 
di professore, ed aveva mandato perciò la sua adesione; ma il 
caso ha voluto ch’egli dovesse pure intervenire al Congresso 
quale rappresentante della città di Pavia. Ricorda con simpatia 
la città tortonese, dalla quale ebbe occasione di essere ospitato 
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non molto tempo addietro, e nella quale egli ebbe ad esprimere 
sinceramente tutto quanto il suo pensiero con quella lealtà e 
franchezza, che non può lasciare dietro di se nè recriminazioni 
nè rancori : ecco perchè è ritornato volentieri a Tortona ad af¬ 
fermare che questa città e Pavia debbono essere sempre due 
sorelle fette per intendersi d’accordo fra loro: Pavia apre le 
porte alla regione lombarda, Tortona al Piemonte, regioni am¬ 
bedue generose, che rispondono con slancio a tutti i nobili ap¬ 
pelli e diedero prova indelebile in ogni circostanza di solida¬ 
rietà magnanima. Intanto in questa bella e simpatica solennità 
regionale, che è V inaugurazione di un Congresso storico, il suo 
cuore gli ricorda che, proprio in questi giorni, è scoccata per la 
patria nostra un’ora dolorosamente solenne, per cui tutti oggi 
tengono rivolto lo sguardo alla triste sventura che ha colpito il 
mezzogiorno d’Italia: a quella terra, forte di animi generosi e 
di eletti ingegni, vada oggi mesto il nostro pensiero, rivolgen- 
tesi benefico alla misera Calabria, sulla quale è testé passata la 
morte inesorabilmente distruggitrice. Nella sua qualità di pre¬ 
sidente della Società Pavese di storia patria, ch’egli rappresenta 
al Congresso, porta il saluto di essa alla giovine consorella, la 
Società Storica Subalpina, che sempre si è studiata di seguire 
nei nobili intendimenti e nei mezzi di riuscita, fidente dell’ap¬ 
poggio validissimo di quella iniziativa privata, colla quale ha 
sempre progredito, procedendo impavida in mezzo a difficoltà 
d’ogni sorta, senza mai nulla chiedere al governo: primo titolo 
questo all’ammirazione generale. Rileva la grande operosità della 
Società Storica Subalpina, che ha prodotto 10 volumi di Bollet¬ 
tini e 28 volumi della Biblioteca , facendo così in pochissimi anni 
quello, che nessuna Accademia e nessun sodalizio scientifico per 
gli studi storici non ha mai fatto in Italia: della qual cosa va 
merito non solo al presidente della società, ma anche a tutti quei 
giovani, che intorno a lui si sono stretti indissolubilmente per 
il trionfo di una nobile causa. Questa Società ha ben compreso 
che a nulla vale lo studio della storia regionale, se non è ar¬ 
monicamente conglobato nella storia generale. E ciò non è di 
poco momento, poiché ha compreso altresì che la sola politica 
non ha tutta la storia, che non i piccoli aneddoti o la minuzia 
della ricerca, ma la vita economica, sociale, politica, artistica 
dei popoli formano lo studio della storia vera, e con queste 
sole è possibile oggi entrare nel grande dominio della scienza. 
Con questa unità di intenti egli chiude il suo dire, lasciando 
da parte tutta l’officiosità, di cui è rivestito, nel pensiero gra- 
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dito dell’ affratellamento sincero dei due sodalizi scientifici, di 
Torino e di Pavia, e col fervido augurio di prospera vita, che 
deve alla sorella maggiore la Società pavese di storia patria. 
L’avv. Francesco Gambarotta, rappresentante del Municipio di 
Novi Ligure, porta alla città consorella il saluto della sua terra, 
ricorda la secolare colleganza di Novi con Tortona, e si com¬ 
piace di tutta questa gara d’intellettualità, che è sorta fra le 
città subalpine. Egli pertanto, mentre augura ottimi risultamenti 
per gli studi al presente congresso, accenna alle pratiche fatte 
l’anno scorso dal Comune di Novi per mezzo del comm. Fasciolo, 
e le promesse fatte dalla Commissione permanente dei Congressi, 
e quindi, a nome del Municipio che egli rappresenta, si com¬ 
piace di invitare tutti i presenti per il dodicesimo congresso sto¬ 
rico subalpino, già fissato a Novi Ligure per l’anno 1909. 

Il dottor Giuseppe Giorcelli porta il saluto della Società di storia, 
arte ed archeologia per la provincia di Alessandria, insieme col¬ 
l’espressione dell’ammirazione di tutti gli studiosi per tutto quello 
che la Società Storica Subalpina ha fatto, e coll’augurio che essa 
possa far sempre più rivivere palpitante la fulgida ed epica 
storia delle antiche regioni piemontesi. A nome del Municipio 
di Casale Monferrato saluta vivamente tutto il Congresso, che 
spera di rivedere fra pochi anni riunito nella sua città, che per 
quell’occasione già sta preparando i materiali di importanti pu- 
blicazioni storiche. 

L’avv. Guido Ambrosini, con parola breve ed efficace, porta il sa¬ 
luto affettuoso del sindaco di Vigevano e di tutta la cittadinanza 
vigevanese a Tortona, che ha inaugurato una così bella festa 
degli studi, la prima che siasi mai fatta in tutta la regione, si¬ 
curo che non tornerà sgradito a tutti i Congressisti il saluto 
cortese, che viene da quella estrema terra piemontese. 

L’avv. Pietro Sella, rappresentante del municipio di Biella, reca la 
parola della montagna, ed il saluto della città industriale a Tor¬ 
tona, ricca, fiorente e superba per i prodotti della sua agricol¬ 
tura ; e si compiace delle parole che ha sentite pronunziare poco 
prima intorno al modo di intendere la storia, quale appunto in¬ 
tende la Società Subalpina, perchè egli applaude al nuovo in¬ 
dirizzo, ed alle publicazioni da lei promesse, in quanto da esse 
impareranno coloro, che cercano la vera storia del Piemonte, come 
si voglia e si possa giungere a grandi cose. 

Il prof. Alessandro Vinai, rappresentante della Società Storica Val¬ 
dese, è lieto, egli che ha seguito fin dai suoi umili inizi la So¬ 
cietà Subalpina in questa istituzione dei Congressi storici, di 
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constatare come ogni anno aumenti il numero dei congressisti 
e delle persone che si interessano con tanto amore dei nostri 
studi ; si augura che tanta prosperità non abbia a sostare giam¬ 
mai, e fa voto che non sia troppo lontano il giorno, in cui la 
sua Società possa salutare a Torre Pellice tutto un Congresso 
storico subalpino. 

L’avv. Domenico Santacroce, rappresentante della Società di storia 
per la Sicilia Orientale, porta al Congresso il saluto caldo e 
fraterno di Catania e dei suoi studiosi. Egli è partito dalle falde 
dell’Etna per venire a Tortona a prendere parte ad un congresso 
storico regionale, ed in pochi giorni egli ha appreso cose, che 
nell’isola sua non avrebbe potuto immaginare, dalla Società sto¬ 
rica Subalpina, al punto di risalire così bene nei suoi lavori e 
nei suoi studi alla generale ricostruzione della storia, senza per¬ 
dere mai di vista l'idea della patria comune, senza punto ba¬ 
dare a barriere regionali che scindono ancora, nelle menti pic¬ 
cine di certi uomini, Italia da Italia, il nord dal sud. In secondo 
luogo, poi, egli è rimasto ammirato della serietà di organizzazione 
dei Congressi storici subalpini e della stima e simpatia univer¬ 
sale che essi hanno saputo meritare in tutte le città che li ospi¬ 
tano : egli oggi sente nell’ animo suo quanta differenza, per il 
movimento di questi studi, corra tra la sua terra e la regione su¬ 
balpina ; ma siccome è convinto che anche nella sua Sicilia si possa 
e si debba far molto di più di quello che siasi fatto finora, nel 
campo della storia, mediante una organizzagione di lavoro seria 
e ben diretta, egli è lieto di imparare oggi, per ritornare a dire 
domani alla Sicilia tutto quello ch’egli ha visto fare nell’Italia 
subalpina, suscitando un nobile sentimento di emulazione e re¬ 
cando alla Società di storia, che lo ha inviato a Tortona, quanto 
di utile sarà per scaturire, come già dai precedenti, anche dal- 
Tattuale Congresso. 

Il prof. Carlo Patrucco, segretario della Commissione permanente 
dei Congressi, legge le adesioni pervenute alla presidenza del 
Congresso. 

Il Gabotto esordisce esprimendo il desiderio, ch’egli avrebbe voluto 
veder appagato, che cioè qualcun altro della Società Storica, da 
lui presieduta, avesse esposto quest’anno la parola di ringrazia¬ 
mento e di saluto a tutti gli intervenuti aH’VIII Congresso, perchè 
il doversi ripetere infastidisce chi abitualmente ascolta, e quello 
stesso che infastidisce gli altri ; ma egli non ha potuto neanche 
questa volta lasciare il suo posto ad altri, perchè, inorgoglito 
.della nobile risposta, che tutti gli studiosi d’Italia hanno dato 
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all’appello della Società Storica Subalpina, dalle Alpi al Ticino, 
e dal Ticino fino all’estrema Sicilia, tanto cara al suo cuore per 
indimenticabili amicizie e per graditi ricordi, egli non ebbe la 
forza di esimersi dall’onorifico incarico. Nota l’assenza dal Con¬ 
gresso di persone di altre regioni d’Italia, che i Congressisti 
erano abituati a veder ogni anno in queste riunioni, di cui al¬ 
cune purtroppo trattenute dalTimmane disastro delle Calabrie: 
per i poveri tapini di quelle terre ha sentite parole di cordoglio ; 
ad essi invia un mesto e fraterno saluto. Rivolge quindi il pen¬ 
siero a Tortona antica; ed oggi, nel 750° anniversario della grande 
lotta del Comune contro il Barbarossa, rivede nella sua mente 
il forte castello di Tortona uscir fieramente vincitore dalla lotta 
colla prepotenza tedesca in grazia della salda unione fra i li¬ 
beri Comuni di Lombardia: e mentre saluta e ringrazia Tortona 
moderna nella persona del suo sindaco, si compiace vivamente 
con lui che il ricordo del passato animi tutti i presenti, fra i 
quali sono i rappresentanti di tante città consorelle, per quella 
santa idealità che non deve mai abbandonare qualunqué inizia¬ 
tiva scientifica, e che è l’unità e la libertà della patria. Rin¬ 
grazia quindi tutti i Congressisti presenti, gli aderenti, i rap¬ 
presentanti delle Società di studi ed i Municipi. Questa risposta 
così lusinghiera ch’egli vede fatta alla Società, che si onora di 
presiedere, è risposta alla scienza ed alla vita insieme, perchè 
è la più bella prova che esiste in tutti un’unione naturale per 
la patria nostra nel campo degli studi storici, e torna all’animo 
suo di somma consolazione il pensiero che per essi non vi sono 
più in Italia che Italiani. Assai gradita gli è la presenza all’a¬ 
pertura deirvill Congresso di tanta parte e così eletta della cit¬ 
tadinanza tortonese, alla quale presenta i più vivi sensi di grazie, 
mentra si compiace di ciò col sindaco della città, poiché non è 
piccolo onore quello di presiedere ad un paese, ove è così nobil¬ 
mente estesa la coscienza, che dal campo degli studi assurge 
alla grandezza della patria. Si sono attraversate delle ore tristi, 
ma anche queste hanno insegnato qualche cosa ed hanno anche 
dato buoni frutti; e lo sa sopratutto la Società Storica Subalpina, 
alla quale un giorno venne in pensiero 'di non vivere più estra¬ 
nea alle altre società consorelle per affinità di studi, e queste, 
solite a recar sempre il reciproco aiuto, hanno risposto all’ap¬ 
pello, ed ora all’VIII Congresso hanno addirittura voluto por¬ 
tare colle loro rappresentanze il Contributo scientifico e tante 
parole di elogio per la società stessa. La Società Storica Subal¬ 
pina accetta di cuore tante dimostrazioni di affetto e di ami- 
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cizia, ringrazia per tutte le lodi prodigate, e si augura, conti¬ 
nuando nel cammino intrapreso, di potere, coir aiuto di tutti i 
buoni e volenterosi, raggiungere la sua meta, per il vantaggio 
della scienza, per la diffusione del sapere e per il progresso 
della patria nostra. Nota quindi che la Commissione permanente 
ha ormai finito il proprio compito, ed a termine del regola¬ 
mento dei Congressi avverte che devesi procedere alla noimna di 
un Ufficio di presidenza. Intanto propone che il Congresso e- 
legga a presidenti onorari gli onorevoli Tomaso Villa e senatore 
Borgnini. 

Sono acclamati i due presidenti onorari ad unanimità. 

Il Patrucco propone a presidente effettivo il prof. Francesco Ber- 
tolini. 

È nominato per acclamazione a presidente il Bertolini. 

Il prof. Bertolini, assumendo la presidenza, modestamente tiene 
a dichiarare di aver sperato che, dopo la prova dello scorso anno 
ad Asti, quest'anno avrebbe potuto esimersi da tanto ufficio, al 
quale si sente di troppo inferiore, anche per ragioni vocali. Ma 
il Gabotto e la Società storica hanno voluto ricordare che, anche 
quest’anno, egli rappresenta un uomo, di fronte al quale non è 
possibile altro sentimento che di ammirazione e venerazione: 
Giosuè Carducci; ed ecco perchè il Congresso ha voluto nuova¬ 
mente chiamarlo a questo posto. Rinnova un saluto al maggior 
Poeta d’Italia ed alla città di Tortona, nella quale, egli dice, non 
si può entrare per la prima volta col pensiero rivolto alla sua 
storia, senza mettersi in ginocchio, perchè la polvere che si cal¬ 
pesta è polvere di eroi, e Tortona ha comune con Milano la 
gloria di non avere dei grandi monumenti, ma innumerevoli le 
memorie vetuste della grandezza passata: la mancanza di mo¬ 
numenti della sua vecchia esistenza rappresenta la sua maggiore 
gloria, ricorda il sacrificio sollevato al grado di eroismo, che è 
altare di Tortona e vanto della storia italiana. E mentre egli si 
muove in questo pellegrinaggio a visitare gli avanzi dello splen¬ 
dido passato, è lieto di trovarsi al fianco il carissimo prof. Ga¬ 
botto, al quale manda un vivo saluto, e che egli vuole, senza 
temere di essere tacciato di esagerazione o sconvenienza, per 
tutto quello ch’egli ha fatto finora, chiamare il san Paolo dei 
Congressi storici : in quanto che la storia della patria non è meno 
santa di quella della religione. E dopo ciò chiude il suo dire, 
dichiarando di rassegnarsi al lavoro del Congresso, perchè l’opera 
sua possa esser feconda di seri ed efficaci risultamenti. 

Il Gabotto prende la parola per ringraziare ancora in modo spe- 
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ciale tutti i rappresentanti di Novi, di Casale, di Biella, di Vi¬ 
gevano e di Torre Pellice, che sono venuti al Congresso a pro¬ 
porre le loro città a sede di futuri Congressi. 

Il Patrucco propone che vengano eletti a vicepresidenti il prof. 
Giacinto Romano, il can. Legé, il prof. Cereti, il maggiore Do¬ 
menico Guerrini, il prof. Eusebio, il marchese Guasco di Bisio, 
il prof. Zannoni, il comm. V. Poggi ed il comm. Giacomo Gorrini. 

La proposta è accettata ad unanimità. 

Il presidente Bertolini invita a far da segretari del Congresso il 
prof. Patrucco, il prof. Alessandro Colombo, il prof. avv. Giu¬ 
seppe Colombo, e gli avv. Domenico Santacroce, Pietro Sella e 
Guido Ambrosini. 

Il Presidente scioglie la seduta alle ore 18,30. 


SECONDA SEDUTA 


15 settembre, ore 9. 

Il Presidente Bertolini dichiara aperta la seduta. 

Il segretario Patrucco fa distribuire ai Congressisti gli Atti a stampa 
del Congresso storico di Asti del 1904, nuovi volumi della Biblio¬ 
teca della Società storica: Le carte dell 9 Archivio Capitolare di 
Tortona (sec. XII-1220), publicate dal Gabotto e dal Legé; 1 
primordi del Cristianesimo in Piemonte ed in particolare a 
Tortona dell’Alessio ; Le più antiche carte dell 9 Archivio Ca¬ 
pitolare di Asti (755-1102), pure del Gabotto. 

Sul banco dei segretari sono messe a disposizione dei Congressisti 
parecchie copie di volumi della Biblioteca , di Bollettini biblio¬ 
grafici e di fascicoli in bozze di alcuni volumi della Società, 
ancora in corso di stampa : Carde inedite o sparse dei signori 
e luoghi del Pinerolese, del Vesme, Durando e Gabotto ; Regesto 
dei marchesi di Saluzzo fino al 1340, del Tallone; Documenti 
sulle relazioni fra Genova ed Alba fino al 1300, del Ferretto; 
Le calde dell'Archivio capitolare di Tortona dal 1221 al 1313, 
del Gabotto, Legé, Patrucco e Colombo; e l documenti degli 
archivi tortonesi relativi alla storia di Voghera, del Legé e 
Gabotto. 

Il Bertolini, presidente, inaugurandosi i lavori, manda un nuovo 
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ringraziamento ai presenti ed un saluto ai nuovi arrivati, e 
quindi apre la discussione sul primo numero dell’ordine del 
giorno. 

I. — Approvazione del verbale del Congresso storico subal¬ 

pino di asti (1904). 

Il Gabotto propone che, a somiglianza di quanto si è fatto al ri¬ 
guardo in precedenti congressi, si rimandi il primo oggetto dell’or¬ 
dine del giorno all 9 ultima seduta, per dar tempo ai Congressisti 
di leggere gli Atti distribuiti, rendendo cosi possibili tutte quelle 
osservazioni, che potrebbero essere necessarie. 

Il Presidente mette in votazione la proposta. 

È approvata all’unanimità ( Vedi seduta VII). 

•Si passa al secondo numero dell’ordine del giorno. 

II. — Relazione del Presidente sull’operato della Società 

Storica Subalpina in rapporto ai deliberati dei precedenti 

Congressi. 

Il Gabotto incomincia la sua relazione commemorando tutti gli stu¬ 
diosi e benemeriti degli studi subalpini defunti nel corrente 
anno: Lorenzo Bertano, lo storico modesto che ebbe tanto amore 
per la sua Cuneo, alla storia della quale rivolse tutta la sua at¬ 
tività, e che, nonostante la mancanza di titoli e di onori acca¬ 
demici, seppe essere profondo critico e diede 1’ esempio di una 
delle migliori storie municipali moderne; — Ernesto Bertea, il 
pittore e artista egregio di Torino, illustratore dell’arte e della 
storia degli artisti del pinerolese; — Giambattista Adriani, il 
decano degli studiosi di storia del Piemonte, che fu presidente 
dei Congressi storici subalpini a Cuneo, a Pinerolo, a Ivrea ed 
a Saluzzo ; — Giuseppe Tallone, il quale, più che storico, fu un 
insigne artista e letterato nella sua giovinezza; — Leone Fon¬ 
tana, autorevole studioso della storia nostra e largo promotore 
di publicazioni storiche; — Giambattista Giuliano, insigne be¬ 
nefattore della Società storica subalpina. Quindi, venendo a par¬ 
lare delle publicazioni della Società nel corrente anno, scusa il 
ritardo della publicazione del Bollettino , dovuto alla raccolta 
della parte bibliografica, affidata al relatore ed al prof. Patrucco, 
che per ragioni di ufficio non potrà occuparsi della bibliografìa 
prima dell’estate, assicurando però che, fra pochi giorni, dove¬ 
vano uscire i primi fascicoli dell’annata X a (1905). Riafferma 
pure, per questa parte del Bollettino , il principio prevalso ormai 
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di usare molta moderazione nella critica e nègli appunti mossi 
ai lavori altrui, serbando ancora ampia fiducia nel caldo appella 
fatto l’anno passato al Congresso di Asti dal comm. Sforza, so- 
praintendente degli Archivi di Stato di Torino. Per quanto ri¬ 
guarda la Biblioteca della Società, prima della fine del 1904 
furono publicati il voi. XXV (Assandria, Il Libro Verde della 
chiesa d’Asti), il voi. XXIV (Barelli, Il «liber instrumenio - 
rum » del comune di Mondovì con indice di A. Leone), ed il 
voi. XXVII, parte i (Barelli, Il libro della Catena del Comune 
di Garessio). In quest’anno si publicò il voi. XXVIII (Gabotto, 
Le più antiche carte deir Archivio Capitolare di Asti: a. 755- 
1102), di cui si presentarono i primi fogli a stampa al Congresso 
di Asti l’anno scorso, in occasione del quale, e per il voto di 
plauso votato alla Cassa di Risparmio di quella città, venne da 
questa assicurato un altro contributo per il secondo volume di 
Carte, e che formerà il voi. XXXIII, in preparazione (Gabotto 
e Gabiani, Le Calde dell*Archivio Capitolare di Asti : a. 830, 
948, 1103-1300); oltre il voi. XXIX (Gabotto e Legé, Le Carte 
dell 9 Archivio Capitolare di Tortona) e il voi. XXXII, parte i 
(Alessio, I primordi del cristianesimo in Piemonte) : il primo 
che è formato dalla raccolta di tutto il materiale della storia 
tortonese fino al 1220, eccezione fatta della parte politica con¬ 
servata nelle carte dell’Archivio civico, e che si è publicato per 
il munifico contributo concesso dal Municipio tortonese, il se¬ 
condo, dovuto al merito ed alla diligenza dell’Alessio, publicato 
per la munificenza del prof. Cereti e di pochi altri egregi pro- 
movitori degli studi storici locali. Ma parecchi altri volumi sono 
ancora in corso di stampa : il voi. Ili parte n (Vesme, Durando, 
Gabotto, Cartario del Pinerolese), che uscirà fra non molto ; il 
voi. XVI (Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo), di cui 
sono già presentate stampate oltre 300 pp., insieme colla grata 
notizia che, forse fra non molto, potrà incominciarsi la raccolta 
di altro materiale per un secondo volume di Regesto, mediante 
il contributo munificamente largo per le spese di stampa del 
Marchese di Saluzzo ; il voi. XXII (Ferretto, Documenti sulle 
relazioni fra Genova ed Alba fino al 1300) di cui si sono pre¬ 
sentate già 205 pp. stampate ; il voi. XXVI (Assandria, Il Libro 
Verde della Chiesa d’Asti, voi. II), del quale già sono parecchi 
fogli a stampa, ed uscirà nel corso di quest’anno; il voi. XXX 
(Gabotto, Colombo, Legè e Patrucco, Le Carte dell’Archivio 
Capitolare di Tortona dal 1221 al 1313), di cui i Congressisti 
hanno potuto vedere le prime stampe, ed al qual volume seguirà 
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T indice compilato dalla signorina Sanquirico; il voi. XXXI 
(Legé e Gabotto, Documenti degli archivi tortonesi relativi 
alla storia di Voghera), di cui pure si è mostrata assai innanzi 
la stampa, e che invano, per ragioni di tempo, si era sperato 
di poter dare finito per il Congresso ; ed infine una serie di vo¬ 
lumi non ancora annunziati nell’indice della Biblioteca , opera 
del marchese Francesco Guasco di Bisio, Il dizionario feudale 
degli antichi Stati Sardi , del quale si spera di dare completi 
per il Congresso dell’anno prossimo due o tre volumi. Intanto 
il prof. Eusebio prepara l’ Indice del Rigestum Comunis Albe 
(voi. XXII); il conte Morozzo della Rocca e I’Assandria, Ido¬ 
cumenti di Mondovi (voi. XXVII, parte n); il prof. Salsotto, Il 
Libro Verde del Comune di Fossano (voi. XXXIX) ; Il proff. Al¬ 
locco e Cognasso, Il Libro Rosso del Comune di Chieri (voi. 
XLI), di cui il Municipio chierese ha già affermata la necessità 
della publicazione con la votazione di un primo sussidio per la 
stampa; il prof. MoRANDr, Le più antiche carte dell*Archivio 
diSanta Maria di Novara (voi. XLIII); l’avv. Sella, Il Libro dei 
destiti del Comune di Biella (voi. XXXIV), ed il prof. Trucco, 
Le carte dell'abazia di Ribalta Scrivici. Inoltre, in vista del 
futuro Congresso di Torino, mediante il concorso del Municipio 
di Torino e della Cassa di Risparmio, già si stanno preparando 
cinque altri volumi : Gabotto e Barberis, Le carte dell'Ar¬ 
chivio arcivescovile di Torino fino al 1310 (voi. XXXVI); G. 
Carbonella Ricerche sulla storia della medicina alla corte dei 
Principi sabaudi nel Rinascimento (voi. XXXV); G.B. Rossano, 
Cartario della prevostura di Rivalta Piemonte fino al 1300 
(voi. XXXVII); G. Cognasso, il Cartario dell'abazia di San So¬ 
lutore fino al 1300 (voi. XXXVIII), ed infine un volume di Studi 
sulla storia di Torino fino al1700 (voi. XL), per non toccare 
il periodo della guerra di successione spagnuola, del quale si 
sta occupando la R. Deputazione di Storia patria. In quanto ai 
deliberati dell’ultimo Congresso, il relatore riferisce come il mu¬ 
nicipio di Chieri e la Cassa di Risparmio di Asti abbiano corri¬ 
sposto generosamente al voto di plauso dato dal Congresso del 
1004, e come sia stata bene accolta nel campo degli studiosi la 
proposta della compilazione del Corpus Inscriptionum Pede- 
montis, di cui il prof. Eusebio riferirà per Alba, mentre invece 
non si è potuta spingere molto innanzi la proposta della Carta 
topografica del Piemonle medievale , promossa dalla Società 
storica. Ricorda inoltre che dalla discussione viva e serena fatta 
l'anno scorso al Congresso sul contenuto degli elementi leggen- 
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dari e tradizionali in rapporto colla questione del Cristianesimo 
in Piemonte, è scaturito quest’anno il bel volume dell’Alessio, 
e si augura che lo stesso risultato si debba constatare presto 
per la compilazione di qualche buona storia municipale. Per la 
conciliazione delle esigenze della scienza per la conservazione e 
lo studio degli antichi documenti e monumenti coi diritti della 
proprietà privata si sono, dalla segreteria della Società storica, 
comunicati al Ministero della P. I. i due ordini del giorno vo¬ 
tati dal Congresso, ed il ministro Orlando ha, con telegramma 
dell’8 ottobre 1904, promesso di tener conto dei voti del Con¬ 
gresso storico Subalpino. Dopo ciò il Gabotto chiude la sua mi¬ 
nuta relazione augurandosi che sempre più profìcui abbiano ad 
essere i lavori dei Congressi, precisamente ora che, dopo qualche 
anno di lavoro, si può dire siano benevolmente entrati nella con¬ 
suetudine degli studiosi subalpini; che gli autorevoli deliberati 
dei Congressi siano ascoltati presso il Governo, e che la Società 
storica possa sempre bene meritare, coll’attività dei suoi soci, 
della fiducia che per il passato fu ognora riposta in lei dagli 
altri Congressi storici subalpini. 

Il presidente Bertolini ringrazia il relatore della sua importante 
comunicazione, dalla quale egli è rimasto sorpreso del lavoro 
fatto e preparato dalla Società storica : la storia del Piemonte 
esce fuori nuova da un’opera così larga e rigorosamente scien¬ 
tifica e ben diretta; propone perciò un voto di plauso e di inco¬ 
raggiamento alla Società ed alla Commissione permanente dei 
Congressi storici. 

Il Santacroce si associa alla proposta del Presidente, e fa voti che 
le altre società storiche italiane seguano l’esempio della Società 
Storica Subalpina. 

Il Bertolini mette ai voti la proposta di plauso, che è approvata 
per acclamazione. 

Il Patrucco dà comunicazione del telegramma di adesione dell’on. 
Mantica, trattenuto in Calabria per il recente disastro del ter¬ 
remoto. 

Il Zannoni ricorda al Congresso la simpatica figura dell’on. Man¬ 
tica, che negli anni scorsi prese una parte così attiva ai lavori 
dei Congressi subalpini, lamenta che l’immane catastrofe delle 
Calabrie abbia impedito all’amico di recarsi a Tortona; ma poiché 
è sicuro che, sebbene lontano di persona, egli è qui col pensiero 
e col cuore, propone sia mandato a lui un saluto affettuoso da 
tutto il Congresso. 

Il voto è approvato per acclamazione. 
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Il presidente propone di anticipare il n. 4 dell’ordine del giorno. 
È accettato. 

IV. — Comunicazioni varie. 

Il Secreto comunica quattro lettere inedite di Vincenzo Gioberti 
da Parigi (1851), dirette al dottor Anfossi per aver preso parte 
a moti patriottici. In esse è un vivo quadro della società e della 
politica francese alla vigilia del secondo impero. 

L’Ambrosini comunica la scoperta nell’ ospedale di Vigevano di 
un quadro dovuto al pittore Giovanni Quirico da Tortona vissuto 
dal 400 al 500. Secondo il relatore, il quadro appartenne prima 
alla Compagnia del SS. Sacramento esistente fin dal 1500; anzi 
un documento di essa sembra riferirsi al quadro stesso. Quanto 
al Quirico, questi presenta numerosi caratteri di cinquecentismo. 

Il Sella dà notizie preziose su di un Libro di 'prestiti a Biella, che 
va dal 1213 al 1391: sono ben 255 pergamene e furono ordi¬ 
nate da Quintino Sella, e di tanta importanza che, quando il 
Sella le mostrò allo Sclopis, questi senza esitazione ebbe a pro¬ 
clamarlo monumento della più alta importanza. Questi documenti 
si possono dividere in mutui e quitanze di mutui; seguono poi 
alcune nomine di procuratori a mutuar denaro. Tanto i mutui 
quanto le quitanze di mutui si possono ridurre ad uno schema, che 
negli atti antichi non subisce varianti, ma che col progredire 
dei tempi aumenta le riserve sino a formare lunghi documenti: 
fatto questo comune e dovuto sia a maggior garanzia delle parti, 
sia al diluirsi delle formule notarili. Lo schema originario è di 
tipo prettamente romano, e solo dopo il 1300 si nota il propa¬ 
garsi rapido, prima poco sensibile, delle norme canoniche. Al¬ 
cuni prestiti sono motivati con dettaglio ; vari trattano il paga¬ 
mento del servizio feudale dovuto al vescovo di Vercelli, altri il 
pagamento di somme di denaro molto rilevanti per concordie 
fatte, specie nelle liti tra Biella e il vescovo sulle pretese suc¬ 
cessioni ab intestato. Notevoli assai sono tre prestiti del 1300, 
con cui si pagano soldati inviati contro fra Dolcino: se ne de¬ 
duce che i Biellesi si unirono ai Novaresi già quando si com¬ 
batteva in Val Sesia e perseguitarono gli eretici sui monti di 
Mosso, dove anche gli alleati fecero opere di fortificazione a strin¬ 
gere e catturare Dolcino. Dal punto di vista economico sono da 
notare vari prestiti attivi, latti cioè per costruzione di opere a 
beneficio publico; si aggiungano saggi assai notevoli d’interessi, 
anche sotto la forma, non nota ancora, di notizie dorsali. 

Il Lorini si compiace della importante comunicazione del Sella, ri¬ 
leva il saggio nuovo del prestito, e le differenze tra i prestiti 
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antichi e quelli moderni; accennando alle novità contenute nel' 
libro biellese, circa le quotazioni per singoli individui restando 
a garanzia la proprietà immobile. 

Il Sella risponde al Lorini citando recenti studi di storia econo¬ 
mica, fra cui quello dell’Arias sulle condizioni economico-sociali 
dei Comuni italiani nel Medio Evo. 

Il Lorini insiste perchè nella prossima publicazione del Libro dei 
prestiti venga rilevato questo fatto nuovo nella storia economica:, 
la progressione delle quote. 

Il Gabotto lamenta, a proposito di una citazione che fu fatta sul¬ 
l’argomento, l’incompiutezza degli studi finora publicati: ricorda 
prestiti a Moncalieri, a Pinerolo, dove esistono registrile dove 
si nota pure la progressione, 2, 4, 6, etc. ; ad Asti v’è anche la 
cambiale , quasi identica all’attuale; a Tortona si trovano docu¬ 
menti che contengono pignoramenti fatti dal saltario fino al co- 
primento della somma prestata; anzi non solo si trovano pre¬ 
stiti passivi, ma anche prestiti attivi, fatti per esempio da mo¬ 
nasteri per compere di terre od altri impegni. 

Il Lorini si sofferma sui prestiti comunali e sulle quote di pedaggio. 
Il Gabotto accenna a materiali molto importanti per la storia fi¬ 
nanziaria dello Stato sabaudo, contenuti nell’Archivio Camerale 
di Torino. 

Il Sella al riguardo fa cenno della publicazione del prof. Eynaudi,, 
intrapresa ora solo per il periodo dal 1700 in poi. 

Il Gabotto, riassumendo la questione, desidera che il Congresso 
esprima un voto in favore della publicazione dei documenti fi¬ 
nanziari più antichi, non solo relativi a bilanci di Comuni (Stati) 
ma anche di comunità minori e di consorzi nobiliari ; e quanto 
al fondo camerale di Torino, anche per i tempi anteriori al 1700,. 
potendosi risalire in forma completa al principio del secolo XV,. 
e con lacune addirittura quasi alla metà del secolo XIII. 

Il Tibaldi ricorda banchi di cambio esistenti nel secolo XIV nella 
valle di Aosta (a Bard) ed altrove, e vorrebbe che le ricerche 
si estendessero anche a tali banchi ed ai prestiti su pegno. 

Il Lorini vorrebbe veder chiara e dimostrata la questione del pre¬ 
stito per interesse publico e comune; accenna ad alcuni fatti, ed 
è convinto che con tali studi e ricerche forse molte glorie stra¬ 
niere sarebbero rivendicabili all'Italia. 

Il Gabotto è d’accordo col Lorini sulla necessità ed importanza di 
simili ricerche, e si sofferma sui registri piemontesi del sec. XIV,. 
ricchi di prestiti fatti per ponti, strade, etc. 

Il Sella ricorda lavori fatti o iniziati al riguardo per altre regioni 
d’Italia. 
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Il Gabotto presenta il seguente ordine del giorno: 

Il Congresso fa voti perchè tutte le Società storiche italiane 
promovano , nell’ambito dei loro studi , la publicazione di 
tutti i documenti economici più antichi di qualunque specie 
e regione d’Italia . 

Il Presidente mette ai voti l'ordine del giorno, accettato dal Lo- 
rini e dal Sella. 

E approvato. 

Il Carbonelli fa una comunicazione sul preteso avvelenamento del 
Conte Rosso, compiutosi secondo un vecchio storico, il Cibrario, 
con seme di oppio e verderame, mentre dalla publicazione, che 
egli presto farà, dei documenti che riguardano il processo del 
medico Granville, si rileva in modo irrefutabile che il Conte 
Rosso morì in seguito a malattia, e precisamente per tetano, svi- 
luppatosi da una ferita in una gamba, procuratasi per caso in 
un accidente di caccia. 

Il Zannoni si congratula col dottor Carbonelli per la sua comuni¬ 
cazione, tanto più che egli del conte Amedeo VII si è altre volte 
occupato. Egli ha presente la splendida tradizione della fine dram¬ 
matica del Conte Rosso, che ha dato luogo ad uno dei più belli 
fra i drammi letterari del teatro moderno, e perciò insiste per 
sapere quale sia proprio la sua opinione al riguardo. 

Il Carbonelli riafferma che la causa della morte è dovuta alla fe¬ 
rita mal curata alla tibia. 

Il Zannoni ribatte al relatore che la sua opinione avrà una base 
scientifica solida, ma egli, fino alla presentazione di nuovi e più 
espliciti documenti, insiste nell’attenersi alla tradizione letteraria, 
che afferma V avvelenamento del Conte. 

Il Gabotto interviene per riferire la vera tradizione della morte di 
Amedeo VII : si disse subito che questi era morto in seguito . 
ad una caduta da cavallo ; più tardi, poi, le passioni poli¬ 
tiche hanno svisato i fatti, e quindi il motivo letterario ha fatto 
il resto. Egli sostiene la morte del Conte Rosso per tetano. 

Il Bertolini fa voti che la publicazione promessa sulla morte del 
Conte venga presto a togliere ogni dubbio sulla questione. 

L’Arnaldi comunica la notizia, tolta da un vecchio documento di 
Farigliano, che esisteva nel secolo XVI un Abazia della gioventù , 
o dei pazzi , in quel Comune, citando uno Statuto , dal quale si 
rilevano gli usi e gli scopi di quella corporazione. Tale comu¬ 
nicazione dimostra sempre più i legami fra tali istituzioni e la 
dissidenza religiosa. 

Il presidente Bertolini toglie la seduta alle ore 11,45. 
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TERZA SEDUTA 


15 settembre, ore 15. 

Presiede il vice presidente prof. Giacinto Romano. 

Il Romano propone di sospendere il n. 4 dell’ordine del giorno 
( Comunicazioni varie) e di passare al tema n. 5. 

È approvato. 

VI. — Se dal punto di vista degli studi storici, per il rior¬ 
dinamento degli Archivi locali del Piemonte, sia prefe¬ 
ribile l’adozione di un sistema unico, come fu proposto e 

QUASI IMPOSTO DAL GOVERNO ALCUNI ANNI OR SONO, OPPURE Sì 
DEBBANO VARIARE I CRITERI A SECONDA DELLE VARIE CONDIZIONI 

dei singoli Archivi ; e quali voti si possano esprimere in 

VISTA DELL’ORDINAMENTO PROPOSTO DEGLI ARCHIVI NOTARILI E 
GIUDIZIARI. 

Il Gabotto dichiara che, trattandosi di una questione nota a tutti 
gli studiosi, non ha creduto necessario di preparare una vera e 
propria relazione, ma ritiene piuttosto di esporre semplicemente 
il problema degli archivi locali, per procedere ad una efficace 
discussione. Esistono in Piemonte numerosi archivi locali — 
comprendendo con questa espressione tutti gli archivi comunali, 
di enti privati, di famiglie, di chiese, confratrie, etc. — i quali 
per legge debbono essere riordinati. Lo schema manipolato dal 
Ministero degli interni sconvolge tutti gli antichi ordinamenti 
archivistici, diversi l’uno dall’altro, e dei quali non si dovrebbe 
tenere alcun conto. Orbene, è chiaro, che deve esser rilevata la 
importanza di questi antichi ordinamenti (come per esempio i 
libri verdi , i libri rossi , i cartulari, gli atti di lite, ecc.) rap¬ 
presentanti spesso una specie di codificazione documentaria, or¬ 
dinati quasi sempre per materia e non per anno. Una circolare 
ministeriale vorrebbe distruggere tutto questo ed adottare un 
sistema unico ; e da ciò nasce una prima questione : È utile ac¬ 
cettare questa codificazione? Inoltre vi è una seconda questione 
che riflette gli archivi notarili: si può accettare senz’altro la isti¬ 
tuzione degli archivi provinciali? Oppure si devono conservare 
gli archivi come e dove sono ? Egli, prima di dare il suo parere, 
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vorrebbe che qualcuno dei congressisti, pratico di archivi, di¬ 
cesse la propria opinione: dalla discussione potrà venir fuori 
facilmente un concetto più comprensivo da essere forzato in un 
ordine del giorno che si riserva di presentare. 

Il Santacroce, senza punto entrare nelle ragioni teorico-pratiche 
che al grave problema si connettono, associandosi a quanto pro¬ 
pose il Gabotto, domanda che, in via principale e di massima 
la questione stessa sia allargata anche alle provincie del Mezzo¬ 
giorno. Accenna alla legge del 1818 che regola ancora la gestione 
degli archivi, e deplora che in parecchi di essi i documenti e 
le carte in forma caotica siano depositati fuori categorie e senza 
un rigore di criterio storico-giuridico-amministrativo. Lamenta 
in genere la condizione degli archivi comunali, degli archivi ca¬ 
pitolari e delle famiglie patrizie o comitali, nei quali è dimen¬ 
ticata o nascosta gran parte del patrimonio storico del nostro 
paese. Spera pertanto che il Congresso vorrà affermare il prin¬ 
cipio in linea di massima, che la legge sia generalizzata anche 
per le altre regioni d’Italia. 

Il Romano riconosce che la questione fatta per gli archivi pie¬ 
montesi può essere estesa a tutti gli archivi italiani. 

Il Gabotto rileva che il Santacroce si lamenta dello stato caotico 
degli archivi del mezzogiorno e della Sicilia, ma egli deve pen¬ 
sare che questa non è una specialità del suo paese: anche molti 
archivi subalpini si trovano in condizioni non migliori. Come, 
del resto, anche nell’Italia meridionale e specialmente nelle 
Puglie, stanno degli archivi bene ordinati ; ed il disordine in cui 
trovasi la maggior parte degli archivi è dovuto alla legge stessa, 
perchè colui che è preposto all'esecuzione di questa, bene spesso 
non ha nè tempo nè modo per occuparsi della parte storica degli 
archivi. Più che deplorare questa condizione di cose, vorrebbe 
che si suggerisse qualche provvedimento, tanto più che si sta ora 
dal Ministero preparando una legge al riguardo. 

Il Romano invita gli oratori ad attenersi al tema puramente e 
semplicemente, anziché fermarsi sulla critica del sistema pre¬ 
sente, ed anzitutto al primo punto, sugli archivi locali. 

L’Ambrosini vuole si tenga distinto il mezzo dal fine. Il sistema 
unico voluto dal governo dovrebbe essere il fine, ma i mezzi per 
ottenerlo non è detto vi siano. Egli crede il raggiungimento di 
esso, nello stato attuale degli uffici governativi, impossibile. 

Il Romano, riferendosi a quanto esprime l’Ambrosini, troverebbe 
in lui questo concetto : che un sistema unico finale sarebbe de¬ 
siderabile, ma che però bisogna tener in conto e rispettare l’esi¬ 
stente. 
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Il Patrucco si compiace di vedere la questione degli archivi locali 
comparire sempre ogni anno fra le questioni più discusse ai Con¬ 
gressi storici subalpini. È un fatto che bisogna distinguere ar¬ 
chivi da archivi: gli uni sanno reggersi bene da sè, gli altri 
no; e disgraziatamente i secondi sono i più numerosi: o son 
chiusi, inacessibili, o non curati. In teorica è senza dubbio pre¬ 
feribile il sistema voluto dal Governo; ma purtroppo in pratica 
bisogna adattarsi alle varie circostanze, e sopratutto guardarsi 
bene, nell’interesse della conservazione del valore storico-giu¬ 
ridico di un documento, dal disfare il mazzo od il gruppo di 
carte fra cui è conservato e che a noi può sembrare fuori posto, 
perchè nella mente dell’ antico archivista tale posizione aveva 
certamente la sua ragione di essere, ed i documenti non hanno 
solo valore storico, ma possono averlo anche amministrativo. 
Dimostra pertanto la necessità di emettere in proposito un voto 
non platonico, ma che abbia ad avere una efficacia vera e valga 
a provocare presso le autorità un provvedimento immancabile al 
suo fine e rispondente all’importanza della questione. 

L’avv. Peretti ritiene che in tutta questa discussione apparisce 
che la materia non sembra studiata a sufficienza, e per evitare 
una deliberazione forse non troppo matura, crede opportuno che 
si soprasseda a questo argomento per un anno. Propone quindi 
la sospensiva, e ad un prossimo congresso si potrà venir fuori 
con una proposta pratica. 

Il Romano si dichiara contrario alla sospensiva, trattandosi di una 
questione così importante. 

Il Gabotto è contrario alla sospensiva, perchè non può ammettere 
che si rimandi un tema di tal genere: il publico avrebbe ra¬ 
gione di credersi ancora gabbato come per il passato, quando, 
dopo aver dimostrata tanta buona volontà di voler fare, poi non 
si facesse nulla, rimandando una questione scabrosa alle calende 
greche. Fu detto bene che l’archivio locale ha due funzioni : sto¬ 
rica ed amministrativa ; ma le carde antiche formano un mate¬ 
riale essenzialmente storico e devono essere conservate nei loro 
fondi originali. Perciò, secondo lui, gli archivi vanno diversa- 
mente trattati: gli archivi locali dagli archivi notarili e giudi¬ 
ziari. 

Il Lorini parla contro la proposta Peretti. Egli è favorevole al si¬ 
stema plurimo come canone fondamentale, anche perchè ciò è 
conforme a quella tendenza di autonomia, che egli ha sempre 
sostenuta. Sarebbe quindi desiderabile che il Congresso affer¬ 
masse un principio di massima, e poi si delegasse una com- 



Digitized by v^ooQle 



— 190 — 


missione perchè, nell’anno prossimo, al venturo congresso rife¬ 
risse con proposte chiare e pratiche. 

Il Sella dichiara di essere anch’egli favorevole al sistema plurimo. 

Il Peretti riconosce che le ragioni portate in favore del sistema 
plurimo sono di grande importanza ed egli anzi le condivide, e 
dopo la proposta Lorini, non ha difficoltà a ritirare la sua pro¬ 
posta di sospensiva, quando si affermasse un principio di mas¬ 
sima e si nominasse un comitato, che riferisse al venturo Con¬ 
gresso con proposte concrete. 

Il Romano si compiace che a poco a poco la discussione vada chia¬ 
rendosi nelle sue linee generali, ed invita gli oratori a mettersi 
d* accordo. 

Il Patrucco non sa adattarsi alla nomina di una commissione, che 
studierà per un altr’ anno la questione, e così facendo non si 
concluderà mai gran cosa. Egli è convinto che, trattandosi di 
esercitare una azione diretta sul Governo, è sempre bene insi¬ 
stere su certi punti, perchè a forza di battere il chiodo, questo 
finirà una buona volta per entrare e farsi sentire anche dal Mi¬ 
nistro. Perciò senza essere assolutamente contrario al Lorini, 
propone tuttavia un ordine del giorno con una proposta concreta: 

L’VIIl Congresso Storico Subalpino, ritenuto che in teoria 
sia preferibile Vadozione di un sistema unico , come fu racco¬ 
mandato alcuni anni or sono dal Governo , — in pratica 
ritiene che sia necessaria la nomina di una Commissione 
governativa, creata per decreto reale, affinchè studi la que¬ 
stione, e giudichi quali archivi possano essere conservati, 
per il rispetto dovuto all*autorità municipale amministra¬ 
tiva che ne ha cura, e quati debbano cedere dinanzi al 
principio accentrativo del governo nelCinteresse della storia 
generale della regione , togliendoli dalle mani dei Comuni 
e di quegli enti che non ne hanno cura . 

Il Gabotto è convinto che fra il sistema unico ed il sistema plu¬ 
rimo, la via di mezzo, in questo caso, sarebbe proprio la più 
desiderabile: così che si potrebbe affermare il principio del si¬ 
stema unico, colla clausola che i fondi antichi debbano essere 
conservati nel loro ordine storico. Si riserva di presentare ap¬ 
posito ordine del giorno, dopo la discussione del secondo punto 
del tema, sugli archivi notarili e giudiziari. 

L’Arnaldi rileva che oltre ai documenti non devono essere dimen¬ 
ticati i monumenti, che sono spesso in certi luoghi poco decenti 
dove nessuno se ne occupa. 

Il Romano si compiace di nuovo cogli oratori che hanno saputo 
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rendere attraente un agomento per se stesso arido e noioso, ed 
intanto che si stanno preparando gli ordini del giorno, apre la 
discussione sulla seconda parte del 5° tema. 

Il Gabotto mostra subito la maggiore difficoltà che presenta l’or- 
dinamento degli archivi notarili e giudiziari, ma è necessario, 
prima che il Parlamento faccia una legge in proposito, che si 
espongano anche delle idee al riguardo in un congresso. Egli 
ritiene che per gli archivi notarili qualche garanzia vi sia ; ma 
per gli archivi dei tribunali, delle preture, delle cancellerie, delle 
prefetture, sottoprefetture, etc. non esista nessuna garanzia, anzi 
generalmente si trovino in condizioni tristissime. Si potrebbe 
proporre la concentrazione di tali archivi con quelli notarili, ma 
quale potrebbe essere l’ordinamento da proporsi? Invita i con- 
gressisti ad esporrre la propria opinione. 

Il Lorini ritorna sulla sua proposta della nomina di una Commis¬ 
sione : a questa si potrebbe affidare lo studio degli archivi no¬ 
tarili e giudiziari. 

Il Romano riassume lo stato della discussione: e per non prolun¬ 
gare la medesima, invita il Gabotto ed il Lorini a mettersi 
d’accordo. 

Il Roggiero vorrebbe che per gli archivi giudiziari si avesse lo 
stesso trattamento degli archivi notarili. Egli proporrebbe l’isti¬ 
tuzione di un archivio giudiziario presso tutte le sedi di tribu¬ 
nale, aggregandovi gli archivi delle preture, delle cancellerie, etc. 

Il Romano trova abbastanza concreta la proposta dell’avv. Roggiero. 

Il Gabotto ha poca fiducia nel modo di conservare gli archivi.giu¬ 
diziari. 

Il Lorini ed il Peretti presentano il seguente ordine del giorno: 

L’Vili Congresso Storico Subalpino 1°) in merito al rior¬ 
dinamento degli archivi locali si dichiara assolutamente fa¬ 
vorevole alVadozione del sistema plurimo coordinato a norme 
generali ; 2°) quanto alVordinamento degli archivi notarili e 
giudiziari , trattandosi di questioni tecniche , pratiche , di fatto , 
che esigono un'analisi minuta e comparativa , delega la Pre¬ 
sidenza a nominare nel suo seno un apposito Comitato che 
concreti le sue proposte e le presenti (in relazione alla pros¬ 
sima legge in materia) al Ministro competente. 

Il Gabotto presenta un altro ordine del giorno: 

L’ Vili Congresso Storico Subalpino fa voti , affinchè 1°) ri¬ 
spetto alV ordinamento degli archivi locali si abbia essenzial¬ 
mente riguardo al criterio cronologico della serie generale 
(ossia dei documenti vari) per pratica o fondo speciale , pren - 
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dendo per base il documento più antico di ogni pratica o fondo . 
lasciando però intatte le serie speciali cronologicamente or¬ 
dinate nell 3 interno di ciascuno; affermando così il principio 
del sistema unico coordinato a norme speciali — 2°) rispetto 
alla legge in preparazione sugli archivi notarili e giudiziari 
si crei in ogni circondario un archivio circondariale nel quale 
si raccolgano tutti quei fondi archivistici che possono essere 
in pericolo di dispersione a giudizio della Sottoprefettura ed 
a proposta della Società Storica , lasciando intatti gli archivi 
che diano guarentigia di essere ben conservati e convenien¬ 
temente aperti alla libera consultazione degli studiosi. 

Il Patrucco ha tre osservazioni da fare. La prima, che non ha 
nessuna difficoltà di ritirare il suo ordine del giorno quando il 
Gabotto ed il Lorini cerchino di accordarsi in un ordine del 
giorno unico; la seconda, che voterà la conservazione del sistema 
unico come concetto direttivo, coordinato a norme speciali; la 
terza, che non può accettare ad ogni modo la seconda parte del¬ 
l'ordine del giorno Gabotto circa l’istituzione di archivi circon¬ 
dariali. Egli non ha nessuna fiducia nell’opera delle Sottopre¬ 
fetture, perchè in materia di archivi sono necessarie persone 
pratiche, che sappiano almeno che cosa siano le carte : avrebbe 
preferito la nomina di una Commissione governativa, ma dinanzi 
alla proposta degli archivi sottoposti alle Sottoprefetture, è di¬ 
sposto piuttosto ad accettare la seconda parte dell’ordine del 
giorno Lorini-Peretti, sebbene non risolva punto il problema, 
rimandandolo ad un altro anno. 

L’Ambrosini, il Colombo G. ed il Sella si associano alle dichiara¬ 
zioni precedenti. 

Il Gabotto difende la proposta degli archivi circondariali. 

Il Guerrini osserva che senza dubbio non si deve aspettare gran 
cosa dall’autorità tutoria, nè il Congresso è chiamato a legiferare 
od a codificare. A lui sembra che la risoluzione della questione 
debba venir fuori dalla duplice distinzione di ufficio storico da 
ufficio amministrativo. Il gionio in cui un documento cessa di 
avere importanza amministrativa, diventa un documento storico, 
ed allora deve entrare negli archivi storici ; notando che finche 
un documento ha valore amministrativo, sarà sempre bene con¬ 
servato, ma assolutamente non si domandi a funzionari gover¬ 
nativi di fare ciò che è oltre le loro forze o il loro ufficio. 

Colombo Giuseppe è più avvanzato dell’oratore precedente: egli 
vorrebbe che si insegnasse a conservare i documenti ; tutto sta 

- nella loro conservazione, perchè lo studioso saprà scovarli da sè. 
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Il Roggiero domanda quale sia la norma da seguirsi per stabilire 
il punto che divide nettamente il documento storico dall’ammi¬ 
nistrativo. 

Il Gabotto risponde al Roggiero che non si tratta di distinguere 
il documento storico dairamministrativo. Insiste quindi sulla sua 
proposta dell’archivio circondariale. 

Si domanda la chiusura. Il Presidente mette ai voti la proposta. 
È approvata. 

Il Presidente Romano fa leggere i due ordini del giorno : Lorini- 
Peretti e Gabotto. Nota quindi come i due ordini del giorno nella 
prima parte siano quasi identici nella sostanza, sebbene diversi 
per forma, chè il primo è meno diffuso del secondo. Dove esiste 
invece il dissidio è nella seconda parte. 

Il Patrucco e l’avv. Colombo domandano la votazione degli ordini 
del giorno divisi: prima la prima parte, poi la seconda. 

Il Romano accetta la proposta, tanto più che per la prima parte 
i proponenti degli ordini del giorno possono mettersi d’accordo. 

Il Rondolino è contrario a tale divisione, perchè diverso è lo spi¬ 
rito che regola le due proposte. 

Il Lorini ed il Peretti accettano la prima parte dell’ ordine del 
giorno Gabotto. 

Il Romano mette ai voti la prima parte dell’ ordine del giorno 
Gabotto. 

È approvata all’unanimità. 

Il Gabotto dichiara di ritirare la seconda parte del suo ordine del 
giorno. 

Il Romano mette ai voti la seconda parte dell’ordine del giorno 
Lorini-Peretti. 

È approvata colla prova e controprova. 

Il Presidente passa al n. 5 del programma del Congresso: . 

5. — La questione di San Marziano, e le origini del Cri¬ 
stianesimo in Piemonte e nella diocesi di Tortona : e le an¬ 
tichità ROMANE CRISTIANE DI TORTONA. 

L’Alessio esordisce dichiarando essere necessario avere presente 
quanto egli già espose al Congresso d’Asti, intorno alla prima 
propagazione dell’Evangelo in Piemonte ed all’origine della 
chiesa , nel periodo precostantiniano, per potere comprendere 
Marziano, vescovo e martire di Tortona al principio del II secolo. 
Ricorda perciò il passo di Sulpicio Severo, che riconosceva, nel 
177, « serius trans Alpes Bei religione suscepta », in paragone 
dell’Italia, del Piemonte. Sentenza questa che non va interpre. 
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tata, come vuole l’Harnak, per la sola Liguria, sì bene per TI- 
talia settentrionale tutta, come prova l’erudito Bruders. Ricorda 
pure la sentenza di Tertulliano : « ubi tres, Ecclesia est, licei 
laici», perchè uno si figga bene in mente che chiesa non è dio¬ 
cesi, e che nei primordi del Cristianesimo solevasi preporre, al 
governo della chiesa, l’anziano della famiglia prima convertito, 
che con vocabolo greco, rimasto poi nel nostro linguaggio eccle¬ 
siastico, era detto presbitero, prete ; ed anco episcopo in quanto 
era tenuto a sorvegliare sui cristiani : nome che rimase poscia al 
solo presbitero (quando di questi eranvene poi già molti) incaricato 
di vegliare su tutti. Tale essendo nei primordi dal Cristianesimo 
la costituzione della Chiesa, non è a meravigliare che sulla fine 
del I secolo e nel 'principio del II sia stato a Tortona (una 
delle prime città, secondo il Bruders, a ricevere il Cristianesimo), 
un presbitero episcopo di nome Marziano, come atti autentici 
ed una costante tradizione ci provano. Il padre Savio della com¬ 
pagnia di Gesù, per essersi attenuto al Maffei, e avere cono¬ 
sciuta una leggenda falsificata di san Marziano, nega la propa¬ 
gazione del Cristianesimo nel I e II secolo presso di noi, sebbene 
sia contradetto dal suo confratello, il Bruders ; e nega pure re¬ 
sistenza del Marziano nostro, per quanto il Cipolla, il Vassallo, 
il Bosio, abbiano riconosciuta e proclamata l’autenticità degli 
atti di san Secondo, nei quali appunto si parla di san Mar¬ 
ziano, vescovo di Tortona — antististem —, martirizzato sotto 
Adriano: « ìugulatum foris civitatem Terdonensem ». Alle 
infondate obbiezioni del Savio risposero parecchi, fra cui il ve¬ 
nerando P. Michele da Carbonara ed il relatore stesso, il quale 
avendo publicato in proposito una monografia distribuita ai Con¬ 
gressisti, crede di potersi ritenere dispensato dal ripetere a voce 
tutta la sua argomentazione. Che se, come spera, i signori Con¬ 
gressisti/dopo quella lettura, riconosceranno fondate le ragioni 
dell’esistenza di san Marziano, e di minor valore le obbiezioni del 
Savio, rispettosamente li prega a voler dichiarare solennemente 
in Congresso essere 1’ esistenza di Marziano (proto-vescovo e 
proto-martire tortonese) un vero e indiscutibile fatto storico. 

Il Romano si rallegra coll’oratore per la sua dotta esposizione, e 
per la sua monografia che ha assodate due questioni : la propa¬ 
gazione della fede cristiana in Italia e l’origine dell’Episcopato. 

\ Il Presidente scioglie la seduta alle ore 18, rimandando al domani 
il seguito della discussione sull’argomento. 
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I congressisti, guidati dal maggiore Guerrini e dal capitano Ar- 
zano, si recano a visitare il castello di Tortona, su cui sventola 
dall’alto della maggior torre il grande gonfalone del Comune 
tortonese. 


QUARTA SEDUTA 


16 settembre — ore 9. 

Presiede il Presidente Bertolini, il quale apre la seduta colla con¬ 
tinuazione del n. 6 dell’ordine del giorno. 

Il segretario Patrucco legge le lettere e gli ultimi telegrammi di 
adesione giunti la mattina al Congresso, dei Municipi di Man¬ 
tova e di Ivrea, degli on. Galli e Galimberti, del senatore Bava- 
Beccaris, del Burraia, dello Scati, del Rinaudo e del Pivano. 

Il Bertolini dà la parola al can. Legò sulla questione di san Mar¬ 
ziano primo vescovo di Tortona. 

Il Legò conforta le asserzioni del teol. prof. Alessio con nuove ri¬ 
cerche sopra il culto di san Marziano, che avverte essere stato 
in quella regione assai più diffuso di quello di sant’Innocenzio. 
Parla dell’ubicazione dell’antico convento di san Marziano, della 
grande diffusione di questo nome nel Tortonese: per i paesi e 
per i villaggi, egli ha contato 22 chiese a lui dedicate, di cui 
alcune sono pievi, e quindi chiese antichissime. La tradizione 
perciò sta tutta contro il padre Savio, ed in favore di tutti i dati 
di fatto portati dall’Alessio. 

Il Bertolini si compiace della comunicazione del Legò, che completa 
la relazione presentata nella precedente seduta, su san Marziano* 
e fa dare lettura dell’ordine del giorno : • 

II Congresso , intesa la bella relazione del prof. Alessio e 
quella del teol. Legè intorno al lavoro in preparazione sul 
culto di san Marziano , riconosce oramai esaurientemente di - 
mostrato che san Marziano fu il primo vescovo di Tortona . 
Posto ai voti, è approvato per acclamazione. 

Il Presidente apre la discussione e invita chi abbia comunicazioni 
a fare sull’ultimo punto del n. 6 : Su le antichità romane e cri¬ 
stiane di Tortona lamentando l’assenza del padre Lugano che 
avrebbe dovuto riferire sui Cimiteri cristiani. 

L’Eusebio, accettando l’invito a dire qualcosa di Tortona romana * 
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si lascierà guidare specialmente da un rapido esame fatto ieri 
d’un insigne gruppo di reliquie romane (soprattutto monete) com¬ 
preso nella svariata e preziosa collezione d’antichità conservata 
dal barone Garofoli, del quale ringrazia la squisita cortesia, e 
da quello fatto al mattino nel Museo civico, dove con attività 
d’amatore appassionato il capitano Arzano sta terminando l’or¬ 
dinamento di copioso ed importante materiale. Sorvola sull’an¬ 
tica storia della Città, le cui rare notizie ognuno può trovare 
nei libri dei dotti; tocca solo delle vicende del nome, che dalla 
forma Bertona , d'origine certamente ligure anteriore alla con¬ 
quista romana, passa nel medio evo (pur senza che si perda me¬ 
moria del nome originario) a Tardona e Tertona , finché giunge, 
con assimilazione completa di consonante e di vocale, a Tortona . 
A toccare il vero argomento propostosi gli dà appiglio l’osser¬ 
vazione udita in una seduta antecedente, che Tortona è priva di 
monumenti perchè spazzata più volte dalle invasioni barbariche 
e da altre furie guerresche. Giusto : è la sorte di molte città del 
nostro Piemonte. Ma non del tutto mancano in esse gli avanzi, 
testimoni dell’antica storia. Essi sono, sotterra. Ogni scavo anche 
fortuito può mettere in luce sia pure soltanto l’ossame degli an¬ 
tichi monumenti. Di lì, si sa, viene gran parte di quella epi¬ 
grafia lapidaria, in cui risorge tutto un popolo d’antichi cittadini. 
Ma anche all’infuori delle lapidi, incise apposta per tramandare 
ai secoli il ricordo d’un fatto o d’una persona, v’è tutto un ma¬ 
teriale caratteristico, spesso copioso, nel nostro sottosuolo : ma¬ 
teriale umile, che per lo più passa trascurato, inavvertito, igno¬ 
rato. Ed appunto su quest’umile materiale egli intende special- 
mente richiamare l’attenzione. Si tratta dell’antico materiale 
laterizio, mattoni e tegole, che, intere o frammentarie, tornan 
fuori a rappresentare le antiche abitazioni e le antiche tombe. 
Questi laterizi, questi rottami sono spesso contrassegnati da un 
bollo di fabbrica, ovvero portano iscrizioni impresse a punta di 
dito o grafite con punta: e formano a loro volta tutta una classe 
epigrafica piena di dati importanti e curiosi. (Egli comunica foto¬ 
grafie d’esemplari tratti da laterizi romani d 'Alba Pompeìa). Ma 
neppure occorre che questi pezzi portino scritte ; anche i detriti 
muti hanno il loro significato. Dovunque emergono di questi 
rottami, il che avviene anche nelle campagne, segnano l’abi¬ 
tazione romana. Così si può comporre la carta archeologica 
delle città e dei loro territori; così egli tenta di comporre la 
topografìa archeologica à' Alba Pompeia e regione annessa; così 
egli crede possa farsi, così egli raccomanda di fare per Ber tona. 
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Di altri frutti importanti possono esser fecondi questi modestis¬ 
simi monumenti. La loro conoscenza fa ravvisare in ruderi, a 
cui nessuno mai badò* i resti d’edifizi assai più antichi di quanto 
si sia mai sospettato. Racconta come da qualche esemplare di 
tai mattoni venuti fuori da uno scavo presso gli spalti di Alba 
gli venisse inspirazione di verificare se ancora esistessero ve¬ 
stigi delle mura romane d 'Alba Pompeia, e come gli riuscisse 
infatti di riconoscerne ancora lunghi tratti nascosti fra le or¬ 
tiche e i rovi sotto i resti delle mura medievali. - Comunica foto¬ 
grafie confermanti all’occhio le rivelate mura d 'Alba Pompeia. - 
Questo od altro di simile può accadere, con quella sola osser¬ 
vazione, per altre delle nostre città disertate dai Longobardi, dai 
Saraceni, dal Barbarossa. Intanto egli ha già potuto notare nel 
Museo notevolissimi resti dell’antichità tortonese, arche sepol¬ 
crali, di cui alcune grandiose, lapidi molte, compresi frammenti 
degnissimi di considerazione ; pezzi architettonici, mosaici insi¬ 
gni; vasi, lucerne fittili ed altro corredo di tombe, monete, etc., : 
tutta una collezione, che appaga l’occhio del visitatore e desta 
l’interesse dello studioso, facendo onore alla Città, che l’ha isti¬ 
tuito, e all’uomo che vi dedica tutta l’anima e tutta l’opera sua. 

Conclude perciò proponendo il voto seguente: 

Il Congresso esprime plauso al Municipio di Tortona per 
aver dato luogo e mezzi per la bella collezione di documenti e 
di monumenti antichi , che forma il Museo civico tortonese: 
plauso e ringraziamento a chi Tha iniziata ed a chi attende con 
singolare amore e pazienza ad ordinarla e ad accrescerla ; 
augurio che mai non venga a mancare la concorde coopera¬ 
zione deW Amministrazione, degli Istituti di cultura, dellq, 
cittadinanza per Vincremento della raccolta, che non potrà 
che progredire in proporzioni sempre maggiori. 

Il Lorini ringrazia il prof. Eusebio del giudizio così lusinghiero 
dato all’opera propria, dell’amico suo capitano Arzano, e della 
Società di storia arte ed economia della città di Tortona. Qual¬ 
che cosa si è fatto e spera che col tempo si potrà fare sempre 
di più, perchè gli scavi del Tortonese sono una miniera inesau¬ 
ribile di antichità romane. Fa quindi formale invito ai congres¬ 
sisti affinchè vogliano visitare il Civico Museo. 

Il Presidente mette ai voti l’ordine del giorno Eusebio che è ac¬ 
clamato, e ringrazia il comm. Lòrini, a nome del Congresso per 
Tinvito che egli gentilmente ha fatto ai congressisti. 

Il Patrucco presenta una relazione inviata al Congresso dal comm. 
Agostino Bruno di Savona sull’orientazione e la distesa della via 
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romana Emilia da Tortona nei Vadi Sabazi. Questa orientazione 
è oramai, si può dire, risoluta in modo definitivo e logico, e 
tutte le note e disquisizioni degli scrittori, anche recenti, tra i 
quali urtimi Tommaso Torteroli e Pietro Rocca, sono cadute 
e cadono davanti alla evidenza dei fatti e delle prove che mo¬ 
strano come la via Emilia procedesse da Tortona verso Acqui 
e di là verso Cairo, donde scendeva a Cadibona e da questo 
luogo moveva verso la Sabazia, non città propriamente d’ori¬ 
gine, ma come sede importante di legioni romane, per la cui 
frequenza si elevò al grado di stazione rinomata, di fronte al 
piccolo Savori dove vivevano tranquillamente gli uomini mag¬ 
giori dei tempi romani. La tavola di Peutinger, sulla quale il 
Rocca credette di avere indovinato il percorso della via Emilia, 
non è che un pasticcio dovuto ai tempi ed ai copisti ; o meglio 
una falsa interpretazione di strade e comunicazioni, che certa¬ 
mente esistevano nell’alpestre Liguria ai tempi ed anche prima 
della via Emilia e che dai posteri vennero erroneamente scam¬ 
biate per la stessa via. E quante strade e straducole non esiste¬ 
vano nel territorio savonese, tanto vecchie quanto la via Emilia 
e congiungentisi a questa, che ora sono scomparse affatto o di cui 
non restano che brevi traccie? Di strade scomparse sono anche 
delle più recenti, ed una per esempio si può citare che ai tempi 
di C. Colombo aveva carattere di strada publica ed importante, 
ed ora è appena segnata da un piccolo sentiero: tale strada fu 
oggetto di recente controversia fra il Municipio di Savona e pri¬ 
vati, ed i tribunali, giudicando con valide prove storiche, le reim¬ 
pressero il carattere primitivo. Ma, tornando all’argomento, dice 
il Bruno che nelle sue frequenti e lunghe peregrinazioni ed in¬ 
vestigazioni di molti anni fa nella vallata di Quiliano e nei Vadi 
Sabazi ebbe occasione di esaminare le località e venire nella con¬ 
vinzione che la via Emilia da Cadibona scendesse a Quiliano per 
i tre ponti romani dei quali rimangono ancora le vestigia presso 
il torrente Quazzola, e di là, per un ponte anteriore a quello co¬ 
strutto nel 1434 verso Zinola, proseguisse per Vado, e che un 
braccio della stessa movesse per Quiliano pur faciente parte del 
territorio sabazio, mentre dall’alto, presso Cadibona, un altro 
braccio moveva a Zinola, presso l’antica chiesuola di Santo Spi¬ 
rito, al posto della quale sorgeva allora una torre di cui si scor¬ 
gono ancora le vestigia. Tale torre era certamente un segnale di 
itinerario, e forse, come opinò taluno, una specie di edicola od 
erma pagana. Nella facciata della chiesa di Santo Spirito, edi¬ 
ficata anteriormente al Mille, si scorgono adoperati i mattoni 
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romani, fra i quali il pentadoro o palmipede di 370 mm. circa. 
Il relatore è dolente di non aver potuto recentemente visitare 
l’antica castellani di Quiliano per vieppiù confortare di prove 
la prima idea; ma egli è lieto di averla accennata al Congresso, 
affinchè questo voglia far voti, per tutte le conseguenze che pos¬ 
sono derivarne storicamente, che il Governo si interessi agli 
studi relativi alla gloria delle comunicazioni antiche e venga in 
loro aiuto, non trattandosi di quisquilie accademiche, ma di grande 
interesse per la storia nazionale. 

Il Bertolini a nome del Congresso manda un ringraziamento al 
comm. Bruno per la sua comunicazione, e si augura di rive¬ 
derlo un altr’anno, alla prossima riunione degli studiosi subalpini. 

Il Marini riassume un suo recente studio sulle Epigrafi cristiane 
tortonesi , dal secolo III di C. fino ai tempi nostri; e lamenta 
che, per quante pratiche abbia fatte, non gli sia stato possibile 
ottenere dalla Spagna copia di documenti esistenti a Simancas e 
che riguardano Tortona. Parla di documenti tortonesi di cui si 
è occupato per un terzo volume della serie tortonese da publi- 
carsi, ed intanto mette a disposizione dei congressisti buon nu¬ 
mero di copie del suo lavoro sulle epigrafi. 

I Segretari distribuiscono al Congresso il volume: R. A. Marini, 
Inscriptiones christianae urMs Berthonae , voi I. 

II Bertolini dichiara esaurito il n. 6 dell’ordine del giorno, e, ri¬ 
prendendo il n. 4, invita a prendere la parola coloro che aves¬ 
sero qualche comunicazione da fare. 

Il Longo, presidente della Società cVhistoire Vaucloise , giunto sol¬ 
tanto allora, porta al Congresso il saluto del vecchio sodalizio, 
che egli si onora di presiedere, ed è lieto di offrire pure qualche 
copia del Bullettin d ’TIistoire vaudoise , uscito dalle stampe il 
giorno precedente, e che contiene parecchi articoli che potreb¬ 
bero interessare gli studiosi. 

Il Presidente ringrazia vivamente il cav. Longo per la sua offerta, 
ricordando quanto interessamento ha sempre dimostrato il Con¬ 
gresso subalpino per la storia della dissidenza religiosa in Italia. 

Il Guerrini parla di Tortona attraverso la storia militare, ne ri¬ 
corda l’importanza (pari a quella di Verona) per la libera naviga¬ 
zione sul Po e per i vettovagliamenti degli eserciti, ed accenna 
ai principali assedi. Lasciando l’età medioevale e l’importanza 
di Tortona come Comune autonomo che lotta per la propria in¬ 
dipendenza, si sofferma al ricordo di vicende militari di tempi 
più moderni. Così è notevole la parte avuta da Tortona nel 1733, 
al tempo della guerra* di successione di Polonia, allorché re 
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Carlo Emanuele III fece fare all’esercito la famosa passeggiata 
fino a Mantova, e cita per l’assedio del castello tortonese un 
documento del barone di Rehbinder. Nella campagna del 1796 
questa città ebbe una parte assai modesta, ma in quella del 1800, 
per una fortunosa combinazione, furono appunto tre o quattro 
colpi di cannone sparati dai castello di Tortona che forse deci¬ 
sero dei destini della guerra e dell’Europa. Il primo console per 
la via di Ivrea era entrato in Italia; il Melas cogli Austriaci, 
sorpreso per quella calata dalla valle di Aosta, non perde il suo 
sangue freddo, raccoglie le sue forze, cerca di forzare la presa 
di Genova, ma non precipita nulla, nè corre alla difesa della 
Lombardia come si era immaginato il Buonaparte. Questi andò 
a Milano, come ognun sa ; quindi dovette andare in cerca del 
nemico. E qui cominciano le storielle fabbricate attorno a Na¬ 
poleone in quella campagna. E famoso il ricordo del dito di Napo¬ 
leone che a Parigi segnava sulla carta topografica della regione 
padana il punto : « Qui passerò il Po ». Nient’affatto : il passaggio 
del Po fu effettuato assai malamente dai Francesi, sia perchè da 
principio Napoleone non vi pensava neanche e sia perchè, 
quando (stimolato dalle notizie * della campagna di Baviera) il 
Buonaparte fu preso dalla ossessione della ricerca del nemico 
e dalla sete di vittoria, ordinò di passare il fiume presso Piacenza 
improvvisamente, con una fretta e con una impreparazione sor¬ 
prendente, e con mezzi assolutamente inadatti. Ebbe fortuna che 
in quel punto nessuno poteva prevedere tanto azzardo. Quindi 
sulla destra della Bormida fermò il suo campo il giorno 12 giugno. 
La battaglia di Marengo è un esempio luminoso di quanto pos¬ 
sano le favole infiltrarsi in mezzo alla verità storica. La divisione 
Victor stava a San Giuliano Vecchio sulla via di Tortona, il Desaix 
sulla stessa strada verso Cascina grossa^ il Lannes verso Villa¬ 
nova sulla strada di Castelceriolo (che i Francesi non occuparono 
punto, ad onta dell’affermazione contraria di Napoleone). All’alba 
del 13 il primo console manda a cercare il nemico : non si hanno 
notizie, ed allora si presentavano 4 ipotesi : il nemico o stava di 
là dalla Bormida, o era ancora nel Genovesato, oppure si ritirava 
per la via di Novi o di Voghera. Il Victor si mosse verso Voghera 
ove stava più comodo, il Lessaix molto mal volentieri si avviò 
per la strada di Novi, ed il Berthier, incaricato- degli approv¬ 
vigionamenti, mosse verso Tortona. Dal castello di Tortona fu¬ 
rono sparate 4 cannonate in direzione della colonna francese, 
la quale si fermò, e quindi intimorita, o per non attaccar brighe, 
ritornò indietro. Per quel giorno i cavalli dell’esercito del Buona- 
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parte stettero senza mangiare, e ciò spiega perchè difficilmente 
il giorno seguente Napoleone avrebbe potuto levar il campo : egli 
non si mosse per forza di cose, avendo da fare i conti cogli 
stomachi dei soldati e dei cavalli. Questo soffermarsi fu la sal¬ 
vezza dei Francesi. Il 14 giugno avvennero l’uscita del Melas da 
Alessandria e la sorpresa di Napoleone, che è costretto, a lasciarsi 
battere. Dopo la prima battaglia di Marengo il primo console è 
abbattuto, avvilito, ma chi lo tiene avvilito non è il Melas, non 
è l’Austriaco ; il suo avversario vero e temuto è il collega, il 
Moreau, il generale che combatte il Kray sul Danubio proprio in 
quei giorni. Il Buonaparte, annientato nelle sue facoltà morali, ha 
il merito di esser rimasto fermo tra Marengo e San Giuliano, 
aspettando che gli Austriaci lo facessero sloggiare: in questo 
sta la sua grandezza e la sua fortuna. Il resto è noto: arriva il 
Desaix, ed i Francesi battono definitivamente il Melas nel pome¬ 
riggio dello stesso giorno. Dopo la vittoria, bisognava magnifi¬ 
carla, e si crearono numerosissime leggende. Tutti conoscono fra 
le altre quella del Desaix, del quale si racconta l’intelligente 
iniziativa, lo studio della posizione col binoccolo, l’orecchio al 
suolo per distinguere i rumori : il tutto magnificato dal Thiers. 
Perchè Desaix non accorse prima? Perchè appunto nessuno sentì, 
perchè Desaix non andava volentieri a Novi, ed infine perchè ri¬ 
cevette l’ordine scritto da Napoleone! Un’altra leggenda da sfa¬ 
tare è quella del famoso proclama napoleonico dopo Marengo, 
scritto sotto dettatura del generale, dal segretario Beaurienne. 
E tutto questo il Buonaparte faceva perchè aveva bisogno di dare 
a Marengo una grande importanza, spargendo la notizia come 
di un fatto straordinario, eccezionale, per mantenersi nell’opi¬ 
nione publica superiore al vero vincitore della monarchia au¬ 
striaca, il Moreau, che, cinque giorni dopo Marengo, batteva gli 
austriaci ad Hochstàd, per sconfiggerli definitivamente nel di¬ 
cembre ad Hohenlinden, rendendosi arbitro dell’Austria, mentre 
Napoleone se ne stava a Parigi preparando lTmpero. E dall’alto 
della rocca di Tortona, l’oratore, gettando lo sguardo verso Ales¬ 
sandria, rivede le vicende fortunose che si svolsero nella vicina 
pianura di Marengo, e si augura che almeno oggi, dopo tanti 
anni, le pagine della storia siano liberate da tanto ammasso di 
favole e di leggende. 

Il Bertolini si compiace col maggiore Guerrini per la bella rievo¬ 
cazione storica della battaglia di Marengo. 

L’Arzano ha prestato viva attenzione all’esposizione testé fatta dal 
Guerrini che fu suo maestro, ed è con viva trepidazione di tor— 
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tonese che egli ha creduto di vedere in quel racconto un poco 
rimpicciolita rimportanza di Tortona nel 1800. Egli non vuole 
ingigantire le cose piccole, ma crede che la parola di Napoleone, 
specialmente nelle sue lettere che cita, valga qualche cosa. Tor¬ 
tona non aveva semplicemente T importanza per la navigazione 
del Po, ma era la porta della Lombardia. Vittorio Amedeo III 
aveva fatto assai bene a questa città, aveva fortificato il castello 
con una buona artiglieria, la quale fu poi quella che, oltre ad 
aver fatto fuggire il Berthier il 13 giugno, servi a Napoleone per 
battere il castello di Milano. Inoltre Tortona fu la piazza di de¬ 
posito di tutte le spoglie artistiche dTtalia, raccolte da Napo¬ 
leone, per essere mandate a Parigi ; il che mostrerebbe appunto 
che nel concetto del primo Console, la città non aveva un valore 
cosi secondario. Ciò è tanto vero che egli domanda al maggiore 
Guerrini che cosa crede che avrebbe fatto Napoleone sul campo 
di Marengo se alle ore 15 del giorno 14, gli fossero mossi in¬ 
contro due battaglioni austriaci dalla parte della villa Garofoli : 
non va dimenticato che fu precisamente la inattività della guar¬ 
nigione .tortonese quella che salvò Napoleone. Ricorda infine che 
all’alto della torre Garofoli sta una lapide commemorativa che 
porta scritto: Qui nacque l’Impero. 

il Guerrini osserva che veramente egli prese le mosse da Tortona 
per parlar di Marengo, e non ha inteso proprio di trattare della 
storia di questa città che per incidenza, e quindi non contrad¬ 
dice a quanto ha detto TArzano: solamente vuole rispondere alla 
domanda direttagli circa quello che avrebbe fatto Napoleone se 
dalla strada di Tortona fosse stato assalito da due battaglioni te¬ 
deschi ; — e chi lo sa ? Napoleone avrebbe potuto andar via, come 
avrebbe potuto anche restare dove si trovava: chi può rispon¬ 
dere ai se della storia? Quanto poi agli aneddoti ed alle lapidi 
osserva che la verità storica è spesso trascurata nelle belle frasi. 
Napoleone, ad esempio, non si era mai curato del Kellermann: 
eppure fu il piccolo Kellermann a vantarsi di essere stato egli a 
mettere sul capo di Napoleone la corona imperiale. 

Il De Botazzi riferisce il sommario della sentenza proferta T'11 
maggio 1467 dal dottore Nicolino di S. Nazario, commissario e 
delegato del duca di Milano, nella causa di Giovanni Petrino 
Ratto, figlio ed erede del dottore Galeotto Ratto, contro la Co¬ 
munità e uomini del Castello de ? Ratti, Magiasso e Casasco, nel 
territorio di Tortona. 

L’Eusebio comunica alcune note sulla toponomastica tortonese . 
Spigolando nel I voi. della collezione dei documenti tortonesi, 
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ha notato qua e là nei nomi locali numerosi, diciam pur così, 
monumenti di Romanità ; poiché i nomi di luogo costituiscono 
come un’altra epigrafia spesso antichissima, che vive parlata 
accanto alla epigrafia lapidaria . Segnala anzitutto la frase «locus 
ubi dicitur basilica », perchè potrebbe indicar sito d’antico edi¬ 
lìzio romano d’uso publico (non sacro; cfr. Basilica Julia, ecc.). 
— Numerosi poi sono i nomi in -ianum, d’origine certamente 
romana, la quate talvolta ha la sua conferma in gentilizi con¬ 
servati dall’epigrafia locale. Cita fra altri Baebianum (dal gen¬ 
tilizio Baebius, che ha riscontro in epigrafe d’Acqui), Mons mar - 
cianus (da Marcius), Romananium (da Romanius), Ponzanum 
(da Pontius ), Sarzanum (da Sardius, confermato dall’altra forma 
Sardianum , ed esistente in epigrafia ; benché la pronuncia po¬ 
polare Sarsàn permetta pure di ricondurlo ad un Sergius), etc. 
Altri nomi "hanno origine da piantagioni: Corneto da Cornus, 
Fraxeneto da fraxinus, Buxeto da buxus, Noceto dalla nux, 
Feleceto da filix (da cui deriva anche Filigarolio), etc. — Di 
certi nomi la trasformazione non può spiegarsi che con fanta¬ 
stiche etimologie popolari o ricostruzioni semi-dotte, avvenute 
per oscurazione della coscienza del significato antico. Così è a 
dirsi di Vicus pecudis o peculi divenuto Volpedo. — Suggeri¬ 
rebbe poi d’interpretare una frase « in JJrba » non come nome 
proprio di luogo, ma come situazione d’esso sul fiume Orba, pel 
quale solo è noto questo nome. 

Il Gabotto spiega che dovette esistere una città di IJrba fin dai 
tempi di re Ai'doino, poiché si ricorda la difesa di quella terra 
sostenuta contro il vescovo Leone. 

Il Lorini per questo argomento così importante di toponomastica, 
propone una mozione d’ordine, che cioè il Congresso aspetti a 
discutere la questione sollevata dall’Eusebio, allorquando sia pre¬ 
sente il connn. Legò, il Dante della topografia tortonese. 

Il Gabotto crede che tutti possano prender parte a questa discus¬ 
sione : egli stesso conosce abbastanza la topografia di molti luoghi, 
e crede di poter dare spiegazioni. 

Il Poggi ricorda che in un passo di Claudiano è scritto « miri co¬ 
gnomini XJrbem », che potrebbe esser Orba. 

Il Gabotto nota che la cosa sarebbe sempre indeterminata. 

L’Eusebio meglio si compiacerebbe d’apprendere che abbia esistito 
un luogo con questo nome, se si potesse anche sapere dove fu. 
Nel caso presente egli continua a credere che « plebes de JJrba » 
indichi luogo sull’ Orba fiume, il cui nome gli servisse di distin¬ 
tivo. Il passo di Claudiano non fa che venirgli in appoggio, al- 
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ludendo espressamente non a città, ma al fiume ; il verso intero 
è : « Pervenit ad fluvium miri cognominis JJrbem ». 

Il Gabotto cita altri documenti al riguardo, da cui risulta che Urba 
fu un luogo importante distrutto nell’XI secolo, di cui il nome ri¬ 
mase quindi al territorio ed al fiume : un momento non è stato 
alieno persino dal pensare all’esistenza di un comitato di Oi'ba, 
sebbene ora sia convinto che fosse solo un « castellum ». 

Il Presidente Bertolini sospende la seduta alle ore 11,50. 


I Congressisti si recano a visitare il Museo del Barone Garofoli 
di Tortona, assai ricco, specialmente per la parte numismatica; 
ospitati gentilmente da quella nobile famiglia. 


• QUINTA SEDUTA 


16 settembre, ore 14,30. 

Presiede il Vicepresidente comm. Gorrini. 

Il Segretario Patrucco avverte il Congresso che l’avv. Giulietti di 
Casteggio ha presentato alla presidenza alcune sue monografie 
storiche: Casteggio , Notizie storiche . II. Avanzi di antichità; 
Notizie storiche di Casteggio , III, i, Medioevo ; Notizie storiche 
di Casteggio e dintorni , III, ii, storia moderna ; L’erezione del 
Vogherese in provincia] Notizie naturali geologiche di Ca¬ 
steggio con appendice; e Nuove notizie sulla battaglia del 9 
giugno Ì800 a Montebello nel Vogherese . 

Il Gorrini ringrazia il dott. Giulietti del gentile pensiero. 

Il Maiocchi presenta al Congresso due grandi volumi di documenti : 
Il codice diplomatico visconteo-sforzesco di Tortona trascritto 
dall’archivio della curia tortonese. Parla dell’antico Segretario 
ad consilia di Tortona, Lorenzo Opizzoni, che copio moltissimi 
documenti relativi a Tortona, a cominciare dall’epoca di Gio¬ 
vanni Visconti fino a Filippo Maria, documenti che sono dipoi 
andati perduti. I due volumi che ha portato al Congresso danno 
la storia di Tortona dal 1330 al 1448 : in essi sta la storia degli 
antenati, degli usi, dei costumi, delle leggi, delfindustria e del 
commercio, è tutta la gloria dei nostri Comuni. Ricorda fra 
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l’altro il condottiero tortonese Pierino da Tortona, di cui si sa¬ 
peva ben poco, e che non deve essere confuso con Pierino di 
Garlasco, di cui parla Diego Santambrogio. Quivi sono pure no¬ 
tizie intorno all’epoca del dominio di Roberto di Napoli. Attorno 
al patrono della diocesi di Tortona si hanno pure notizie spe¬ 
ciali, attinte da un’antica cronaca, e che ora non si trova più. 
Così vuol ricordare, poiché il Congresso ha voluto occuparsi di 
questo tema, Desistenza di un Inno nuovo su san Marziano, che 
risale alla metà del Trecento ; la qual cosa dimostra l’antichità 
di tale culto in Tortona. E senza volere per ora trarre delle 
conclusioni speciali, avverte che san Marziano appare come 
patrono dopo san Sisto, sant’ Innocenzo, e san Lorenzo. I due 
volumi sono offerti alla Società Storica Subalpina come omag¬ 
gio della Società Storica Pavese alla maggior consorella, che in 
così breve periodo di anni, ha attirato nell’orbita dei suoi studi 
tanta parte dell’Italia superiore. 

Il Gabotto è commosso per tanta dichiarazione di stima e di af¬ 
fetto, plaude alla Società pavese di storia patria, ringrazia i 
proff. Romano e Majocchi che hanno voluto presenziare il Con¬ 
gresso, osservando che soltanto per l’ordine di tempo della sua 
costituzione egli può accettare per la Società Subalpina il titolo 
di sorella maggiore: la Società Pavese è uno degli istituti sto¬ 
rici più attivi d’Italia; onore a lei ed ai suoi direttori! 

Il Maiocchi presenta il seguente ordine del giorno: 

L * Vili Congresso Storico Subalpino fa voti che il Codice di¬ 
plomatico visconteo per la città ed il contado di Tortona , per 
le sue relazioni col territorio vogherese , sia completato dei 
documenti viscontei conservati nelVArchivio Comunale di Vo¬ 
ghera , e sia in seguito , a cura di quegli Enti che la S. S. S. 
crederà meglio di officiare, reso di publica ragione nei vo¬ 
lumi della Biblioteca della Società Storica Subalpina , a van¬ 
taggio degli studiosi e ad illustrazione delle vicende storiche 
del periodo visconteo per i Comuni di Tortona e di Voghera , 
che ancora attendono il materiale storico per queir età, 

11 Gorrini mette ai voti l’ordine del giorno. È approvato ad una¬ 
nimità. 

Il Gabotto promette di interessarsi per la publicazione di quegli 
importanti documenti, poiché la Società Storica Subalpina ha 
sempre considerato la storia di Voghera come storia piemontese. 

L’avv. CassineJli, rappresentante della vicina città di Voghera, rin¬ 
nova ai [Congressisti l’invito fatto nella seduta inaugurale dal 
sindaco Ricci, di fissare quella città a sede di un prossimo con- 
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gresso. Fa quindi la proposta formale per Testate del 1908: Vo¬ 
ghera colta e modesta farà tutto quello che potrà, perchè il Con¬ 
gresso vi sia degnamente ricevuto e per le publicazioni di storia 
vogherese. 

Il Gabotto dichiara che la Società Storica Subalpina ha contratto da 
tempo un vero obligo morale per indire un Congresso storico a 
Voghera; perciò spera che i Congressisti vorranno accettare la 
proposta ufficiosa fatta per il 1908, salvo a suo tempo la procla¬ 
mazione ufficiale voluta dallo Statuto, mandando un voto di 
plauso a quella città. 

Il Presidente pone ai voti la proposta, che è approvata. 

Il Legò legge una comunicazione sulla principessa Maria Cristierna 
Sforza-Lorena, la quale, sposa di Francesco II (1534), vedova a 14 
anni, poscia rimaritata al duca di Lorena, e rimasta di nuovo ve¬ 
dova nel 1555, si ridusse nel Tortonese, fermandosi prima a Pon- 
tecurone quindi nel castello di Rivalta. I)i qui venne a fissare la 
sua residenza a Tortona, ove la cittadinanza raccolse con splen¬ 
dide feste, di cui resta memoria in relazioni del tempo, secondo 
il racconto del Montemerlo, mentre naturalmente qualche pic¬ 
cola diversità si rileva dalla lettura dei documenti. Ricorda le 
devozioni della Duchessa alla chiesa di Santa Maria Canale, l’ami¬ 
cizia di lei col bresciano mons. vescovo Roberto Gambara, e 
Talloggio di lei nel palazzo vecchio del Comune, che era quasi 
diroccato e che essa restaurò. Risiedette 11 anni in questa città, 
in cui dotò una scuola publica di grammatica e di logica, e nel 
1590 passò al Castello di Rocca Spalviera, ove morì. Per espressa 
volontà della defunta, il suo cuore venne mandato in Lorena, e 
la salma fu di nottetempo trasportata a Tortona, ove ebbe sepol¬ 
tura. Di lei esiste un ritratto conservato in una delle sale del 
palazzo Cavalchini-Garofoli. 

Il Gorrini apre la discussione sul settimo teina dell’ ordine del 
giorno. 

7. — Della condizione dei contadini nel Tortonese e nel Vo- 

GHERESE NEI SECOLI DEL MEDIO-EVO. 

Il Gabotto passa in rassegna a larghissimi tratti la storia di Tor 
tona. Nell’Alto Medio-Evo ricorda le gravissime invasioni dei 
primi barbari, a cominciare dalle rovine degli Ostrogoti e dei 
Franchi ; rievoca le figure di antichi vescovi tortonesi, l’esilio in 
Tortona della bella Giuditta, moglie di Ludovico il bonario ; ri¬ 
corda la «domina Teuberga», che potrebbe anche essere la di- 
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sgraziata sposa di Lotario e che figura in un antichissimo do¬ 
cumento che ci fa conoscere quali rapporti regolassero la vita 
degli agricoltori e quella dei loro padroni nei secoli anteriori al 
Mille. Verso il 950 Tortona fa parte della marca di Neustria, e 
fu soggetta ad invasioni saraceniche, per le quali la leggenda 
tiene luogo della storia, la quale manca affatto. È il tempo de¬ 
scritto con vivaci colori nella cronaca di frate Giacomo d’Acqui, 
che ricorda sotto il nome di Pieve dell’Inverno l’antica Libarna 
e narra delle guerre combattute in queste regioni fra gli Arabi 
ed i paladini di Carlo Magno. È certo che i Saraceni vennero 
in questa regione e vi dominarono forse qualche tempo: ad essi 
si opposero, scacciandoli, tre uomini: Arduino il glabro, conte di 
Torino; Aleramo, conte di Monferrato, ed Oberto I, conte di Tor¬ 
tona, finche al Mille il paese riprese la sua vita normale, se¬ 
guendo la nuova divisione delle Marche introdotta da Berengario 
II. Ben presto anche a Tortona, come altrove, la famiglia pro¬ 
curatoria s’insignorisce della cosa publica, donde si svolge il 
Comune, e fra le principali famiglie signorili che costituiscono 
il Comune troviamo quella de Busseto. Nell’età comunale Tor¬ 
tona rifulge di gloria immacolata; e se il Barbarossa deve es¬ 
sere oggidì giudicato con ben altri criteri, perchè fu un grande 
uomo che vagheggiò la ricostituzione dell’Impero, servendosi al 
bisogno anche della violenza, pur tuttavia Tortona— dal punto di 
vista locale — può menar vanto della gloriosa resistenza e della 
terribile catastrofe, da cui seppe risorgere più forte, concorrendo 
persino alla fondazione della vicina Alessandria. Ma dopo la vit¬ 
toria, come sempre accade, i vincitori si dividono : una parte ri¬ 
mane contraria, l’altra diventa favorevole all’Impero. Intanto si 
innalzano le classi inferiori: verso il 1200, di fronte ai « Consoli 
del Comune » stanno i « Consoli del Popolo ». La vita dei Co¬ 
muni si svolge tra intricate vicende di lotte interne ed esterne, 
finché, intorno ai capi dei « cavallandi » si costituiscono le prime 
compagnie di ventura, di cui si vale l’ambizione di audaci si¬ 
gnori. Uno di questi è Guglielmo VII di Monferrato, che domina 
Tortona, ne uccide il Vescovo e finisce tragicamente: Dante lo 
ricorda nella vailetta del Purgatorio. Alla prima signoria tengono 
dietro molte altre : Tortona passa e ripassa sotto Angioini e Vi¬ 
sconti, finché a questi definitivamente rimane. Ma più che la 
storia politica di Tortona è interessante la sua storia civile ed 
economica, quella delle sue classi sociali, per cui è tanta ric¬ 
chezza di notizie nei volumi publicati dalla Società. Da queste 
appariscono chiaramente le condizioni delle varie classi, i rap- 
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porti tra padroni e lavoratori, specialmente della campagna, e 
siricava che costoro stavano meglio di quanto comunemente si 
creda, mentre a suo avviso stavano peggio le classi superiori. Però 
le ricerche su questo ramo della vita publica sono appena ini¬ 
ziate: il lavoro .è faticoso e lunghissimo, e può riserbare delle 
scoperte di vere novità ; onde invita i giovani studiosi del diritto 
e dell’economia ad occuparsi di tale argomento. 

Il Bertolini riprende la Presidenza e si congratula col Gabotto per 
la chiara esposizione da lui testé fatta. 

Il Sella dichiara che egli si è sempre interessato agli studi sto¬ 
rico-giuridici ed alle ricerche economiche, ed è per questo che 
ha preso la parola per dire che non è d’accordo col Gabotto circa 
la condizione dei contadini nel Medio Evo, tutt’altro che floride. 
Per lui è interessante lo studio del movimento delle popolazioni 
rurali verso i grandi centri abitati, e delle loro condizioni nelle 
campagne e nei borghi. È liete» che tutti i nuovi documenti che 
la S. S. S. va mettendo ogni giorno più alla luce, diano presto 
modo a studi nuovi e di grande importanza. 

Il Lorini si dichiara pure contrario alle asserzioni del Gabotto. Per 
lui, l’uomo del Medio Evo, economicamente considerato, non ap¬ 
pare : egli è solo lo strumento della gleba, è il mezzo necessario 
ed inconsapevole della produzione della ricchezza. Errore poi 
sopra tutti grave è il voler talvolta, come fanno taluni, dedurre, 
dalla condizione della popolazione medioevale conseguenze dirette 
in rapporto alle popolazioni moderne : per l’oratore esiste la solu¬ 
zione di continuità nel movimento dal Quattrocento ad oggi; ad un 
certo punto la catena si spezza fra le mani dello studioso, ed in¬ 
comincia addirittura un fenomeno nuovo che non ha niente a che 
fare col passato. È il sentimento della propria personalità nel 
lavoratore, è l'io che rompe quella catena, e non vuole essere 
più soltanto il braccio, ma l’intelletto lavoratore. L’elemento, il 
fattore giuridico, pur troppo per tanto tempo trascurato nello stu¬ 
dio della storia, non deve essere dimenticato dai giovani stu¬ 
diosi e dai diligenti ricercatori, ai quali è riservata la sorpresa 
di vedere che qualche volta l’economia publica, invece di an¬ 
dare avanti, è andata indietro. È sorprendente, ma è così. Il tipo 
del lavoratore medievale è la continuazione dell’antico, ma nel 
secolo XVIII sorge il tipo moderno, che si stacca completamente 
dal medievale. A produrre questo fenomeno, che potrebbe pa¬ 
rere strano, basta pensare alla rivoluzione portata, nel campo 
del lavoro, dalle nuove scoperte e dalle macchine, fonte della 
distribuzione diversa della ricchezza, che conduce alla inegua¬ 
glianza degli uomini. 
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Il Gabotto non intende rispondere alle affermazioni dell’amico Lo- 
rini: soltanto osserva che egli non ha parlato di operai, ma solo 
di agricoltori; il che è ben diverso, perchè troppo differenti sono 
le condizioni del lavoro. Neanche il Lorini vorrà negare 1’ esi¬ 
stenza di un contratto bilaterale tra padrone ed agricoltore nel¬ 
l’età di mezzo. 

Il Lorini nega assolutamente la esistenza di un contratto bilaterale. 

Il Gabotto insiste citando documenti specifici, con cui dimostra che 
è un vero pregiudizio la negazione oppostagli dal Lorini. Egli 
stesso ammette che vi sono stati dei regressi per cui bisogna 
distinguere secolo da secolo. 

Il Lorini fa alcune considerazioni di ordine politico-sociale. 

Il Gabotto risponde che non si può giudicare del passato coi cri¬ 
teri dell’oggi; che le condizioni di benessere sono relative e com¬ 
mensurabili soltanto col desiderio e colle aspirazioni, e che si 
capisce come aspirazioni più elevate rappresentino una coscienza 
di disagio dove aspirazioni più modeste segnano invece una co¬ 
scienza di soddisfazione. 

Il Bertolini raccomanda la calma e la sobrietà. 

L’Eusebio ricorda specialmente dalla sua fresca lettura delle bozze 
del volume documentario del Ferretto sulle relazioni tra Alba e 
Genova medievali, veri e regolari esempi di contratti bilaterali 
di lavoro, con particolareggiamento dei vicendevoli impegni as¬ 
sunti dalle due parti, da osservarsi lealmente fino a un termine 

* concordemente stabilito. Essi potrebbero insegnare qualcosa anche 
all’oggi. 

Il Lorini ribatte che il progresso sta appunto in ciò, che la co¬ 
scienza del lavoratore moderno non si appaga più di quanto ba¬ 
stava al lavoratore del passato. 

Il Bertolini fa viva preghiera di venire ad un accordo, senza scal¬ 
darsi troppo nella discussione. 

Il Sella ricorda che esistono perfino dei contratti fra discipuli e 
magistri. 

Il Gabotto, a proposito di contratti, ricorda che nel Medio Evo, fra 
le altre cose, il padrone non poteva mandar via il contadino, il 
quale naturalmente poteva andarsene quando voleva o quando 
non poteva pagare. Del resto, questo è confermato dagli Statuti : 
il boicottaggio, l’ostruzionismo etc. non sono fatti nuovi, ma sono 
sempre esistiti. 

È domandata la chiusura. 

11 Lorini si compiace della animata discussione che ha suscitata 
uua questione economica, ed accetta la chiusura. 

Il Presidente Bertolini toglie la seduta alle ore 18. 
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Dopo la seduta i Congressisti, guidati dal Sindaco cav. Ubertis, 
il quale gentilmente ha voluto mettere a disposizione parecchie 
carrozze, si recarono a visitare i resti dell’antica prevostura di Ri- 
valta = Sec. XV =, nella quale, oltre l'architettura antica, sono 
notevolmente pregevoli parecchi dipinti a fresco, statue ed ornati 
in marmo. 


SESTA SEDUTA 


17 settembre, ore 8,45. 

Presiede il Presidente Bertolini. 

È presentato alla Segreteria un telegramma di adesione al Congresso 
di S. E. Leonardo Bianchi, Ministro della Publica Istruzione, 
quantunque non fosse stato mandato formale invito dalla Segre¬ 
teria o dalla Presidenza. Siccome tale telegramma non è diretto 
al Congresso od alla Segreteria, questa è dolente di non poterne 
prendere atto. 

Il Bertolini chiede se rimanga ancora qualcuno ad aver la parola 
sul n°. 7. 

Il Barella parla della condizione dei contadini nel Medio Evo per 
quello che riguarda la regione alessandrina. Si diffonde a toc¬ 
care delle varie coltivazioni del suolo, ricorda la vastità del ger- 
bido antico, i lunghi lavori per il dissodamento del terreno, la 
creazione del bosco e l’allargamento graduale della braida (sul¬ 
l’uso del qual vocabolo desidererebbe avere qualche indicazione 
più precisa). Inoltre tocca dei contratti di affitti, ricorda la mi¬ 
tezza dei canoni, ed adduce altri fatti in opposizione a teorie 
troppo modernistiche di altri studiosi. 

Il Gabotto osserva che la parola braida , che nelle fonti spesso 
equivale a campo, può forse significare diversamente, a seconda 
delle varie regioni: egli non è molto pratico per questo argomento 
degli usi alessandrini. 

Il Barella crede si tratti di terreno montuoso, non coltivato. 

Il Sella osserva che nel Veneto braida significa prato piano, nel 
Bergamasco è detto brà, vale a dire pra , prato , in Piemonte 
esiste una città, Bra , che porta quel nome. 

Il Bertolini dichiara esaurito l’argomento, ed apre la discussione 
sul n° 3 dell’ordine del giorno: 
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3. — Tortona ed i marchesi Malaspina. 

Lo Staffetti è dolente che non sia presente alla seduta il cav. Gio¬ 
vanni Sforza, che si è occupato con tanto amore delle ricerche 
e della storia della famiglia Malaspina, e che avrebbe certamente 
potuto riferire con maggior competenza sul tema. Tuttavia egli 
si occuperà delle relazioni fra i Malaspina e la città di Tortona. 
Ricorda l’origine comune dei Signori feudali della Italia di mezzo 
dal ramo langobardo Obertengo. L’unità del ceppo originario dei 
Malaspina con gli Estensi, i Pallavicini, i marchesi Bianchi di 
Massa e Pallodi fu già mostrata dal Muratori commentando il 
noto documento della pace lucchese del 1124. 11 De Simoni coi 
suoi studi sulle Marche ha fatto conoscere la trasformazione di 
esse nelle minori signorie feudali: Marchesati, Signorie, Feudi 
e Comuni. L’evoluzione, con lento procedere, ebbe un movente 
economico. Gli Obertenghi si stendevano dall’estrema Lunigiana 
al Milanese e tenevan placiti nella Riviera, a Genova, a Tor¬ 
tona, nel Piacentino. Quando si spezzò l’unità e si moltiplica¬ 
rono, pigliarono vari nomi e cognomi: Rufo, Pelavicino, Caval- 
cabò; signori di Massa, marchesi di Gavi, di Parodi, ai quali ap¬ 
partengono i Malaspina. Rimane a ciascuna famiglia qualche parte 
di possesso comune: cosi i Malaspina, ch’ebbero specialmente la 
più durabile signoria nella Marca ligure, conservano diritti in 
consorzio coi Pallavicini, con quei di Gavi, con i Cavalcabò, ed 
hanno, dirette propaggini fin nella valle della Seri via. Prosperò nel 
XIV secolo un loro ramo detto di Varzi, 15 miglia da Voghera e 
da Tortona, stendendosi per lungo tratto nelle valli della Staffora 
e del Curone. Il crescere dei Comuni abbassa la potenza de’ si¬ 
gnori : le necessità dei commerci e degli attivati scambi fra terre 
e terre mettono ie armi in pugno a’ cittadini contro i feudatari 
che esigono i pedaggi; Genova e Tortona mirano entrambe ad 
aver sgombra la via che le mette in comunicazione per la valle 
della Scrivia e nella scambievole necessità fanno guerra ai Mar¬ 
chesi. Costoro cercano suscitare discordie fra le due republiche 
e si valgono d’ogni ragione di gelosie per allearsi all’una con¬ 
tro l’altra. Guido, marchese di Gavi, nel 1198 fa lega coi Tori¬ 
nesi contro Genova, e ne seguono assalti e uccisioni. Ma finiscono 
per prevalere gli interessi della prosperosa borghesia commer¬ 
ciante, che profitta della decadenza economica de’ signori, presta 
e somministra loro danari e li riceve in accomandigia, riconce¬ 
dendo poi loro in feudo una parte de’ domini acquistati. E il ve¬ 
scovo, che è parte vitale del Comune, interviene alle cessioni e 
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se ne fa mediatore. Nel 1107 sono gli uomini di Mongiardino che 
si danno ai Tortonesi col consenso dei Malaspina, mentre il ve¬ 
scovo investe in feudo i marchesi di Gavi e Parodi dei diritti 
che gli spettano sul castello e la villa. Al principio del sec. XIII 
raccordo fra i Comuni è compiuto: Genovesi e Tortonesi, con¬ 
fermandosi i patti del 1190, si obbligano a scacciare dal loro 
territorio i marchesi di Parodi, di Gavi e loro consorti. I quali 
rinunziano al Comune di Genova il castello, col borgo, palazzi, 
molini, braide, boschi, fino alla Scrivia, mentre dalla parte op¬ 
posta sono i Tortonesi che assorbono, ugualmente, le terre già 
feudali prossime a loro. Nel volume di carte tortonesi publi- 
cato dal Gabottoedal Legò, i docc. 137 e 138 riguardano appunto 
simili cessioni fatte dai marchesi Moroello ed Alberto Malaspina, 
che, nella cresciuta potenza del Comune tortonese, rinunziano 
a’ loro diritti feudali — decimava peci'arti in strafa Terdonae — 
essendo liberati dal pagamento di debiti. Dopo il 1218 Tortonesi 
e Genovesi fanno « firmavi pacem et concordìam » e costi¬ 
tuiscono un vero trattato di commercio, sicuri e liberi da mo¬ 
lestie de’ marchesi, che, anzi, nelle loro necessità saranno pronti 
a soccorrerli, come, di li a sette anni, nel 1225, contro Pietro 
Bono converrà in Gavi il fiore de’ cavalieri Malaspina, del Car¬ 
retto, Clavesana, del Bosco, di Lavagna, di Lunigiana, a soccorso 
del minacciato Comune. 

Il Gabotto si congratula vivamente collo Staffetti per la genialità 
e dottrina delle notizie fornite nella sua elaborata relazione, alla 
quale fa però alcune osservazioni. A proposito della famiglia 
obertenga cita un lavoro ancora inedito del conte Benedetto Baudi 
di Vesme, il quale ha stabilito in modo indiscutibile l’origine di 
quella Casa; e l’Oberto che fu signore di Tortona pare non possa 
riallacciarsi coi marchesi di Toscana, ma sia di famiglia schiet¬ 
tamente langobarda. Un altro punto riflette Oberto I marchese 
di Liguria ed Oberto II, e la questione dell’ inizio dei vescovi 
conti. In Tortona la città si stringe attorno al vescovo : non esiste 
il moto antivescovile. Nel Ducento il vescovo è riconosciuto come 
signore ed assume titolo ed ufficio di conte: sotto di lui sta il 
Comune. Altra osservazione che può in parte modificare le idee 
•dello Staffetti consiste nel considerare che la pace del 1220 tra 
Genova e Tortona è solo apparente, fatta soltanto per prendere 
.fiato e riposarsi un poco, poiché poco dopo scoppia la guerra 
decennale di Capriata, e più tardi Genova si dà agli Angioini, 
mentre Tortona si affida ai Visconti. Inoltre ricorda le grosse 
questioni fra i due Comuni per diritti di pedaggio. 
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Lo StafFetti non si dichiara pienamente convinto delle osservazioni 
mossegli dal Gabotto, e si ferma a dimostrare come al principio 
del secolo XIII Gepova e Tortona non hanno più nulla a temere 
dalle signorie feudali. 

Il Bertolini si congratula collo StafFetti per l’ampia trattazione del 
tema, che dichiara esaurito, e passa alla 

I. — Approvazione del verbale del VII congresso (Asti). 

Nessuno domanda la parola sul Verbale delle sedute. 

Il Bertolini mette ai voti l’approvazione del verbale. 

È approvato all’unanimità. 

Il Presidente apre la discussione sul n. 8 dell’ordine del giorno: 
8. Se sia legale l’impedimento alla libera consultazione 

DI QUALSIASI SPECIE DI DOCUMENTI DOPO TRASCORSO UN DETERMI¬ 
NATO NUMERO D’ANNI, SPECIALMENTE QUANDO SI TRATTI DI DOCU- 
MEMTI CHE APPARTENGONO 0 CHE DOVREBBERO APPARTENERE AL. 
PATRIMONIO DELLA NAZIONE. 

L’avv. Colombo, dopo aver richiamato un voto dal Congresso sto¬ 
rico Internazionale di Roma, fa cenno a quello che anni addietro 
fu chiamato lo sventramento di un archivio publico, sostenendo 
che nessuna persona o famiglia per quanto altissima abbia di¬ 
ritto di sottrarre allo Stato ed alla scienza documenti storici sotto 
pretesto di interessi individuali. Entra in particolari al riguardo, 
riserbandosi di presentare dopo la discussione il relativo ordine 
del giorno. 

Il Gabotto aggiunge altre ragioni a quelle portate dal Colombo, il 
quale ha voluto parlare di archivi publici, lasciando da parte i 
privati. Egli è del parere che tutte le carte contenute in un ar¬ 
chivio debbano essere visibili e consultabili da tutti : tanto è vero 
che egli conosce un gran numero di archivisti intelligenti negli 
archivi, i quali non sono contrari a mostrare tutto quello che 
possono, purché non si contravvenga esplicitamente ad un ordine. 

Il difetto, in questo caso, sta forse più nella legge che nella bu¬ 
rocrazia. Ma vi sono anche le carte private. Lasciando da parte 
la questione sollevata l’anno passato in Congresso, ricorda ad 
esempio le curiose vicende delle carte Crispi. È lecito sottrarle 
al dominio publico? Ed è lecito sottrarre documenti, qualunque 
essi siano, da archivi publici? A questo proposito il Gabotto la¬ 
menta che in un volume su Ivrea, e nel Congresso del 1900, 
si è dalla Società Storica Subalpina lanciata un’accusa grave 
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•contro una nobile famiglia piemontese — la Casa di San Germano 
— detentrice di un vecchio codice, il Libro rosso del Comune 
•eporediese (che era stato rubato al Comune nel secolo XVII), 
ed accusata di rifiutarne la consultazione agli studiosi per un 
riprovevole sentimento di gelosia. Orbene, come fu publica l’ac¬ 
cusa, egli deve ora fare publica ed onorevole ritrattazione in fa¬ 
vore dei San Germano. Soltanto in questi ultimi mesi si è con¬ 
statato che quella famiglia non teneva più quel codice : il Libro 
rosso era stato lasciato all’Archivio di Stato di Torino dal vecchio 
Conte una decina di anni fa; lo aveva ritirato il barone Bollati 
di S. Pierre in un suo scrittoio, dove rimase sepolto finché il 
nuovo sopraintendente degli Archivi cav. Sforza ebbe a rintrac¬ 
ciarlo e lo restituì alla famiglia. Chissà quanti altri casi simili 
possono indurre in errore gli studiosi. 

Il Santacroce trova la relazione di Giuseppe Colombo non troppo 
pratica, non potendosi conciliare le esigenze della legge di di¬ 
ritto privato con i bisogni della scienza; egli vorrebbe che il 
Congresso emettesse un voto perchè almeno per le carte pub¬ 
bliche anteriori agli ultimi cinquant’anni sia assicurata la libera 
consultazione. 

Il Gabotto desidera si eviti di entrare nella discussione fatta l’anno 
precedente ad Asti intorno ai diritti della scienza sui documenti 
privati: per il tema proposto ora, non è il caso di parlare di 
carte private., ma bensì di documenti che si sa avere un’impor¬ 
tanza nazionale. 

•Colombo Giuseppe e l’avv* Santacroce presentano un ordine del 
giorno : 

L ’ Vili Congresso Storico Subalpino udita la discussiune in 
merito alla consultazione scientifica dei documenti tenuti na¬ 
scosti un certo numero di anni , quando appartengono o do¬ 
vrebbero appartenere al patrimonio della Nazione , fa voti — 
che le carte publiche almeno dopo 50 anni diventino di do¬ 
minio scientifico e che precisamente non venga ostacolata tale 
consultazione da intralci legali regolamentari o burocratici , 
e tanto meno da malo esempio di inframmettenza da parte 
di famiglie nobili più elevate od interessate . 

Il Patrucco pone nettamente la questione. Quando cinquant’anni 
fa si aprirono gli archivi publici alla consultazione di tutti gli 
studiosi, un regolamento stabilì, per ragioni di opportunità, che 
ognuno può bene immaginare (essendo ancora vivi parecchi di 
quegli uomini che avevano preso parte alla vita politica dei 
primi tempi del sec. XIX), che tutte le carte relative agli anni 
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posteriori al 1814 non fossero date in lettura. Orbene, resta a 
vedere se oggi continuino a sussistere quelle ragioni di oppor¬ 
tunità che cinquantanni or sono potevano giustificare tale re¬ 
strizione; e per questo egli è del parere che tali motivi non 
debbano più avere nessuna ragione di essere: ormai la genera¬ 
zione del ’21 e del ’30 è scomparsa; non vi possono più essere 
che i figli od i nipoti, i quali non potranno mai vantare alcun 
diritto sulla conservazione del segreto, per documenti che pos¬ 
sono contenere il nome dei loro antenati. Del resto, precisamente 
perchè su tali carte deve regnare alto il silenzio, è tanto mag¬ 
giore la smania nei nostri giovani studiosi di dar loro la caccia 
e di publicarle a gara in libri, opuscoli, riviste e persino gior¬ 
nali, dando notizie spesso sconnesse ed incomplete, che non di¬ 
cono mai tutta la verità e quindi contiàbuiscono ad ingenerare 
confusione ed a mantenere la conservazione di tanti dubbi su 
fatti e persone, che molto probabilmente avrebbero assai più da 
guadagnare, per il loro buon nome, dalla conoscenza della verità 
piena e completa. E questo sentimento di tenere nascoste le 
fonti della storia della rivoluzione italiana giunge al punto da 
far violare perfino il regolamento, e carte anteriori al 1814 sono 
tuttavia conservate chiuse nella parte segreta di certi archivi 
publici : a Torino, (per citarne uno solo) il plico che riguarda 
il famoso processo di Carlo Botta del 1794 è gelosamente custo¬ 
dito in un archivio frequentato ogni giorno dagli studiosi. È do¬ 
loroso che mentre la critica moderna ha fatto tanto per abbattere 
tante ninfe Egerie e tanti Orazi Coditi , non mostri di accor¬ 
gersi che proprio nella storia del nostro Risorgimento nazionale 
stanno ancora tante favole e tanti aneddoti, che non hanno mai 
avuto il diritto di essere considerati veridici. Un sentimento di 
giustizia vuole pertanto che esca da un Congresso storico una 
voce autorevole che domandi si allarghi il campo della consul¬ 
tazione archivistica. Se non si vuole addirittura abolire ogni 
limite ad essa, propone che almeno lo si porti dal 1814 al 1848 
od al 1850. 

Il Gabotto è del parere che la libertà sia piena e completa, e che 
si possa vedere ogni cosa dopo un determinato periodo di tempo. 

Il Bertolini riassume la questione, e crede di interpretare il con¬ 
cetto degli oratori precedenti, fissandolo su queste due questioni : 
invito al governo di far osservare la legge, e trasporto del limite 
dal 1814 al 1850. 

Il Patrucco legge un ordine del giorno che ha presentato: 

V Vili Congresso Storico Subalpino , intorno alla questione 
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della libera consultazione scientifica dei documenti tenuti na¬ 
scosti per un certo numero di anni negli Archivi publici, 
invita il Governo a far rispettare la legge sulla consultazione 
dei documenti per quello che riguarda gli anni anteriori al 
1814 , ed a voler estendere la data del limite almeno alVanno 
1850 per tutto ciò che è fatto nell interesse della scienza sto- 
rica e della verità. 

Il Santacroce insiste nel suo ordine del giorno, perchè in esso non 
rimane fissato ad un anno stabilito, per chissà quanto tempo, il 
limite alla consultazione, ma varia ogni anno, e quindi la sua 
proposta avrebbe un effetto continuativo. 

Il Guerrini si oppone personalmente, perchè vorrebbe che ognuno 
avesse a dire francamente e liberamente quello che pensa. La 
consultazione dei documenti degli archivi deve essere limitata 
per forza, perchè accanto alle persone oneste ed ai galantuomini 
vi sono quelli che sotto la scorza del pseudo-studioso vanno a 
scovare documenti per fare degli scandali, per gettare calunnie 
o perpetuare diffamazioni. Il 1814 è un anno importantissimo, 
scelto molto giudiziosamente in altri tempi per fissare a quello 
il limite della consultazione documentaria: egli desidererebbe 
che quel limite rimanesse. Non è questione di 35 o di 50 anni 
più o meno : per la seconda metà del secolo XIX assolutamente 
non è possibile; vi sono ancora troppi vivi, e la storia non si 
può scrivere spassionatamente che sui defunti. Il Congresso può 
votare tutto quello che vuole, ma egli raccomanda che si abbia 
molta ponderazione. 

Il Gabotto ha preso la parola per parlare anch’egli chiaramente e 
mettere alcuni punti sugli i. Il Guerrini ha parlato di persone 
che vanno alla ricerca di documenti compromettenti, per smania 
di publicazioni grassoccie o diffamatorie; ma egli ricorda ad 
esempio le polemiche del Costa di Beauregard, che scrisse due 
volumi su archivi privati e su qualche archivio pubblico; ri¬ 
corda alcuni lavori fatti tutti su documenti che non avrebbero 
potuto essere consultati da qualunque persona del publico. Per 
questo egli ritiene che qui più che altrove sia necessaria la mo¬ 
derazione e la limitazione, ma ciò che non vuole è il lasciare anche 
la possibilità che in archivi publici si facciano dei monopoli do¬ 
cumentari. Conchiude pertanto che si rispetti la legge vigente, 
e si provveda ai bisogni della scienza con essere più larghi colla 
dovuta ponderazione, estendendo il limite almeno fino al 1850. 

Il Patrucco fa osservare al Guerrini che la data 1814, per quanto 
indichi un fatto importantissimo, usata come limite di consul- 
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taziòne di documenti non potrà certo essere eterna ed immuta¬ 
bile: bisognerà pur cambiarla una buona volta, e non vi sarà 
certo gran male a farlo oggi piuttosto che domani. Inoltre, preve¬ 
dendo precisamente l’osservazione sui ricercatori di documenti 
a scopo poco scientifico, ha appunto aggiunto in fine del suo 
ordine del giorno quelle parole «per tutto ciò che è fatto nel¬ 
l’interesse della scienza storica e della verità». 

Il Guerrini dichiara di astenersi da qualsiasi votazione sull’argo¬ 
mento. 

Il Gabotto propone la sospensiva. 

Il Santacroce ed il Colombo ritirano il loro ordine del giorno, ap¬ 
poggiando l’ordine del giorno Patrucco. 

Il Secreto presenta e svolge il seguente ordine del giorno: 

L’VIII Congresso Storico Subalpino , ritenuto che il quesito 
di cui al n. 8 è connesso al quesito di cui al n. 5, e che en¬ 
trambi involgono il grave problema di una completa legisla¬ 
zione sugli archivi, — vista la precedente deliberazione che 
manda a nominarsi una speciale Commissione per lo studio 
dell’argomento e per la presentazione di formali proposte e voti 
da sottoporsi al Governo del Ee, — delibera di deferire alla 
Commissione stessa lo studio della questione della libera con¬ 
sultazione dei documenti degli archivi publici, prima e dopo 
il 1814 . 

Il Bertolini prega tutti i congressisti che si sono occupati di questo 
argomento a volersi mettere d’accordo e combinare un ordine 
del giorno da votarsi al pomeriggio. 

Il Gabotto e gli altri acconsentono, e la proposta del Presidente 
è approvata. 

L’Arzano ringrazia il prof. Eusebio per le parole di elogio pronun¬ 
ziate il giorno avanti in Congresso a proposito della raccolta del 
Museo. Egli ha fatto tutto quello che ha potuto fare, trattandosi 
di creare quasi dal nulla un Museo, che, iniziato sotto buoni 
auspici,, avrà certamente modo di arricchirsi vieppiù; ma è do¬ 
vere per lui il dividere quel merito con quelle altre persone che 
hanno assiduamente prestata l’opera loro alla formazione della 
raccolta: il Sindaco, il Vescovo, il Delle Piane, etc. 

I segretari distribuiscono ai Congressisti l’ultimo numero del Bol¬ 
lettino, edito ed offerto al Congresso, dalla Società di storia, arte 
ed economia del Tortonese, e che contiene parecchie monografie: 
D.. Sant’Ambrogio, La Lapide di Penino da Tortona del 1422 
esistente in Volpedo\ P. E. Cereti, Il trittico di Macrino di 
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Alba nella Cappella episcopale di Tortona; L'assedio del 1799 
e Cassedio del 1745 ; F. Gabotto, Del reggimento e dei rivol¬ 
gimenti interni di Tortona dal 1155 al 1213 ; V. Poggi, Mar¬ 
ziano da Tortona letterato e miniatore del Rinascimento ; 
Artisti tortonesi del Rinascimento a Savona ed a Genova. 

Il Bertolini ringrazia la Società storica tortonese per il gentile 
omaggio. 

Il conte Leardi offre ai Congressisti, a nome della sorella del ca¬ 
pitano Leardi, il garibaldino perito a Milazzo nel 1860, un gen¬ 
tile ricordo : la fotografia del patriota e la ristampa della poesia 
a lui dedicata da Domenico Carbone. Nello stesso tempo invita 
i Congressisti ad assistere allo scoprimento del busto e del ri¬ 
cordo marmoreo che il Municipio volle, a perenne mejnoria, 
fosse innalzato su per lo scalone del palazzo del Comune. 

Il Bertolini ringrazia vivamente il conte Leardi, accetta l’invito 
cortese, e scioglie la seduta alle ore 10,30. 


I Congressisti si recano allo scoprimento del busto al Capitano 
Alberto Leardi, assistendo alla splendida conferenza tenuta dal 
prof. Cesare Abba dinanzi a tutta la cittadinanza tortonese. 

Quindi, guidati dal capitano Aristide Arzano, si recano a visi¬ 
tare il Museo civico, ricco di bellissimi avanzi, specialmente del¬ 
l’età romana. 


SETTIMA SEDUTA (Chiusura) 


17 settembre — ore 14. 

Presiede il Presidente Bertolini. 

Il Zannoni chiede di parlare sul processo verbale. Egli ha saputo 
che è arrivato al Congresso un telegramma diretto dal ministro 
Bianchi ( Vedi 0 a seduta ), e che per una questione formale, non 
imputabile al Ministro stesso, non se ne è potuto tener conto. 
Crede di interpretare l’animo di tutti proponendo che per questa 
volta non si faccia una questione di forma e si dia lettura del 
telegramma. 

Il Gabotto spiega che la Commissione permanente e la Società Sto¬ 
rica Subalpina non hanno mai invitato ai Congressi persone per 
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il semplice fatto che coprono delle alte cariche ufficiali : si invi¬ 
tarono altre volte deputati o ministri, ma come studiosi o soci 
benemeriti della Società stessa. Ora però, dopo l’autorevole pa¬ 
rola deil’amico Zannoni, non può non accettare la sua proposta, 
e si associa a lui ben volentieri. 

Il Bertolini è lieto che ogni incidente sia stato appianato. 

Il Colombo Alessandro legge il telegramma di adesione e di au¬ 
gurio di S. E. il ministro Bianchi. 

Il Presidente chiede ai presentatori degli ordini del giorno sul 
n. 8 se si sono messi d’accordo. 

Il Patrucco e l’aw. Colombo dichiarano, anche per le circostanze 
di tempo, di accordarsi sull’ordine del giorno Secreto, che defe¬ 
risce la questione ad una Commissione che riferisca al prossimo 
Congresso. 

Il Gabotto chiede se la Commissione deve essere nominata dal Con¬ 
gresso o dalla Commissione permanente. 

Il Bertolini propone sia nominata dalla Commissione permanente ; 
quindi mette ai voti l’ordine del giorno Secreto, .deferendo alla 
Commissione per i Congressi la nomina della Commissione re¬ 
latrice. — È approvato ad unanimità. 

Il Presidente apre la discussione sull’ultimo tema. 

9. — Sulla necessità, in seguito all’incendio della Bi¬ 
blioteca Nazionale di Torino, di ripublicare al più presto 
il Chartarium Derthonense , completandolo colle altre carte 

INEDITE O SPARSE DELLA STORIA COMUNALE DI TORTONA, QUALE 
COMPLEMENTO ALLA* PUBLICAZIONE FATTA FARE DAL MUNICIPIO 
TORTONESE PER L’VIIII CONGRESSO; E SUI MODI DI SOPPERIRE ALLA 
SPESA RELATIVA. * 

Il Gabotto coglie l’occasione per mandare un saluto alla Città di Tor¬ 
tona ed ai Tortonesi che hanno ospitato il Congresso con ogni 
sorta di gentilezze, in modo particolare al Sindaco ed alla So¬ 
cietà storica tortonese, e fa voti che la bella collezione del Museo, 
già così com'è tanto importante, venga sempre più accresciuta. 

A questo proposito invita il Capitano Arzano a presentare un 
ordine del giorno sulla questione del suo Museo. 

L’Arzano svolge e legge il seguente ordine del giorno: 

L- Vili Congresso Storico Subalpino riunito in Tortona, com¬ 
piacendosi della cura con cui la città di Tortona ha prov¬ 
visto alla raccolta ed alla tutela delle sue antichità, special- 
mente romane, fa voti, che, in virtù d’un principio scientifico. 
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che dovrebbe estendersi a tutte le collezioni locali congeneri, 
i titoli ed i marmi tortonesi sparsi nelle raccolte publiche e 
private d’Italia, ed allontanati per varie vicende dalla loro 
naturale sede, possano, nel vero interesse degli studi, ritor¬ 
narvi, per attingere in essa il loro pieno e naturale signi¬ 
ficato. 

L’Eusebio mette in speciale rilievo la premessa « in virtù d’un 
principio scientifico, etc. », perchè ciò potrebbe e dovrebbe eli¬ 
minare piceole questioni d’indole finanziaria e piccole tenacità 
di semplice e materiale collezionismo. 

L’Arzano avverte che gli pare che il concetto di cambio o di ven¬ 
dita sia pure escluso dall’ordine del giorno. 

L’Eusebio, interrogato, spiega come le sue parole si riferiscano 
specialmente ad augurabile cessione e scambio di pezzi tra città 
interessate. 

L’Arzano è pronto a modificare, occorrendo', anche il suo ordine 
del giorno. 

Il Gabotto è del parere che si combini un ordine del giorno spe¬ 
ciale. 

Il Migliardi vorrebbe togliere la parola locali. 

L’Eusebio osserva ch’essa è anzi necessaria per far capire che ogni 
pezzo spostato e sperduto in una collezione estranea dovrebbe 
tornare al luogo particolare, a cui spetta per origine. 

Il Lorini propone si facciano due ordini del giorno, l’uno generale 
e l’altro speciale. 

Il Bertolini raccomanda di non diffondersi in questione secondarie 
e pone in votazione l’ordine del giorno Arzano. 

È approvato per acclamazione. 

Il Patrucco legge e propone un’aggiunta all’ordine del giorno pre¬ 
cedente, presentata dall’avv. Santacroce: 

e che nella stessa guisa si stabilisca un rapporto di recipro¬ 
cità nella consegna dei documenti storici riguardanti regioni 
consorelle, in maniera che a ciascuna regione ritorni, come 
a madre terra, il documento storico ritrovato. 

Il Bertolini mette in votazione 1’ aggiunta proposta, se nessuno 
vuole chiedere la parola. 

È approvata. 

Il Gabotto parla del Chartarium Derthonense e delle vicende del 
vecchio codice già conservato nella Biblioteca Nazionale di To¬ 
rino, dimostrando la opportunità di farne oggetto di discussione 
in un tema del Congresso. È vero che esso fu publicato dal 
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Costa, ma la necessità di una edizione critica era sentita da 
tempo. La storia politica di Tortona nel Medio Evo è ancora 
tutta da fare, nè lo studioso può accingersi al lavoro senza 
avere dinanzi tutto il materiale criticamente completo : anche la 
Cronaca edita dal Costa, pur sempre un illustre e benemerito 
cittadino, non può rispondere ai bisogni moderni; tanto meno 
quindi il Chartarium . A ciò si aggiunge che, per il recente in¬ 
cendio della Biblioteca Nazionale di Torino, il Codice di questa 
è stato gravemente danneggiato dal fuoco: i primi fogli sono 
completamente distrutti ; il resto è ridotto in tre blocchi carbo¬ 
nizzati, che però si possono ancora sciogliere, lasciando leggere 
per qualche tempo la scrittura. Ma, col tempo, per l’azione com¬ 
binata dell’acqua e del fuoco andranno anch’essi in totale rovina. 
Per fortuna, egli ne aveva già copiata una parte, sebbene piccola, 
che è quella che ora si lamenta del tutto perduta: preme sal¬ 
vare il rimanente prima che il ms. sia completamente sciupato, 
ristampando il Chartarium Lerthonense come complemento^ do¬ 
veroso alla publicazione fatta fare dal Municipio di Tortona 
per l’VIII Congresso, insieme colle altre carte inedite o sparse ri¬ 
guardanti la storia comunale della Città. Il tema accenna ai modi 
di sopperire alla spesa relativa: egli è convinto che con un po’ 
di buona e ferma volontà si potrà fare ogni cosa e superare tutte 
le difficoltà. Si potrà ricorrere al sussidio di enti locali, si potrà 
ricorrere a sottoscrizioni private; ma sopratutto egli scorge il 
migliore assegnamento per l’opera proposta nella espressione 
del volto degli studiosi tortonesi presenti al Congresso, del Sin¬ 
daco avv. Ubertis, del comm. Lorini, del prof. Ceretti e del ca¬ 
pitano Arzano: gli sguardi loro dicono chiaramente il vivo de¬ 
siderio di vedere ristampato il Chartarium , e perciò egli crede 
di interpretare l’animo di tutti presentando il seguente ordine 
del giorno : 

L 9 Vili Congresso Storico Subalpino fa caldo appello alla 
città di Tortona ed ai suoi cittadini affinchè vogliano dar 
opera , specialmente per mezzo della Società tortonese di storia 
e dell 9 Istituto tortonese di cultura , alla ristampa critica del 
Chartarium derthonense e di tutte le altre carte della storia po¬ 
litica di Tortona nel periodo glorioso del Comune (1100-1300). 

Il Romano appoggia l’ordine del giorno Gabotto, e ne loda l’inizia¬ 
tiva, dimostrando l’opportunità di quella publicazione. 

Il Lorini si dichiara lieto di potere colle sue forze appoggiare la 


Digitized by 


Google 



— 222 — 


ristampa del Chartarium , che onorerà e completerà la colle¬ 
zione di carte tortonesi. 

Il Presidente, nessuno, più domandando la parola, mette ai voti 
l’ordine del giorno Gabotto. 

È approvato per acclamazione. 

Il Bertolini si compiace di questo voto, ^poiché è presente il 
prof. cav. Cesare Abba, ricordando con elevate parole la solenne 
funzione del mattino, propone al Congresso, che all’illustre pa¬ 
triota e studioso sia indirizzato un plauso che parte sincero dal¬ 
l’animo del Congresso. 

La proposta è acclamata ad unanimità. 

Il Gabotto, poiché è esaurito l’ordine del giorno del Congresso, 
invita il medesimo, in base allo Statuto, alla proclamazione della 
Città, sede del Congresso per il 1906. 

Il Patrucco si dichiara dolente a nome della Commissione perma¬ 
nente del Congresso, che non sia presente a questa ultima se¬ 
duta l’on. Tommaso Villa, il quale aveva promesso di venire a 
Tortona per proporre a sede del prossimo Congresso storico la 
città di Torino. Circostanze indipendenti dalla sua volontà al¬ 
l’ultimo momento gli hanno impedito quel viaggio, ed in vece 
sua ha mandato al Congresso tortonese il suo pensiero, .conte¬ 
nuto in una lettera nobilissima che legge. Torino per il 19G6 si 
appresta a celebrare con solenni onoranze il bicentenario della 
Battaglia, che segna imo dei più grandi trionfi della politica di 
Casa Savoia, la quale precisamente il 7 settembre 1706 si gua¬ 
dagnava la prima corona regia, in mezzo al cozzo delle armi di 
una guerra europea. Torino italiana commemorerà l’anno ven¬ 
turo la vittoria sullo straniero invasore e la grandezza di To¬ 
rino regia non solo, ma eziandio la gloria modesta non meno 
che immortale del valore e dell’eroismo del figlio del popolo, 
che non dubita un istante di spendere anche la propria vita per 
la salvezza della patria: eroismo personificato nella figura del¬ 
l’oscuro soldato d’Andorno, È quindi ragionevole che, al disopra 
di ogni altro desiderio, la città di Torino sia considerata come 
la naturale sede di un Congresso Storico Subalpino per il set¬ 
tembre 1906, e la proposta partita, a nome della città di Torino, 
dal Presidente del Comitato per la Commemorazione del bicen¬ 
tenario, on. Tomaso Villa, debba essere dal Congresso accettata 
unanimemente per acclamazione al grido di: Evviva Torino! 
t (Applausi). ... ' 

Il Presidente mette ai voti la proposta che il Congresso del 1906 
debba essere tenuto a Torino. 
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* È approvata per acclamazione e coir applauso generale. 

11 Gabotto, commosso per tanti plausi diretti alla sua città nàtale, 
a nome di essa, sente il dovere di ringraziare i Congressisti, as¬ 
sicurando che il prossimo Congresso Storico Subalpino a Torino 
raccoglierà certamente attorno a sè elementi nuovi e studiosi 
di tutte le regioni d’Italia, perchè in occasione del Bicentenario, 
non vorranno venir meno al nòno Congresso quella fiducia e 
quella stima che sempre hanno accompagnate le altre riunioni ; 
e la prossima riunione nella città capitale del Piemonte riuscirà, 
coll’aiuto di tutti i cultori della patria storia, una solenne affer- 
mazione di fronte a tutta Italia dell’attività degli studiosi e del¬ 
l’importanza degli studi storici subalpini. (Applausi). 

Il Patrucco legge un telegramma di adesione al Congresso del 
prof. Lodo Moritz Hartmann di Vienna. 

L’avv. Ubertis, Sindaco di Tortona, reca al Congresso, prima della 
chiusura dei suoi lavori, l’espressione di grazie e di ammira¬ 
zione della cittadinanza per lo svolgimento, alto e sereno del 
Congresso medesimo, e per il grande interesse dimostrato da 
tutti i Congressisti verso la storia della vetusta città di Tortona. 
Egli è sicuro che, come essi hanno lasciato di sè indimenticabile 
memoria nei cuori di tutti i Tortonesi, cosi nella stessa guisa in 
ciascuno di loro, lasciando la città, sarà rimasto un po’ di af¬ 
fetto per la sua Tortona, e poiché queste riunioni storiche si 
succedono annualmente le une alle altre, egli ha ferma fiducia 
di rivedere ancora altre volte raccolti tanti buoni amici, e tanti 
eletti studiosi : nel nome di Tortona egli dice loro, non addio, 
ma arrivederci. Arrivederci un altro anno a Torino! 

Il cav. Tondi, rappresentante il Municipio di Asti che l’anno 
scorso ha ospitato fra le sue mura il Congresso subalpino, porta 
ad esso ed a Tortona il saluto della sua città. Ricorda i vincoli 
che attraverso i secoli hanno legato sempre Asti e Tortona: 
queste due città si sono sempre stretta la destra, si sono amate, 
aiutate, difese, alleate sempre per le conquiste civili nella via 
del progresso e nell’affetto verso la patria. Con questi sentimenti 
di fratellanza esse hanno pure voluto rivaleggiare per la sede 
del Congresso: egli si compiace dell’ottimo risultato del mede¬ 
simo, e rinnova il saluto, mandando ancora un evviva alla città 
di Tortona. 

Il Santacroce porta il saluto di addio al Congresso, dichiarando, 
alla vigilia della partenza per la Sicilia, che egli recherà con 
sè nell’ isola lontana il più grato ricordo che possa rimanere 
scolpito nel cuore umano per le care amicizie contratte, per la 
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ospitalità cittadina, per la severità degli studi veramente pro¬ 
ficui, in mezzo ai quali ha vissuto in questi giorni. Egli si au¬ 
gura di potere, colla piccola favilla che ha raccolto in Piemonte, 
destare nei suoi concittadini il fuoco sacro dei nobili studi della 
storia, suscitando a egregie cose uomini ed enti. La scienza non 
ha patria, ma quando l’esempio della Società Storica Subalpina 
sarà seguito dalle altre regioni d’Italia, oh! allora, in mezzo a 
queste riunioni, a questi tornei sacri al sapere italico, noi sa¬ 
remo orgogliosi di vedere il più bel complemento dell’unità della 
nostra patria italiana (Applausi). 

Il Gabotto constata con soddisfazione sua e della Società Storica Su¬ 
balpina il successo sempre maggiore di queste geniali riunioni dei 
Congressi. Egli ha veduto a Tortona convenire un centinaio di 
Congressisti, nei vari giorni, ed oltre cento cinquanta adesioni 
di studiosi, di Municipi e di Società storiche e scientifiche. Si 
compiace del modo col quale sono procedute le discussioni dei 
temi, per la larghezza di vedute nel campo delle comunicazioni 
varie, per la discussione ammirabilmente diretta dal comm. Ber- 
tolini. Fra i temi proposti non tutti hanno potuto trovare una 
forma soddisfacente di risoluzione ; ma in fatto di legiferazione 
si è pur sempre portato per alcuni problemi una parola pratica 
di consiglio, che speriamo servirà a qualche cosa, come, per e- 
sempio, per la legge dei monumenti e per quella sugli archivi. 
L’importanza delle publicazioni storiche fatte in occasione del 
Congresso è stata universalmente riconosciuta, e la Società Sto¬ 
rica Subalpina è lieta di vedersi a fianco i rappresentanti delle 
Società consorelle: la Ligure, la Pavese, la Valdese, la Tori¬ 
nese, l’Alessandrina e la Catanese. Ad esse manda il più caldo 
saluto, che lascierà nel cuore dei giovani della Società torinese 
lo stimolo potente a ben fare ed a migliorar sempre nell’avve¬ 
nire: in modo particolare questo saluto vada al collega caris¬ 
simo prof. Romano, che ha portato al Congresso l’invito formale 
di andar tutti a Pavia, ove i soci della Società pavese di storia 
patria aspettano i Congressisti per un ricevimento ospitale. Il 
Congresso accetterà tale invito, e la sua uscita dal territorio su¬ 
balpino indicherà chiaramente con quanta larghezza di vedute 
siano giudicati gli studi storici piemontesi di fronte , a quelli 
delle altre regioni d’Italia. E finalmente un ultimo saluto, il 
saluto di ringraziamento e di addio alla città di Tortona, al Sin¬ 
daco avv*. Ubertis, al comm. Lorini, al capitano cav. Arzano, al 
prof. Ceretti, al cav. Pilotto ed a quanti hanno cooperato alla 
buona riuscita dell’ottavo Congresso (Applausi. Viva Tortona!)- 
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Il Lorini parla un po’ per questione personale, ed un po’ quale 
presidente della Società Storica Tortonese. Egli ricorda il giorno, 
nel quale, come un povero pellegrino, andò tutto solo al con¬ 
gresso di Alba a rappresentarvi e farvi sentire la prima volta 
il nome di Tortona; poi è ritornato ad Asti, accompagnato da 
egregi colleghi, per sostenere uua causa: «Date óbolum Torto 
nensibus». Ed i Congressisti hanno aderito al suo invito, e 
sono venuti a Tortona a farvi, rivi vere parecchie pagine della 

. sua storia. Egli in queste cose non è scettico, ma uno studioso, 
e lo studioso ha sempre una fede, ed è questa fede che ha mosso 
un giorno la Società Storica Subalpina, è per questa fede ch’egli 
si augura che tutti i veri studiosi si stringano attorno a questa 
Società e da essa traggano materia per la conoscenza esatta della 
storia in tutti i suoi vari fenomeni, politici, economici, religiosi, 
sociali : in questo modo soltanto il far rivivere il passato signi¬ 
fica far rivivere tutte le più grandi virtù (Applausi). 

Il Presidente Bertolini manda anch’egli un saluto alla cittadinanza 
tortonese, al sindaco, ai congressisti tutti, che ringrazia per l’in¬ 
teressamento dimostrato durante le vive discussioni di questi 
giorni; rivolge un pensiero di benemerente v gratitudine verso la 
Società Storica Subalpina, il prof. Gabotto ed i suoi giovani 
allievi, — e prima di dichiarare chiuso il Congresso solleva, 
in nome del sentimento di fratellanza italiana, il pensiero ad 
una regione d’Italia lontana di qui, percossa recentemente da 
una terribile sventura : là si soffre e si piange, e poiché in mezzo 
a tanta rovina laggiù si aggira oggi benefica la figura del So¬ 
vrano, a lui, già altre volte benemerito dei Congressi Storici Su¬ 
balpini per le nostre publicazioni, manda un saluto rispettoso, 
convinto di interpretare al pensiero di tutti (Applausi). Con 
questo sentimento chiude l’ottavo Congresso Storico Subalpino. 
(Applausi). 

La seduta è tolta alle ore 10,45. 


Alle ore 17, 15 i congressisti si sono recati in ferrovia insieme 
eoi prof. Giacinto Romano, presidente della Società pavese di storia 
patria, a Pavia, ed alla sera, con numerosi soci della medesima 
Società, fu tenuto un animato banchetto. Allo Champagne entrò 
festeggiatissimo il prof. Pavesi, comunicando un telegramma del 
senatore Cantoni, vicepresidente della Società pavese, ed il prof. 
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Romano aprì la serie dei brindisi con applaudito discorso. Rispo¬ 
sero l’ayy. Ubertis sindaco di Tortona, il comm. Bertolini che con 
voce commossa parlò con molto affetto di maestro del suo antico 
scolaro il Romano, il cav. Gabotto, il prof. Patrucco, il conte 
Staffetti, T ingegnere Casali per il municipio di Pavia ed il cav. 
Vinay. Il prof. Romano risponde a tutti, e salutando ancora una 
volta l’opera affratellatrice dei Congressi Storici, e la grande mole 
di lavoro scientifico della Società Storia Subalpina, porta l’ultimo 
brindisi al fondatore delle due istituzioni augurando che in un 
prossimo avvenire possa il Gabotto ottenere la dovuta giustizia 
ed il posto che gli spetta nella sua città nativa. La lieta comitiva 
si sciolse ad ora tarda, dopo avere visitato il neo ricreatorio fe¬ 
stivo laico. 

Il giorno 18 mattina, i Congressisti guidati dai proff. Romano, 
Belletti e Pavesi si recarono a visitare i principali monumenti 
della città: il palazzo dell’Università, il teatro anatomico Scarpa, 
' il Castello, le chiese di San Pietro in Ciel d’oro, di San Michele, 
del Carmine ed il Duomo. Colla guida del teol. prof. Rodolfo 
Maiocchi furono ammirate le splendide raccolte del Museo civico 
di storia patria. Alle ore 11 i Congressisti vennero ricevuti con un 
Vermouth d’onore, offerto dal Municipio, in palazzo Mezzabarba, 
dove furono molto apprezzati gli affreschi ed i mobili antichi. Nel 
pomeriggio molti approfittarono della tramvia per recarsi a visi¬ 
tare la Certosa, mentre altri si fermarono per ritornare al palazzo 
Malaspina a vedere con maggior agio oggetti e consultare docu¬ 
menti. 

Alla sera si sciolse definitivamente la comitiva, recando con se 
la più grata memoria per la ospitale accoglienza. 


I SEGRETARI: Dott. Prof. Carlo E. Patrucco, estensore. 

Dott. prof. Alessandro Colombo. Avv. Pietro Sella. 
Avv. Domenico Santacroce. Avv. Guido Ambrosinù 
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LA VERITÀ 

SULLA 

BATTAGLIA DELL’ASSIETTA 

SECONDO LA MINUTA 

DELLA RELAZIONE PRIOCCA 


Nel mio discorso Giambattista Cacherano il vincitore del - 
V Assietta , pronunciato in Bricherasio il 30 settembre 1906 e pu- 
blicato lo stesso giorno a Pinerolo, dalla Tip. Chiantore e Masca- 
relli, ho avuto occasione di aggiungere qualche particolare e 
modificarne qualche altro, affermando recisamente, sul punto 
principale della questione San Sebastiano, che l’Alciati, ignaro 
della felice circostanza del nuovo battaglione giunto dalla valle 
al Gran Serin, « giudicò doversi portare spontaneamente do x'era 
il pernio della difesa, e vi si indirizzò dopo aver mandato a 
dire al San Sebastiano, comandante alla tenaglia, di ritirarsi 
quando?non potesse più tenere quella posizione ». L’Alberti nel 
suo libro capitale sull’Assietta (1) aveva già messo innanzi questa 
circostanza, ma con qualche esitazione, risultandogli soltanto 
da una « relazione anonima, di origine piemontese », simile alla 
relazione Priocca, di cui riporta solo alcuni brani l’Arvers (2), 
desumendoli da copia esistente negli Archivi di guerra di 
Parigi. Non sarà quindi forse inutile che io giustifichi i nuovi 
particolari, le modificazioni e sopratutto l’affermazione princi¬ 
pale, dando notizia agli studiosi della fonte di cui mi sono 
giovato al riguardo. 


(1 ) La battaglia delV Assietta, 27 seg., Torino, 1902. 
(2) Guerre de la successori d'Autriche, II, 688. 
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Quando si seppe che io doveva pronunciare il discorso di cui 
sopra, il signor Guigas, segretario del comune di Pragelato, ebbe 
la squisita cortesia, di cui gli esprimo qui pubicamente molta 
riconoscenza, dinviarmi spontaneamente un manoscritto con¬ 
tenente in copia 7 luglio 1762, a cui seguono documenti poste¬ 
riori man mano aggiunti, una relazione della battaglia dell’As- 
sietta in cui non ho I tardato a riconoscere la minuta della 
relazione Priocca. A dimostrarla tale, basta recarne le varianti, 
avvertendo che per la citazione del testo edito di tale relazione 
rinvio alle pagine e linee del libro dell’Alberti, e designo il 
nuovo testo con G dall’iniziàlè del proprietario del prezioso ms. 


F. 4, 1. Ir 15 et 16 juillet G: 15 et 16 du courant 

» » » 3: Saule G: Sause 

» » » 4: le 18 G: manca. ■ 

» » » 9: defense G agg.\ fachéde manquerencore 

a l’excés d’une partie des moyens les plus propres à 
remplir cest objet ; n’ayant ni artillerie, ni spingardes, 
ni betes de charge pour voiturer les munitions de 
guerre et de bouche ni paisans pour le transport des 
. bìessés ni meme entìn des chirurgiens pour les payer; 
telle est fa difficulté de pourvoir parfaitementaune 
Armée dàns des montagnes d’un(e) aussi difficile accés. 
» 5, » 1-2: ce qu’il a été executé dans la suite G: manca. 

» » » 5: occuper G agg.: quoyque j’ai le malheur d’ignorer 

parfaitemont le deissen, j’ai cepandant cru neces¬ 
saire pour donner une idée un peu distincte de l’ac- 
tion qui s’est passée le 18 de dresser un mauvais pian 
de nos retranchements, tei qua je l’ai seu coppier 
d’un autre tout aussi mal fait, qui m’est tombé entre 
les mains; comme j’ai marqué la place que les diffe- 
rentes troupes occupaient aux retranchements de 
l’Assiette le jour de l’affaire, je ne ferai point ici une 
fatigante repeti ti on à ce sujet; je diray séullement 
que cy deux battaillons de Kalbermatten gardaient 
les retranchements de col de Ceran, qui domine celuy 
de l’Assiette; que le Bataillon de Monfort gardoit le 
col du. Grand Lue et le Vallon des morts; celuy de 
Sicilie le poste de la Vallette, et celuy de Savoye le 
col des Fenetres et de Fatieres 
II resto dell'alinea manca. 


» 5, » 


» » » 


» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 


9: devant jour....ennemis. G: avant jour. L’Auroré et 
le Soleil ne nous ont point amenó des ennemis. 

10: attendus les armes à la main jusqu’ G : attendu dans 
la susdite posture jusqu’ 

11 : le bataillon G : les bataillons 

15: et le bon ordre G: et ordre 

17: des quelles ont G: dont on 

21: repoussant G: poussant 

25: le Soeuil G: le Sevil 

27-28: connaitre que nous n’en avions point. G:connoitre 
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par le silence de notre artillerie que nous en etions 
entierement depourvus. 

P. 5, 1. 29: endroit G agg.: que dans le pian est 

marqué à la lettre A, 

» » » 30: fai te G: forto 

» » » 32: acheminée G: encheminée 

» » » 34: en bas G: dans le bas 

» » » 36-37: et de Casal. Aussitot G: et Casal. Des 

» » » 38: faire pour venir a nous ont été G: a faire en ont 

étó 

» » » 38-39: de la tète de nos retrancheraents G: manca, 

» » » 39: sur leurs armes G : sur les armes 

» » » 40: leur G: lui 

» » » 43 : et demie G agg. : et nous avons passé toute 

cette intervalle à leur faire la guerre avec des lu- 
nettes d’approehe et à convoiter les canons, les épin- 
gardes et les carabines qui nous manquoint pour les 
empecher de se tenir devant nous dans cette posture 
menacante. 


» 

6, 

» 

4: savoir de celui 

G: scavoir celuy 

» 

» 

» 

5: venaient d’attaquer 

G: venoient attaquer 

» 

» 

» 

9: ces troupes 

G: ces colonnes 

» 

» 

» 

»: ramenaient 

G: amenoient 


» » » 10: un valeur et une presence d’esprit G: un valeur 

et une justesse de commandement 
» » » 16: un corps le quel G: un corps qui 

» » » 16 17: avant, passant entre notre droite G: avant con- 

tre notre droite 

» » » 18: et ceux du Riobacon. G:etceuxdesrninesduRiobocon. 

» » » 24-25: non seulement celle des autres, mais aussi G : manca. 

» » » 25-26: qui ne pouvaient avoir que par la une retraite assu- 

rée. G: et notre unique retraite. 

» » » 27: marquer. G agg.: Les capitaines quilescommandoient 

etoit (sic) le cllev/ Bourgues des Gardes, Sobrin de 
Casal et M. r Courten de Kalbermatten ; et autres de 
Meyer, Traun et Hagembasch, dont j’ignore le nom. 
» » » 31 : mutuellement à la course G : également en courant 

» » » 32: intrepidité G: ardiesse 

» » » 33: à l’hardiesse G: de (sic) l’ardeur 

» » » 34: Mèssieurs G: manca. 

» » » 36: redoute G: tenaille 

» » » 39: malgró G: nonobstànt 

» » » 40: soldats...Ils G agg: ennemis...Elles 

» » » 41: à tei point G: au point 

» » » 43: et autres G: et les autres 

» » »• 48 : Ces dit officiers des Granadiers etaient G : Les sùs- 

dits officiers sont 

» 7, » 1-2: M r le Comte de Saint Sebastien lieutenent colonel les 

commandait tous. G: manca. i 
» » » 3: Bon nombre d’ennemi etaient si collés G: Bornie 

partie des ennemis s’etait si collée 
» » » 4: plus G: marna. : < 

» » » 5: leur G: on leur 

» » » 8: contro tout G: sur tout 

» » » 10: qui y était près G: qui en etoit proche 

» » » 11: D’autres accidents de cette nature ■ G:<D’autFes 

pareils accidents 
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P. 7, 1. 13-14: La retraite que les volontaire les grenadiers de Mayer 
et les Vielles Gardes ont da faire du poste parallele 
à la redoute G: La retraite indispensable des vo- 
lontaires des Grenadiers de Moyer et des vielles gar¬ 
des, commandées par le chev. r M. r Moran, du post 
paralelle à la Brunette (sic) 

» » » 17: de la redoute G: de ce post 

» » » 22: vaillant capitarne G: vaillant General 

» » » 24: nombre d’officier G: nombre enfin de personnes 

• » » » 25-26: Cependant ceux qui restaient ne discontinuaient 

point G: Les autres ne lassoient pas 

» » » 26: Un d’eux est monté G: et un d’eux a montò 

» » » 27: autant que brave G: manca. 

y> » » 31: avantage G agg.: de notre part 

» » » » : vers le sept heures près du G : sur le 7 heures au 

» » » 33: les armes etaient presque toutes hors d’état de ser¬ 

vir G: les armes etoient hors d’état. 

» » » 33-34: Les grenadiers continuaient à se battre, mais c’òtait 
plus à coups de pierre que de fusils. G: Les 
grenadiers ne se battoient presque plus qu’à coups de 
pierre. 

» » » 35: nos G: manca. 

» » » 39: étant monte G: ayant monte 

» » » 43: avec la mème ardeur. G: avec mème valeur 

» » » 47: tenir au centro pour y ètre attentif aux mouvements 

que les ennemis pourraient faire du coté du val- 
lon G : tenir à la gauche qui descend dans le 
vallon 

» 8, » 2: de l’autre G: manca. 

» » » 4-5: est venu occuper la comunication qui monte de l'As- 

siette au Col de Ceran et y a conduit de renforts 
des piquets G : s’est aussi encheminé vers Ceran, 
ayant conduit derqnfort les piquets 
» » » 6: allieurs. G agg. : Mouvement d’autant plus naturel que 

ce General ne scavoit point encore que M r le Comte 
de Briqueras (que) avoit mandò pour Ceran le Ba- 
taillon du Roy qui étoit arrivò au moment de l’at- 
taque. 

» » » 7-10: Cependant les trois bataillons Suisses se comportant à 
Ceran avec leur intrepidité ordinaire, les ennemis 
se sont trouvé dans la necessitò de se retirer devant 
que le jour leur manqua. G: Les trois bataillons 
Suisses se sont comportés dans cette encontre àleur 
accosturaeó et les ennemis ont été contraints de so 
replier. 

» » » 13-14: assurés de culbuter les ennemis parla superiorité G: 

attendu l’assurance au l’on étoit de les culbuter, vu 
la superiorité 

» » » 14: eux. G agg. : Cependant 

» » » 15: seuls G: manca. 

» » » 16: san faire G: mai ils n’ont pas fait 

» » » 18-19: Le vaillant Comte de Saint Sebastien G: Le Comte 

S.‘ Sebastien 

» » » 19: Colloredo G agg. : restò seul à l’attaque de 

l’Assiette 

» » » 20: des compagnies G: trois compagnies 
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P. 8, 1. 21 : du regiment aux gardes commandé par le Marquis du 

Bernez G : de son Regiment commandé par M r le 
Marquis Clavesana 

» » » 22-24: s’est maintenu constamment dans la redoute, ou il a 
dignement merité restime de tous les officierà, qui 
combattaient sous ses ordres et les eloges qu’il con- 
tinuent d’en faire G: s’est soutenu vaillement 
dans la redoute conduite d’autant plus honorable pour 
-ce digne officier que lors que l’attaque jmpetuex de 
Ceran nous donnoit tous à craindre, M. r le chev/ Al- 
ziati s’étoit cru obligé de luy mander par écrit de ne 
penser qu’à menager sa re trai te. 

» » » 25: se sont retirés G: se retiroient 

» » » 29: lance G agg. : encore 

» » » 32: personnes G: personnages 

» » » 33: a envoyó au Roy G: envoyé auRoy.M/le Marquis 

Balbis a achepté d’un Grenadier les tablettes du chL 
De Bellisle garnies d’or dans lesquelles il y a le por- 
trait d’une très belle personne. 

» » » 34 : que fort peu de blesses G : que quelques blesséz 

» » » 35-36: Et attendant que le nouveau joùr nous instruisit mieux 
des suites de l’affaire, les troupes G: En atten¬ 
dant, toutes les troupes 

» » » 36: sous les armes G: sur les armes 

» » » » : Briquerasque G agg.: conjonctement aux au- 

tres Generaux 

» » » 37: avec l’avis des autres generaux G: manca. 

» » » 38: qu’ils fussent dans le dessein de tenter au jour une nou- 

velle attaque. G: qu’il leur prit envie de re- 

commencer le lendemain une nouvelle attaque. 

» » » 42: Sauls G: Sauze 

» » » 43: ces derniers G: les uns 

» 9, » 2; mais G: et 

» » » 5: Soeuil, qu’il est venu prier G: Sevil, et que ce Com- 

missaire est venu prier 
» » » 7: tiré G: tirer 

» » » 10: accompagnés d’un tambour G: et avec un tambour 

» » » 11: d’honneur G: manca. 

» » » 13: emporter le cadavre de son maitre G: son maitre 

» » » 14: et on luiadonné une escortepourl’accompagner. G:et 

il est reparti avec le cadavre sous Fexcorte convenable. 

» » » 18: nouvellement venu, nous dit G: venu aujourd’hui 

22 dit 

» » » 20: en: G: manca. 

» » » 22-24: des premiers trois officiers de distinction, tous troia 
capitaines. Le premier aux gardes, le second de Roy et 
le troisieme de Mayer. Ce sont le cbevalier Fassati 
et Messieurs Heygher et Zulked. G : des premiers 
le brave chev r . Fassati, M r . Steipher capitaine daus le 
regiment du Roy ; et un capitaine de celuy de Meyer. 

» » » 24-25: au nombre des blessés G: parmis les derniers 

» » » 25: et peu G: et fort peu 

» » » 26-27: L’on a su...marquée. In G manca , e si ha invece: Les 

nouvelles que nótre General a du mouvement des en- 
nemis nous persuadent qu’ils se disposent à passer 
le Montgenevre. 
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Che si tratti di una minuta (sebbene in copia posteriore), non 
può dubitare chi per poco riguardi le precedenti varianti. Anzi¬ 
tutto, molte di esse — ed è la ragione per cui le date — sono errori 
od improprietà di lingua che nel testo edito dall’Alberti sono state 
corrette; non dall’Alberti, s’intende, ma nella redazione ms. 
Ae\Y Archivio di Stato di Torino, che l’Alberti ha publicata. 
Ma v’è di più. Il testo albertiano della relazione Priocca è stato 
dimostrato dal suo diligente editore scritto prima del 26 luglio 
1747: il testo G ha la data esplicita interna: « 22 [luglio] » (1). 
Si notino inoltre alcune incertezze che nel testo A sono scom¬ 
parse, come, ad es., la circostanza che G non conosce il nome 
del capitano del reggimento Meyer rimasto ucciso nel combat¬ 
timento, mentre A lo reca (Zulked); e così pure certe espres¬ 
sioni significative, come il tratto « Les nonvelles que nòtre 


(1) E fa invero il 22 luglio 1747 che Carlo Emanuele I comunicò ai suoi po¬ 
poli la vittoria. Traggo e publico dall’Arc/i. Muletti , in Verzuolo, la lettera 
al Comune di Saluzzo: 

Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme , eie. 

Fedeli ed Amati nostri. La Divina provvidenza avendoci dato un nuovo con¬ 
trasegno di quelf assistenza del Cielo in cui sempre confidiamo nell’essere stati 
dalle nostre Truppe unitamente alle Imperiali respinti valorosamente per quattro 
volte li Nemici, che in numero molto Superiore erano venuti ad attaccare con 
grand’impeto li nostri trinceramenti del colle de La Sieta al di sopra d’Exilles 
con aver li medesimi perso sei stendurdi, lo stesso Generale che li comandava, 
molti vfficiali di primo grado, e da cinque in sei mila Vomini tra’ morti, e 
feriti, e Prigionieri, Vogliamo pertanto che venga recitato il Te Deum secondo 
il solito in rendimento delle ben dovute grazie al signor Iddio, e v’interverrete 
per pregarlo anche della Continuazione di sue Benedizioni Soura di Noi, e delle 
nostre Armi. E senza più preghiamo il Signore che vi Conservi. Torino li 22 
luglio 1747. C. Emanuele. 

Altra lettera consimile al vescovo di Saluzzo è nello stesso archivio. E dal 
s. r Guigas mi furono pure trasmessi due atti, fatti l’uno aFenestrelle dal conte 
Rasini, l’altro a Bricherasio dal Cacherano, con cui si attesta che G. B. Guigas 
{probabilmente antenato del mio gentile corrispondente), negoziante in Fene- 
strelle, fu mandato verso le 4 pom. del 19 luglio dal conte Rasini predetto (go¬ 
vernatore di Fenestrelle) al Bricherasio, all’Assietta, per informarsi « de ce qui 
s’y passait », e rinviato alle 10 di sera « avec une lettre d’auis de luy faire 
tenir (al Cacherano) incessament des munitions de guerre », commissione di 
cui il Bricherasio afferma che il Guigas « s’est acquittè avec toute la diligence 
et actiuité qu’on pouvoit hoiger (sic) ». 
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General a du mouvement des ennemis etc. », le quali denotano 
evidentemente che il testo G rappresenta una redazione più 
antica di A, sia pure solo di qualche giorno. 

La redazione G si avvicina molto ai passi citati della relazione 
parigina citata dall’Arvers e dall’ Alberti, ma non è identica 
in senso assoluto: per es., in G, manca il très à propos rife¬ 
rito ai soccorsi mandati dal Colloredo al San Sebastiano. Non 
è impossibile che si tratti di fronzoli del trascrittore od anche 
dell’editore francese del passo (Arvers), ma non essendo lecito 
— fino a prova contraria — metter la differenza a carico di 
quest’ultimo, possiamo ammettere che si tratti di un’omissione 
di G o di una redazione intermedia fra il testo G ed il testo A. 

Premesse queste osservazioni, riesce indubbio che il testo G 
deve avere la preferenza su ogni altro, e che le sue notizie si 
devono accogliere nella storia senza esitazione di sorta. Ed il 
confronto medesimo dei due testi spiega perchè sono state intro¬ 
dotte in A le mutazioni essenziali. L’ufficiale incaricato — come 
si fa sempre dopo una battaglia — di raccogliere le informa¬ 
zioni necessarie per il rapporto , e di stendere quindi il mede¬ 
simo, scrisse fedelmente le cose come stavano, cercando bensì 
di giustificare l’ordine dato dall’Alciati, ma senza tacerlo. Il 
consiglio dei generali, invece, temette di fargli fare una figura 
poco bella, e quindi soppresse il passo essenziale, ma cercò di 
compensare il San Sebastiano. 

1) Aggiungendo che il San Sebastiano « comandava tutti » alla 
tenaglia, cioè aveva in quel punto il supremo comando, circo¬ 
stanza che mancava nella minuta (testo G) e forse non era as¬ 
solutamente vera, perchè — almeno per un certo tempo — dovette 
esser colà il Martinengo, secondo risulta da un altro passo della 
relazione stessa in entrambe le redazioni. Quest’aggiunta, come 
appare dal complesso, è fatta a tutto onore del San Sebastiano 
ed ha pieno riscontro nell’altro passo di A, in cui si dice ch’egli 
« a dignement merité l’estime de tous les officiers qui combat- 
taient sous ses ordres, et les eloges qui continuent d’en faire », 
passo che in G non si trova. 

2) Sostituendo il passo or ora citato all’altro soppresso: x< con¬ 
duce d’autant plus honorable pour ce digne officier que lors que 
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l’attaque jmpetuex de Ceran nous donnoit tous à craindre, M. r le 
chev. Alziati s’étoit cru obligé de luy mander par écrit de ne 
penser qu’à menager sa retraite». 

3) Aggiungendo — è piccola cosa, ma nel caso présente molto 
significativa — l’epiteto « vaillant », in un passo in cui G, cioè 
la minuta, portava il nome del San Sebastiano senza qualifica 
alcuna. 

Riesce dunque definitivamente stabilito: 

I) Che nessun ordine di sgombrare la tenaglia dell’Assietta fu 
dato al San Sebastiano dal Bricherasio ; 

II) Che un ordine fu mandato al San Sebastiano stesso, per 
iscritto, dall’Alciati, non propriamente di « sgombrare », ma « di 
pensare ad assicurarsi una buona ritirata » (de ne penser qu’à 
menager sa retraite); 

III) Che questa circostanza fu eliminata dal rapporto ufficiale 
definitivo per riguardo all’Alciati, ma non per invidia al San Se¬ 
bastiano, come, per buon riguardo, fu eliminata la circostanza 
del ritratto di una bella signora trovato sui cadavere del Bellisle; 

IV) Che non vi fu rifiuto d’obbedienza per parte del San Seba¬ 
stiano per la ragione molto chiara che non gli si era dato or¬ 
dine di sgombrare il posto, ma solo di assicurarsi (se menager) 
la ritirata, quando — si capisce — egli non potesse più tenere, 
ossia, più precisamente, di preoccuparsi più della ritirata che 
della conservazione del posto, in maniera di non comprometter 
quella, o sacrificar tutto il riparto, per tenere il posto medesimo. 

Sono le circostanze che ho affermato nel mio Discorso, e spero 
che in questo breve lavoro ne sia la dimostrazione scientifica 
anche agli occhi delle persone a cui rimaneva ancora qualche 
dubbio (1). 

Ferdinando Gabotto. 


(1) Notisi pure almeno in nota l’importanza del passo di G riguardo allo sèhizzo 
della battaglia; l’attenuazione, sempre per buon riguardo evidente, della 
notizia relativa ai soldati «che non si battevano quasi più se non a colpi di 
pietra»; reliminazione, sempre per Io stesso motivo, del nome del cav. Morano 
<lQve si parla della ritirata di un posto di guardie; etc. 
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DOCUMENTO INEDITO 

INTORNO ALLA 

GUERRA PER LA SUCCESSIONE DEL MONFERRATO 


Si tratta di due brevi note cronologiche e topografiche relative 
ad alcuni dei tanti episodi guerreschi del 1616-1617, le quali per 
essere state scritte da un testimonio oculare e contemporaneo ai 
fatti, hanno un valore singolare. Esse sono ricavate da un registro 
dei defunti della parrocchia di Costigliole d’Asti. 

Eccole nel loro testo letterale: 

1. a « 1616. Alli 23 di 8bre. Il giorno di Dnica alle doe hore di sole, sono 
venuti gli Spagnoli intorno a Costigliole con batteria di tre canoni, uno 
di balla di peso di 30 libre, li altri di cinque sotto regimento del Mar¬ 
chese di Mortara, con n.° di 500 cavali et doe miglia di fantaria, e ab¬ 
bandonarono e andarono via la notte seguente alle otto hore, havendo 
sparato 48 volte li cannoni, e il sud[etto] giorno si rendè Burio». 

2. a « Alli 14Genaro 1617. Li paesani di Costigliole hanno recuperato 
Burio essendoli dentro 60. Trentini, havendoli assediati doe notti et un 
gìornocioè Giobia a sera et su li 12, tutto il venerdì su lil 3. di Genaro et 
su Sabato alla mattina nel far del giorno s’intrò dentro con delli Fran¬ 
cesi, li 22 del sud[de tto] tornarono gli Spagnoli intorno a Burio con dei 
canoni e sparar ono n.° 28. volte, e quel giorno si diede gran battaglia 
tra la Cavalaria Savoiarda et la Spagnola alla bastia in Loreto e poi 
a mesa notte abbandonarono havendo abbruciato la casa dei Marti¬ 
netti (óra Sàbbionassi) e quella di Bionso». 

A conferma dell’espugnazione di Burio per parte dei Savoiardi e 
Piemontesi sta l’atto della visita pastorale del vescovo di Pavia 
fatta il 15 Ottobre 1619, il quale nota che due anni innanzi l’o- 
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ratorio della SS. Annunziata quos alias aderat (attiguo al forte 
castello di Burio) era stato totaliter destructum per milites Alti- 
tudinis Ser. mi Ducis Sabaudiae. 

Quanto al tentativo fatto dal marchese di Mortara (l’Orosco) 
contro Costigliele, anche la cronaca del Possevino (1) nota pure 
che questo duce spagnuolo scorrazzando le Langhe con 500 cava¬ 
lieri e 4000 fanti e con cannoni, dopo avere presidiato Bistagno, 
Denice, Roccaverano, e presi i castelli di Canelli, Cortemiglia, A- 
gliano, si recò in Costiolium, la quale villa, priva di forze pro¬ 
prie, avuto sentore dell’approssimarsi degli Spagnuoli, aveva di¬ 
mandato aiuto ad Asti, dond'era venuto in soccorso con pochi 
soldati il colonello conte Boglio ; onde l’Orosco il secondo giorno 
d’assedio (« concussa moenia nullo eventu tormentis »), avendo 
udito che in tutta la regione si apparecchiavano forze ausiliarie, 
tornò a Canelli, dicendo di rimandare la guerra. 

Fin qui la cronaca concorda con la prima nota ; soltanto si tace 
in quella la presa di Burio. 

Il Possevino aggiunge che l’Orosco fece ancora un tentativo su 
Isola e pose là un buon numero di milizie a custodire i passi 
che dal Tanaro conducono alle Langhe ed a banelli donde, alla 
notizia «he il Sangiorgio aveva preso Neive, infuriando per tale 
perdita e per mal di piedi che gl’impediva di muoversi, man- 
dogli contro Alvaro de Luna con fanteria e cavalleria. Il San¬ 
giorgio, appresa troppo tardi la mossa dell’Alvaro, venne nella 
medesima notte a Costigliele per attaccare il nemico, e udì che 
i Piemontesi, atterriti dalla fama dell’Alvaro, avevano fatto de¬ 
dizione, e l’Alvaro colla vittoria era tornato a Canelli, lasciando 
che i suoi soldati per un giorno intero se la godessero tra le ame¬ 
nità e le libazioni delle ville della Val Tinella invano occupate 
prima dal capitano G. Balziano insieme con Santo Stefano, Ve- 
sme, Cossano (Historia, c. 259). 

Il Sangiorgio nel ritornare (probabilmente a San Damiano) prese 
Isola, e vi lasciò una guarnigione. Altri fatti sono indicati col¬ 
lettivamente colle parole : « Cum interim hinc Hispani, illinc 
Sabaudi, proeliis ac victoriis per vices insisterent... (p. 523) ». 


<1) Posse vini Belli mohferratensis historia , 521 seg., MDCXXXVII. 
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Della gran battaglia avvenuta alla Bastia non si fa cenno espli¬ 
cito. Ciò vorrà dire che la battaglia non fu molto sanguinosa, chè 
altrimenti sarebbe stata più facilmente ricordata dagli storici ; 
ma certamente gli Spagnuoli ebbero la peggio, poiché, ritiran¬ 
dosi, per rappresaglia abbruciarono case e ville che prima erano 
parte dei loro domini. 

Qualche cenno dei medesimi episodi guerreschi si] trovano nel 
Diario (m.s.) dalle guerre del Monferrato ... scritto in Casale 
da....Magnocavallo, (Bibl. di S. M. il Re, in Torino). 

Le notizie sono precedute da si dice , narrano , etc., e le date 
sono ben poco curate. Ecco i cenni che interessano per il caso 
nostro. 

Li 26 ottob. 1616. Hanno li Savoiardi abbruggiata Isola, terra dei 
sig" Natta vicina ad Asti. 

19 nov. L’Orosco ha fatto minare la torre di Cortemiglia e si è detto 
che il Balciano è fuggito calandosi con una corda da una finestra di 
detta torre. 

29. D. Alfonso ha recato nuova che i Savoiardi hanno bruggiato Villa 
S. Secondo. 

Alli 4 dicemb. 1616 è venuto a Casale a visitar S. A. l’Orosco ed ha 
alloggiato questa notte in corte e parti alli 5. 

Li 12 (1617) Li Savoiardi hanno ricuperato una terra vicino a Caloz- 
zo....Trentini hanno tentato di prouder Guarrena et Carozzo, ma non 
gli è riuscito nonostante abbiamo condotto il canone. 

Li 18 D. Alfonso è andato a Nizza...acciò che li Spagnoli non tentano 
di occupare essi il posto. 

Alli 11 febb. è venuto nuova che Savoia dopo haver ucciso il Prando 
e il suo tenente con il cannone si è impadronito di San Damiano e che 
D. Alfonso con l’Orosco i quali erano in Alba non hanno potuto in tempo 
darle soccorso. 

19. Si dice che il Sangiorgio va infestando le terre vicine ad Alba. 
Savoia hà ricuperato Calozzo ed altre tre terre. 

Li 24. D. Alfonso è ritornato à Casale ed ha detto che Savoia ha 
i preso Burri. 

D. Alfonto hà raccontat oche TOrosco in comp. a sua sonoan dati sotto 
Burri col Cannone ma che non hanno potuto far cosa buona. 

• Anche nel Diario del Magnocavallo si tace della battaglia della 
Bastia che pure merita l’attenzione degli storici, e ciò tanto più 
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che, secondo il Casalis(l), il Ricotti (2), il Veroli(3) ed altri alla 
espugnazione di Burio, e forse anche alla detta battaglia, sarebbe 
intervenuto lo stesso duca Carlo Emanuele I. 

Cosi la tradizione di una importante battaglia acceduta alla 
Bastia trova conferma non solo nelle reliquie degli scheletri e 
delle armi che si trovano in quei pressi, e supratutto nel cosi 
detto Campo-Cimitero di Fiori, ma in un documento scritto di 
quel tempo che costituisce una pagina di più nella vera storia 
della guerra del Monferrato. 

F. Boeris. 


(1) Diz. geog.-st. : Burio . 

(2) Ricotti, Storia della Monarchia pieni., IV, 95, Firenze, 1865. 

(3) Veroli, La Valle del Tiglione ed i suoi castelli , Asti, 1890. 
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RICERCHE SULLA CRONOLOGIA DEI VIAGGI 

DI 

GIAN CARLO PASSERONI (*) 


Inutile premettere come il Passeroni [9 Marzo 1713 — 26 Dicembre 
1803], nato a Condamine, terra di Lantosca nel Nizzardo, se bene oggi 
Nizza sia della Francia, sia ben nostro, indiscutibilmente piemontese. 
Non è quindi fuor di luogo questo mio modesto contributo di inda¬ 
gini (1) alla biografia del poeta subalpino, cui fu soltanto seconda 
patria Milano. Passato dal natal borgo nizzardo appunto a Milano 
(ove lo chiamavano e lo accoglievano uno zio ed un fratello (2) preti 
e precettori), non ancora quindicenne nel 1727 (3), salvo un breve 
citorno a Lantosca dieci anni dopo (nel 1737) (4), il Passeroni — or¬ 
dinato allora sacerdote — rimase sempre a Milano fin oltre il 1760. 
Aveva publicato, nel 1755, in due tomi e trentatrè canti, la prima 
parte del suo poema II Cicerone dodici anni dopo aver cooperato 
col conte Gius. Maria Imbonati ed altri alla fondazione o restaura¬ 
zione dell’Accademia de’ Trasformati ( 5). 

Sei anni suppergiù dopo la publicazione della prima parte del 
Cicerone e due anni innanzi quella del Mattino pariniano (6), succe- 


O Comunicazione letta al IX Congresso storico subalpino (Torino, 3 settem¬ 
bre 1906). 

(1) Le cose che qui dico saranno parte minima del mio studio La vita e le 
opere di G . C. Passeroni , a cui da mesi attendo. 

(2) Sono questi i due soli membri della famiglia dai biografi nominati: io pro¬ 
verò, nel mio studio più vasto, che il padre del Passeroni ebbe dieci figli, fra 
cui sette femmine. 

(3) In quell’anno stesso fu ammesso nelle scuole barnabite Arcimboldi di san¬ 
t’Alessandro, come rilevo dalle ricerche del Bonfiglioli, Un amico del Pa¬ 
rini , G. C. Passeroni, nel i° centenario della sua morte , in Rendiconti del 
Regio Istit. lomb . di scienze e lettere , II, xxxvii, fase. II). 

(4) Bonfiglioli, Op. cit. 

(5) Nell’inizio del luglio 1743 la milanese Accademia cinquecentistica 1 rina¬ 
sceva, per vivere più gloriosa fino all’inizio del settembre 1768. 

(6) Questa prima parte del Giorno fu edita la prima volta, come è ben noto, 
nel 1763. 
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deva un grave cambiamento, una rilevante novità nella tranquilla 
metodica esistenza del poeta, oramai famoso e presso ai cinquanta: 
i viaggi con monsignor Lucini — nunzio apostolico — a Roma prima, 
e poi in Germania, a Colonia. 

Ma qui appunto v’è nelle date quel po’ d’imbroglio e di oscurità, 
che io mi industrio di diradare. Nè scioglie i dubbi il Bonflglioli stesso: 
il quale, indubbiamente più accurato dei biografi precedenti in molti 
punti primari e secondari della vita del poeta, sicuramente documenta¬ 
ta (1), parecchi problemi cronologici non si pone e non tenta, ed appare 
ancora abbastanza incompleto. Quando partì per Roma il Passeroni 
col Lucini? Quando tornarono a Milano? Che intervallo vi fu tra 
questo ritorno e la nuova partenza per Colonia? Quando precisamente 
avvenne questa, e quanto durò la lontananza da Milano e dall’Italia ? 

Son tutti piccoli punti interrogativi ai quali nessuno finora, ch’io 
mi sappia, diede soddisfacente risposta. Il Bonflglioli, anzi, qui arruffa 
— direi — la matassa : perchè, dopo aver riferito che sette furono in 
totale gli anni di assenza (2), esce ad affermare la prima parte del 
Cicerone edita qualche anno innanzi la partenza per Colonia (3). Il 
Carducci poi (non parliamo de’ vecchi biografi, che delle date pur 
troppo si infischiano) lascia intendere che il poeta segui il Lucini — 
a Roma prima, poi a Colonia — « dopo il 60 » (4). Ora siccome nel 
capitolo al lettore del tomo 'primo delle «Rime» edito nel 1775, il 
poeta confessa: 

e parecchi capitoli son nati, 

ha già tre lustri, sotto il ciel germano (5), 

e siccome io proverò che nella state e nel primo autunno almeno 
del 1761 il Passeroni era a Milano e in villa a Cavallasca (6), mentre 
consta che a Roma la coppia si fermò certo meno di un anno (7); può 


(1) Non direi lo stesso della seconda parte dello studio, che riguarda le opere 
del Passeroni e le sue relazioni col Parini: parte deboluccia, frettolosa, con 
poco di buono e di nuovo. 

(2) Se il ritorno definitivo del Passeroni fu nel '67, noi vedremo che son- 
meno di sei . 

(3) Se la partenza per Colonia fu nel ’62, si tratta nientemeno che di sette 
buoni anni innanzi. 

(4) V Accademia dei Trasformati e Giuseppe Parini , in due puntate della 
Nuova Antologia , 16 aprile e 1 maggio 1891. 

(5) Noi vedremo come bisogni intendere con discrezione i tre lustri: se stes¬ 
simo alla lettera, nel *60 il P. sarebbe già stato a Colonia, mentre non era 
ancora partito per Genova. 

(6) Splendida villeggiatura delflmbonati nel lago di Como. 

(7) Prova ciò un verso delle Rime, X, 96, sul quale avremo a tornare, t 
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venire in mente di ordinare cosi: il poeta accompagnatore, partito 
per Roma — primo più breve viaggio — nella seconda metà dèi ’60; 
tornato nella prima metà del ’61 in Lombardia, ripartito — non in¬ 
nanzi gli ultimi mesi invernali del ’61 — per il secondo lungo viaggio 
di Germania a Colonia, e rimastovi fino al ’67, cioè fino al tramuta¬ 
mento di nunziatura del Lucini a Madrid, al rifiuto del P. di seguirvi 
Monsignore e al definitivo suo ritorno a Milano. Senoncbè qualche 
dato di fatto si oppone al punto di partenza di questo in apparenza 
verosimile specchio cronologico ; e la verità è un’altra, come vedremo 
subito. 

Ed ecco in che modo. Mancando sventuratamente ogni controllo di 
•corrispondenza epistolare del Passeroni (1) oltre l’opera poetica di 
lui (che, qualche volta, ne tiene assai bene il posto, e solo non fu 
sinora con sufficiente diligenza esaminata (2) e fatta servire alla bio¬ 
grafia dell’artista), nella spinosa questione della data del primo viaggio 
getta — secondo me — luce meridiana e decisiva l’epistolario e la 
letteraria produzione dell’amico Giuseppe Baretti. 

Orbene, d&W Indice cronologico delle lettere barettiane edite o note, 
fatica utilissima del Piccioni (3), il girovago e battagliero autor della 
Frusta appare a Milano alla seconda metà del ’61 (4) e per tutto il ’62 
’i— con brevi corse a Casale, Torino, Mantova — fino al dicembre di 
quell’anno, quando va a Venezia. Senonchè noi sappiamo (5) che 
— lasciato il compagno inglese —, dopo alquanto vagabondaggio per 
il settentrione d’Italia, il torinese si fissò a Milano in principo e — 
più precisamente — entro il gennaio del ’61, attendendo colà al primo 
volume delle sue Lettere. Inoltre, da un capitoto barettiano proprio 
al Passeroni (6), risulta che «l’autunno passato» (cioè anteriore a 
quello di composizione del capitolo stesso) esso Baretti assistè in Mi¬ 


ti) Stando anche al Bonfigliou, Op.cit non si conoscerebbero che quattro 
lettere del Passeroni, restio certo a scrivere in prosa, e per cui la poesia delle 
Rime era privato carteggio. 

(2) Atterri forse i biografi la mole delle opere, di cui primo forse io ebbi la 
pazienza di fare lo spoglio indispensabile: si tratta di ventitré densi volumi! 

(3) È, a guisa di appendice, in fondo all’opera Studi e ricerche intorno a 
O. Baretti , Livorno, Giusti, 1899. 

(4) Da una lettera, forse dell’ottobre, al Greppi ; e da un’altra, forse del no¬ 
vembre, al fratello Filippo. 

(5) Gioach. Brognoligo, Prefazione , pag. vi, alla edizione annotata delle 
Lettere famigliar t, del Baretti ai fratelli, Milano-Roma, Albrighi e Segati, 1906. 

(6) Si può vederne un lungo brano, quello che al proposito importa, nella 
studio del Carducci, già citato, su V Accademia dei Trasformati e G. Parinù 

6 


Digitized by 


Google 



— 242 — 


lano alla partenza per Roma deirautor del Cicerone, il quale in un 
sol giorno e « di non poca faccenda », stese e portò la vigilia al Conte 
Imbonati e recitò ai presenti colleghi accademici Trasformati un addio 
commovente e commosso in trenta stanze. Ora, il capitolo in questione 
non può essere che del ’62, per il semplice motivo che — nella vita 
del Baretti — il milanese autunno passato non può essore che quello 
del *61: ed il dubbio a l’errore sono qui impossibili, dacché il ’61 e 
il ’62 sono (e lo provammo) i soli anni che l’irrequieto piemontese (1) 
passò — in quel periodo — quasi interi a Milano. Adunque è incon¬ 
testabile che il Passeroni dovè partire col nunzio pontificio, MonsL 
gnor Lucini, per il primo viaggio di Roma, solo nell’autunno avan¬ 
zato [forse, come io credo, nel novembre] del 1761 : dopo successigli 
due fatti, storicamente o — che dir si voglia — biograficamente ac¬ 
certati, i quali del resto — alla loro volta — convalidano, la data il 
ragionamento e l’induzion mia. Egli dovette cioè aver tempo di abboc¬ 
carsi « nella conversazione del plenipotenziario conte di Firmian » (2) 
con Lorenzo Sterne (3), e di trascorrer parte dello state e il primo 
autunno a Cavallesca con l’Imbonati ed altri accademici. Noi sappiamo 
di fatto che la venuta dell’autore del Tristram Shandy a Milano 
non accadde nè prima nè dopo del ’61 (4) ; e insieme una lettera del 
Baretti al fratello Filippo, dell’autunno già adulto di quel medesimo 
’61J(5), ci avverte che il Passeroni era allora con lui e con altri col- 
leghi Trasformati a Cavallasca. 

Partito da Milano nel novembre del ’61, il Passeroni stette a Roma 
col Lucini meno di otto mesi. Dice infatti, in un capitolo dell’ultimo 
volume delle Rime (6): 

....io vi fei breve dimora, 
tal che non giunse agli otto mesi o ai nove. 

Tornato a Milano, forse in principio del giugno 1762, ne riparti col 

(1) Sono lieto di poter richiamare così l’attenzione su qualche punto non ia 
tutto chiaro della vita di lui, e fissare la data di una sua importante poesia. 

(2) Sono parole del Carducci (L cit.). 

(3) Celebre letterato inglese, che confessò dovere al Cicerone del Passeroni 
l’idea fondamentale del suo Tristram Shandy ; autore anche del Viaggio sen¬ 
timentale di Yorich. 

(4) Ciò afferma il Carducci (J. cit.), 

(5) Non è ben certo il giorno e il mese ; ma il Cantò, L*abate Parini e la 
Lombardia nel sec. gassato, 49n., Milano, Gnocchi, 1854, e il Piccioni, l. cit.*. 
tengono il 10 novembre. 

. (6) Vedi Reme, X, 96. 
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•suo protettore (destinato nunzio in Germania) sullo scorcio del giugno 
stesso, come appare da un altro passo delle Rime (1): 

sul fin del giugno partii da Milano. 

Il verso non potrebbe esser più chiaro; e certissima è pure una 
tappa di sette giorni a Verona (2). Durò poi la rimanente parte del 
viaggio (3) 

da Verona a Colonia giorni venti. 

Si può pertanto calcolare (4) che siano giunti a Colonia verso la fine 
di luglio dell’anno 1762. Ma prima del luglio ’62 non v’erano certo: 
onde bisogna, ripeto, intendere con discrezione l’affermazione conte¬ 
nuta nei sopra riferiti versi del 1775, ch’ei componesse già capitoli 
«sotto il ciel germano» tre lustri prima. Il poeta cita a memoria, 
approssimativamente, ben lungi dal dare speciale importanza alla 
cosa, con la tirannia del verso e della rima, che giustifica inessat- 
tezze anche maggiori di questa. Si tratterebbe, insomma, di quattor¬ 
dici anni prima (quanti intercedono dal ’62 — in cui era già certo 
a Colonia — al 75, in cui publicò il tomo I delle Rime piacevoli 
e il capitolo-prefazione A chi vuol leggere ), invece di quindici. L’er¬ 
rore è leggiero e ben perdonabile: tanto più che vi [è esempio — 
nella poesia passeroniana — di parecchi altri consimili e della ten¬ 
denza al citar date con approssimazione. Basterebbero i due già sopra 
ricordati, dei cinque o sei giorni e degli otto o nove mesi; ma voglio 
aggiungere il fatto che l’abate di Condamine afferma spesso di avere 
gli ottanta o i novant’anni, quando un anno o magari due (come le 
date di publicazione dei volumi delle Rime possono attestare) gli man¬ 
cano a compirli. 

Non v’ha dubbio che il Passeroni, scontentissimo del soggiorno di 
•Colonia e malaticcio e nostalgico, si rifiutasse di seguire ancora il 


(1) Rime , V, 160. 

(2) Rime , V, 160; vedi pure Rime , I, 106: in altro luogo del tomo I (a pa¬ 
gina 58) dice da Verona il P. : 

dove già stetti cinque giorni o sei; 

ma, come sopra per gli otto mesi o nove , il verso e la rima lo governano nella 
citazione approssimativa. 

(3) Rime , V, 161. 

(4) Arguisco che da Milano a Verona, al trotto de’ cavalli, abbiano impie¬ 
gato circa una settimana, e si siano fermati i sette giorni a Verona proprio 
sul principio di luglio. Così, col 20 del viaggio per Colonia, s’arriva alla fine 
del mese. 
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Lucini alla nunziatura di Madrid e tornasse definitivamente a Mi¬ 
lano e agli amici nel 1767. 

E cosi ora, conchiudendo, i conti tornano, le incertezze scompaiono* 
e un po’ più di ordine è — credo — messo nella cronologia de’ viaggi 
passeroniani, durati sei anni all’incirca. 

Vittorio Amedeo Arullànl 


SONETTO CONTRO NAPOLEONE I 


Nell’archivio di un’antica famiglia di Pinerolo, ora estinta, 
tra le altre carte ho trovato il seguente sonetto contro Napo¬ 
leone I, scritto con carattere del principio del secolo XIX. 

Non occorre dica che lo publico al solo scopo di fare per esso 
meglio conoscere l’opinione che presso alcuni godeva il celebre 
imperatore, seguendo l’esempio di quelli che già fecero publici 
altri componimenti di simil genere. 

La nota appostavi è nel ms. F. Alessio. 


B\onaparté\ prima di morire vuol rivedere il suo maiale a cui fa 
la seguente apostrofe: 

SONETTO. 

0 nella lieta sorte, e nelTimmite 

Acate fido, ecco al mio sen t’allaccio; 

Un sol spirto animò le nostre vite, 

Vieni, amico fedel, dammi un abbraccio. 

Qual olmo avvinto è a pampinosa vite 
Tal ci stringe amistà con aureo laccio; 

Or cruda morte ci disgiunge, a Dite 
E a Stige irrevocabile m’awaccio (1). 

Deb, se ti siamo i Dei di sterco e ghiande 
Larghi, e nel fango rotolar ti possa, 

Di me serba memoria, anima grande, 

E mentre vanterà epica tromba 
r Nostra rara amistade, alle nud’ossa 
Vieni pace a grugnir sulla mia tomba. 

(1) cioè m’avvio. Vedi il Diz.° della Crusca. 
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Dna inscrizione cristiana erroneamente attriMta a Tortona 


+ + 
HIC REQVIESC1T IN PACE B . M 
AGNELLUS QVI VIXIT IN SAECYLO 
ANN PVL M C DEP EST . SVB . IDVS 
MART . CONSULE OPILIONE . VC CON 
HIC REQUIESCIT ET PATER EIVS 
CONSTANTIVS . ET MATER + 

EIVS FERRIOLA. 

(vaso con due anse sormontato da una croce) 


. Questa inscrizione illustrata dai due dottissimi archeologi Er¬ 
manno Ferrerò e prof. Federico Eusebio nei fascicoli iv e v del 
1904 del Bollettino delle Società per gli studi di storia nel 
Tortonese, venne assegnata alla raccolta delle inscrizioni torto- 
nesi pel fatto che essa trovasi depositata nei locali della Curia 
Vescovile di Tortona e perchè, come scrive l’illustre Ferrerò, 
«Za sua provenienza non è ancora precisamente accertata ». 

Tale provenienza essendo oggi perfettamente stabilita, nell’in¬ 
teresse della verità e degli studi ai quali detta inscrizione po¬ 
trebbe eventualmente in avvenire prestarsi, è necessario renderla 
nota. Sul finire del gennaio dell’anno 1891, nella borgata di O- 
riolo, frazione del Comune di Voghera, procedendosi a lavori di 
scavo in un fondo di proprietà della Parrocchia oriolese, fu rin¬ 
venuta, insieme con altro materiale deil’epoca romana, la lapide 
di cui si tratta. Il giornale vogherese II Risveglio Iriense , nel 
n. 6, 6 febbraio 1891, dava notizia della scoperta, e nel numero 
successivo, 12 febbraio, riportava integralmente il testo dell’in¬ 
scrizione, con la traduzione letterale fatta dall’egregio cultore 
di cose storiche vogheresi sac. D. Luigi Spairani, che, presente 
a questo Congresso, può accertare la verità del fatto; mentre 
io tengo a disposizione di chi può avervi interesse l’annata del 
giornale il Risveglio Iriense che stabilisce e documenta la sco¬ 
perta per l’ubicazione e l’identificazione della lapide. Per quali 
Vicende sia pervenuta alla Curia di Tortona è inutile indagare. 
Oggi trovasi depositata nel Museo Civico tortonese. 

Alessandro Maragliano. 


O Comunicazione letta al IX Congresso storico subalpino (Torino, settembre 
1906). 
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LA COUR DE SARDAIGNE À ÉVIAN (1731) 


‘(Framment de lettre de G. Seigneux de Correvon au president de Thomassin 
Maraugnes). 


La nouvelle Cour de Sardaigne est a notre voisinage, car et de la 
ville et de ma campagne nous voions le feux d’artiflces qu’on y a 
tirés quelques fois pour amuser LL. MM. C’est à Evian de l’autre coté 
de notre lac ou la Cour prend les eaux. Avant hier on voyoit très 
distinctement avec des lunettes a longue vue une petite flotte de six 
galliotes ou bateaus fort proprement accomodés pour se promener sur 
le lac Leman. Ils etoient environ à une lieue et le Roy quy y estoit 
Ut avancer jusqu’à un quart de lieue de notre port; on voyoit flotter 
son pavillon avec mille banderoles: ces Princes contemplent avec 
plaisir ce beau pays et cette satisfaction est bien voisine de la con- 
voitise. Il se figurent toujours y avoirdroit quoyque nous ayons l’acte 
solemnel de leur renonciation au pais de Vaud en vertu de la quelle 
le Chablais et autres lieux leur furent rendus. C’est le Traitté de 
Lausanne fait le 30® 8 bM 1564, ratifìé en 1565 par les Roys de Franco 
et d’Espagne. Ces pretentions frivoles n’empechent pas que ces deux 
rois (je parie du pére et du fìls) ne soyent d’une extreme affabilité. 
En 1724 je fus au mariage du prince roial que fut bèni a Tonon avec 
.assés de solenni té et de magnifìcence j’yetais avec sept ou huit gen- 
tilhommes de mes amis; nous fùmes prósentés au Roy Victor A- 
medée par m. le marquis de Coudray son favori et ce prince après 
de mamères très gracieuses et un entretien famillier d’une demi heure 
ordonna au marquis de Rivarol son grand ècuier de nous recevoir a 
sa table qui ètait servie de l’office de sa Majestó et cela pendant tout 
notre sèjour nous y fumes avec le premier ministre et plusieurs sei- 
gneurs de la Cour; mais nous en profittames peu parce que nous a- 
vions nous mèmes une table ou nous recevions nos amis. Vous re- 
<ìonnaitrez bien là, Monsieur, des Suisses amoureux dans les plus pe- 
tites choses de leur libertè (1). 


(1) Nimes, Biblioth. Municipale, Cod. 151, f. 229. Lettre non datée, mais la 
nlate de 1731 juin est assurée par la menfeion de l'élection de Bourgnet à l’A- 
cadémie de Berlin, donneò dans une autre partie de la lettre. — G. Seigneux 
de Correvon, boursier de la ville de Lausanne, fut un des éditeurs de la Bì- 
bliotéque italique . Thomassin Maraugnes, amateur d’érudition et de lettres, 
president des enquétes au Parlement de Provenee, fut en relations de lettres 
avec les principaux savants de son temps. 

L. G. PÉI.ISSIER. 
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NECROLOGIA. 


Due fari d’integrità e di sapere irradiavano ancora intorno 
una luce di purezza e di fede in mezzo al doloroso sfacelo in¬ 
tellettuale e morale circostante : sopravive la mente serena del 
robusto vegliardo Giuseppe Allievo, ma, pur troppo, Ermanno 
Ferrerò non è più ! 

Se di Ermanno Ferrerò fu breve la vita, imperitura sarà la 
sua fama presso tutti gli studiosi onesti e nell’ animo non 
oblioso dei suoi concittadini, auspicanti nel ricordo di Lui sorti 
migliori per gli studi storici in Piemonte. Questa fama acquistò 
Egli giovanissimo ancora per il dotto lavoro Dei libertini (To¬ 
rino, 1877), che gli valse l’aggregazione alla Facoltà di Giu¬ 
risprudenza, e per l’opera colossale sull’ Ordinamento delle s 
armate romane (Torino, 1878), che gli procurò quella nella 
Facoltà letteraria, e ch’egli venne poi completando o, meglio*, 
tenendo a giorno, con numerose publicazioni successive sulle 
iscrizioni classane nuovamente scoperte. 

Presto gli furono aperte le porte della R. Accademia delle 
scienze, in quel tempo ancora nostra ed insaredabile, e gli 
venne affidato da Ercole Ricotti l’incarico di supplirlo nell’in¬ 
segnamento della storia moderna presso l’Ateneo torinese. Ma 
la cattedra non fu poi sua; e, dopo la morte del Fabretti, 
anche quella di archeologia cominciò ad essergli contrastata: 
pur ébbela da un Ministro non pieghevole ad alte o a basse 
camorre di Consigli o di Facoltà, epperciò inviso ai masturba¬ 
tovi degli studi in Italia — Guido Baccelli. E dalla cattedra del¬ 
l’Università come da quella dell’Accademia militare (dov’ebbe 
Tinsegnamento della storia della guerra), Egli si cattivò l’af¬ 
fetto degli studenti e degli accademisti, la stima e il plauso di 
tutti i buoni. 

Agli studi storici ed archeologici subalpini rese immensi ser¬ 
vizi. Vacando or di nuovo la cattedra di storia moderna nel¬ 
l’Ateneo torinese, Egli la desiderava per riprendere e continuare^ 
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là Speziata tradizione subalpina: la sua parola, vibrante di 
lealtà e di dottrina, avrebbe fatto riecheggiare ancora una volta 
nelle aule universitarie, come nella sala di Palazzo Madama il 
13 maggio scorso, il fatidico grido: Piemonte e Savoial Ma 
nella pappatoia degli animali esotici non vi è posto per i Pie¬ 
montesi che non si adattino a leccarne gli avanzi. Ermanno 
Ferrerò non era uomo da inchinarsi a chi non istimava, non 
era uomo da ripiegare la bandiera delle sue convinzioni e delle 
sue idealità. La cattedra di storia moderna nella città eroica di 
Casa Savoia non poteva essere tollerata in mano di chi non 
fosse republicano socialisteggiante : al Ferrerò fu ricusata....E 
ne morì. 

Ma la sua morte non appare a noi un istante di debolezza 
o d’infiacchimento: bensì la protesta cruenta di un’anima fiera, 
gagliardamente subalpina. Ermanno Ferrerò, morendo, è di¬ 
ventato un simbolo: il simbolo della riscossa della coscienza 
dell’Italia Occidentale contro lo sfruttamento e la camorra nel 
campo degli studi. Oportet iustum prò populo mori. La morte 
del Ferrerò ha gettato un cadavere fra il Piemonte e colui che 
ha avuto la cattedra di storia moderna nell’Università di To¬ 
rino: a questo cadavere, non i pallidi fiori dell’autunno, ma le 
rose purpuree della primavera rinascente nella rivendicazione 
conscia — nel nome di Lui — di tutte le glorie e di tutte le 
tradizioni del popolo subalpino. 
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LA PESTE DI CASALE 

degli anni 1523-1530 

* cT" *15 ’ 


Generalmente quando accade di parlare delle,grandi pesti¬ 
lenze che devastarono l’Italia, la mente corre tosto alle due 
grandi invasioni del 1348 e del 1630 . E veramente sono queste 
le più famose; e sono da tutti conosciute, non tanto per le 
stragi spaventose che menarono in tanti paesi, quanto perchè 
toccò loro la ventura di essere narrate e descritte dadue grandi 
scrittori, Boccaccio e Manzoni. E tanta fu l’arte e la valentia 
con cui questi due sommi seppero presentarci gli avvenimenti, 
che la prima invasione è conosciuta universalmente col nome 
di peste di Firenze o del Boccaccio, e la seconda con quella 
di peste di Milano , o del Manzoni. 

Andrebbe però grandemente errato chi supponesse, queste 
due essere state le sole pestilenze, che abbiano colpito i nostri 
paesi. Oltre che in quelle epoche memorande, parecchie altre 
volte furono le nostre contrade visitate dal terribile flagello; 
e specialmente dai primi anni del Cinquecento in poi, molte 
sono le annate che vanno segnate con una croce nera. 

Volendo limitare le nostre indagini al solo Monferrato, pos¬ 
siamo con sicurezza affermare, che non vi fu invasione di pe¬ 
stilenze in altre parti d’Italia, senzachè Casale e il suo terri¬ 
torio ne fossero colpiti. 

La situazione di questo paese e le sue condizioni speciali 
ve lo predisponevano grandemente; e bene spesso lo ponevano 
a dura prova. Posto tra il Piemonte e la Lombardia, cioè tra 
le ambizioni di Casa Savoia e' quelle non minori dei signor 
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di Milano; retto da governanti quasi sempre per necessità de¬ 
diti alle armi, nelle lunghe lotte tra Francia, Spagna ed Im¬ 
pero, il povero Monferrato, nel cozzo delle parti belligeranti, 
ne subi spesso il contraccolpo, e fu molte volte il teatro di 
guerre lunghe e accanite, che apportavano quasi sempre la 
desolazione e la miseria tra le sue popolazioni. 

E in prova di ciò si può addurre il fatto, che per lo più 
le pestilenze non avevano la sola durata di un anno; ma anche, 
cessata la furia delle stragi dei primi mesi, perdurando le 
condizioni anti-igieniche del povero paese sempre dilaniato 
dalle guerre, il morbo continuava a ripullulare tratto tratto, 
qua e là, per mesi e per anni successivi : tanto che si può af¬ 
fermare essere stata la peste in permanenza per una lunga 
serie d’anni tra le genti del Monferrato; come del resto anche 
in tante altre regioni dell’Italia superiore. 

Di questa verità ho potuto convincermi prendendo in esame 
i documenti relativi alla peste, che si conservano nell’Archivio 
Comunale di Casale. È una serie voluminosa di manoscritti, 
raccolti in tre grossi volumi, colla data che incomincia dal 
1521 e arriva solo al 1530 . In gran parte sono ordini del 
Commissario Generale; missive di civici magistrati e di depu¬ 
tati alla sanità; avvisi dei Commissari dei vari Comuni colle 
notizie dei casi di peste; editti marchionali; lettere dei depu¬ 
tati sanitari dalle città degli Stati confinanti ; suppliche di 
ogni genere alle autorità ; copie e abbozzi delle lettere che 
il cancelliere doveva scrivere secondo gli ordini ricevuti; fo¬ 
glietti staccati, con cancellature, e qualche volta illeggibili, 
ma sempre con un profumo di ingenuità arcaica nel loro la¬ 
tino notarile, o nel rozzo italiano infiorato di frequenti accenni 
al dialetto locale. Non vi si trovano verbali di deliberazioni, 
perchè il comando era nelle mani di un solo, posto a capo 
del Maestrato sopra la sanità, il quale impartiva ordini ver¬ 
bali, che il cancelliere si affrettava a trasmettere per iscritto 
ai deputati sanitari della Città o dei vari Comuni, 
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Da questa mole di manoscritti se non ci è dato di ottenere 
per intiero, e in tutti i suoi particolari, la storia della pesti¬ 
lenza che regnò a Casale in quel periodo di tempo, si ha 
però materiale sufficiente per ricostrurre in parte l’edificio, 
tanto per ri trarne una notizia succi nta, e farci un’idea della 
vita monferrina; la quale, evocata da questi documenti sincroni, 
appare talvolta ai nostri occhi con singolare evidenza. 

II. 

Giova premettere — per chi non se ne rammentasse — che nel 
1522 il Monferrato era sotto la reggenza della Marchesa Anna 
di Alen^n, figlia di Renato duca di Alen^on, e vedova di 
Guglielmo IX Paleologo, il quale era morto nel 1518 , di soli 
32 anni, lasciando due figlie ed un figlio in tenera età sotto 
la tutela materna. 

Lo Stato versava in condizioni miserande. Da oltre un anno 
era scoppiata la guerra accanita tra l’imperatore Carlo V e 
il re Francesco I di Francia; e pur troppo, tutta Italia, che 
ne fu il teatro principale, ne provò le dure conseguenze. Il 
Monferrato, poi, aperto da tutti i lati e senza difese naturali, 
era continuamente invaso dalle truppe delle due parti bellige¬ 
ranti, che straziavano e spogliavano gli abitanti riducendoli 
alla miseria. Quando qualche parte d’esercito, acquartierata 
nei paesi limitrofi, trovavasi sprovvista di sussistenze, la si 
mandava a invadere qualche tratto del Monferrato ed a porvi 
i quartieri di inverno; apportando così la desolazione tra i po¬ 
veri abitanti che venivano senza pietà saccheggiati; e questo 
tanto da parte degli Spagnuoli quanto dei Francesi. 

Per quanto il Monferrato non prendesse parte alcuna nella 
lotta tra le due nazioni, pure si supponeva che il paese fosse 
più favorevole alla Francia, per essere la marchesa Anna ni¬ 
pote del re Francesco I ; epperò gli Spagnuoli si credevano in 
diritto di usare duri trattamenti verso un paese creduto nemico 
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nemico anziché neutrale. E la prepotenza spagnuola era giunta 
a tale che Prospero Colonna, comandante supremo di Spagna, 
dopo aver saccheggiato parecchie terre del Monferrato, erasi 
avanzato fino alle porte di Casale ed aveva imperiosamente 
preteso dalla Marchesa una grossa somma di denaro, minac¬ 
ciando, in caso di rifiuto, di dare il sacco a tutto lo stato; e 
la Marchesa aveva, di necessità, dovuto pagarla. 

Senonchè, colla devastazione e colla miseria, era soprag¬ 
giunta, fatale e quasi inevitabile accompagnamento, anche la 
peste. Furono avvertiti dapprima nel contado alcuni casi di 
malattie violenti, che in due o tre giorni conducevano a morte; 
e questo avveniva specialmente là ove erano stati di passaggio 
soldati e stranieri. Veramente la peste non era nuova in questi 
paesi, perchè ventanni prima, sul principio del Cinquecento, 
e massime nel 1503 , essa aveva fatto strage in Casale e nei 
comuni circostanti. Tuttavia un po’ per ignoranza, un po’ 
per la solita indolenza, non vi si badò gran fatto; lasciando 
così che il male si propagasse; e quando si accorsero della 
gravità della cosa, era un pò tardi per rimediarvi. 

Non mi venne fatto di conoscere quando accadde il primo 
caso in città, e da chi fu importato. Questo solo traspare dai 
documenti, che quando sul finire del 1521 e sui primi del 
1522 si presero in Casale quei provvedimenti che si seppero 
migliori, il male erasi già diffuso per molti paesi del dominio, 
Erra il De Conti quando afferma che il male era penetrato in 
Casale nel 1523 (1). Già da due anni esso serpeggiava in 
città e dintorni, e fu nel 1521 che infierì maggiormente ( 2 ), 


(1 ) Notizie storiche della città di Casale e del Monferrato di Vin¬ 
cenzo de-Conti, V. 86 Casale, 1840. 

( 2 ) Nel 1522 la peste regnava anche in altre città italiane; e in modo 
particolare a Roma; dove il popolo, per uno strano ritorno alle ten¬ 
denze del paganesimo, sacrificò un toro nero ad Ercole, acciocché 
liberasse la città dal flagello. Gran folla di popolani concorse al so¬ 
lenne sacrificio, e bevette alla fonte ove era stato sparso il sangue 
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tanto che fin dall’anno precedente la marchesa Anna aveva 
nominato il consigliere marchionale Giovanni Antonio Pico 
Commissario Generale super sanitatem , coadiuvato dai due 
Proconsoli della città e da quattro deputati scelti tra i membri 
del Consiglio, che furono: Giovanni Agostino De Maria, Tommaso 
Del Ponte, Giovanni Matteo Pico ed Alessio Fornari. 

La scelta del Pico non poteva esser migliore. Era egli un 
magistrato di molto senno, e devotissimo alla Casa dominante. 
La Marchesa lo investi di autorità dittatoria. 

Appena entrato in funzione, memore delle vittime che la 
peste aveva fatta ventanni prima, e conscio della contagiosità 
del morbo, egli non tardò a prendere tutti i provvedimenti 
secondo i dettami delfesperienza, e della povera scienza di 
queirepoca (i). 

Importava anzitutto conoscere da qual parte venisse il peri¬ 
colo; epperò egli si rivolse ai paesi del dominio che confinavano 
cogli altri Stati, ordinando di assumere e trasmettere notizie 
sicure. Ecco, per esempio, quel che rispondeva in proposito Tau- 
torità di Tonco, paese situato al confine, verso il territorio di 
Asti, che, come è noto, apparteneva allo Stato di Milano: 

della vittima. Ma essendo infierita più che mai la peste, il popolo 
stesso fece grandissima dimostrazione di pentimento per Tatto pagano 
che aveva commesso (V. Bongi, Annali di G. Giolito de Ferrari, I, 
p. xxx, Roma, 1890). 

(1) La famiglia Picco era tra le più antiche di Casale, e tra le più 
fedeli ai marchesi dominanti. Essa conta numerosi uomini che illu¬ 
strarono il casato loro, tanto nelle lettere quanto nelle varie cariche 
cittadine. Merita speciale ricordo Cristoforo Pico (allora si scriveva 
Pico) che fu buon poeta ed ottimo magistrato della città in tempi 
calamitosi: fu ascritto alTAccademia degli Argonauti, che fioriva in 
Casale verso la metà del secolo XVI. — I Picco erano nobili consi¬ 
gnori di Terruggia, ed ebbero il titolo di conte dal duca Vincenzo 
I Gonzaga. — Si divise in vari rami; fra cui il ramo Picco-Gonzaga 
ebbe in feudo il Castello di Uviglie (cfr. Ev. Baronino, Le città , le 
terre, ed i castelli del Monferrato, edito dal dott. Giuseppe Giorcelli 
Alessandria, 1905.) 
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« Magnifice et generose Domine observand. — Ho receputo 
« una letera de la Magnif.^ Vostra per la quale quella me co- 
« manda che debia assumere opportune informatione come sta 
« il loco de Frmgo (i) per la peste quale e regnato in esso 
«c loco a li giorni passati, et volendo satisfar a la volunta di 
« V, M mi sonno trasferto al loco de Fringo et ho sumpto 
« vere informaz. di questo facto cum li homini del Consiglio 
« stessa Comunità et ho per verità ritrovato che sonno ultra 
« duoi mesi che in lo dicto loco de Fringo non li e morta 
« persona alcuna, et non li e più cabane a la fine et vera- 
« mente non li e più peste a quanto si possa cognoscere, et 
« questo significo a la M. V. ad quale per infinite volte me 
« recommando — Tongi , die ultimo januarij 1522 . 

E. V. M.' ìe 

Servitor Iacobus ex malacordis ». 

Al contrario, da Moncalvo si metteva in sull'avviso che la 
peste era in Asti: la lettera è diretta alla marchesa Anna. 

« IU. ma et Excel. ma Signora Obser. mu — Adviso Vostra 
« Exc. a che in Ast moreno de peste secondo che heri a nocte 
« et questa matina ho inreso, qua glie ho dato bono ordine 

« per conservatone de questo loco. Ho facto fortificare questo 

« loco al meglio che si è poduto e in breve sarà fornito de.. 
« li loghi più pericolosi, de sorta che senza grande scale no se 
« poterà intrare. A. la bona gratia de V. Excell.* humilmente 
« me ricomando. 

Ex Montecalvo 4 maii 1522 . 

humilis servitor Io Petrus de loco ». 

Da Trino si notificava che il pericolo veniva dagli Stati del 
duca di Savoia ( 2 ): 

« Magnifice ac Gener. se semper honorand. — Perchè habiamo 


(1) Frinco'. Comune già fuori del territorio di Monferrato. — Era in¬ 
feudato ai conti Mazzetti, che vi ebbero diritto di zecca, e ne usarono 
ed abusarono largamente. 

(2) E realmente già da due anni Torino era flagellata dalla peste. 
Tutti quei che ne avevano il mezzo fuggivano alla campagna. « Tutta 
la città è in fuga » scrivevasi in un ordinato del 1520. Cfr. L. Ci- 
brario, Storia di Torino , I, 390, Torino, 1846. 
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« inteiso che de novo he successo certe suspicione di peste in 
« la cità de Torino et li habitanti in parte se levono, per questo 
« ne parso darvene ad viso ad la M. V. pregando quella che 
« piassa darne adviso de tutto quello che habiamo ad operare. 
« Et in questo mezo faremo che li nostri custodi faciano bona 
« diligentia et custodia et accadendo qualche altra cosa advi- 
« seremo la M. V. ad la quale se racomandiamo — Tridini 
« die 23 aprilis 1522 . 

Mag ac Gen. D.no Io. Ant. Picho 
March.li Comiss. Gener super sanit. 

Sebastianus de Montili 
Ambr. Fornero deputati 
super sanitatem in loco Tridini. » 

Intanto urgeva provvedere per Casale, dove già eransi mani¬ 
festati alcuni casi. Epperò il Commissario fece tosto allestire 
un rifugio, o lazzaretto, fuori di Città per gli appestati; e scelse 
un sito appartato su terreni ghiaiosi oltre il Po, dove fece co- 
strurre alcune capanne di legno. Vi si portavano quelli che 
erano riconosciuti già colpiti dal male. — Quelli che erano 
solamente in sospetto, perchè stati a contatto con appestati, si 
facevano rinchiudere nelle loro case, colle guardie alla porta, 
perchè fosse evitato ogni contatto; e dovevano pagare del proprio 
questi sorveglianti, che il Comune poneva alle loro case. E per 
segnale si apponeva una croce sugli usci di queste case, ac¬ 
ciocché ognuno le sfuggisse. — I sequestrati in casa dovevano 
tener chiuse le porte e le finestre. — Se a capo di otto o dieci 
giorni non si manifestava il morbo, si toglieva il sequestro. 

Per la cura degli appestati alle capanne , o lazzaretto, erano 
stati scelti due sanitari destinati esclusivamente a loro; ed a 
guardia di queste capanne il Commissario aveva collocato i 
campavi) o sorveglianti, coll’ordine severo di non moversi di là: 
essi aiutavano altresì, quali infermieri, i medici curanti. 

Nessuno poteva uscire di città od entrarvi senza la bolletta 
di sanità, rilasciata dai deputati del Consiglio. 

E perchè severa fosse la guardia alle porte, si aumentò il 
numero dei custodi, recandoli a sei per ogni porta della Città. 
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Posso riferire il nome di quelli destinati alle seguenti porte, 
nel mese di luglio 1522 : 

Ad portarti novam ( 1 ): 

« Iacominus Gallianus 
« Henricus Buzio 
« Bernardinus Coxia 
« Stefanus Ferragatta 
« Franciscus Toncus 
« Rafael de Lu 

Ad portavi Lachus ( 2 ) : 

« Io. Bartholomeus Moranzanns 
« Vaxinus Molleta 
« Michael de Alba 
« Nicolaus Botta 
« Io Thomas Iacuis 
« M Zaninus de Zemide 

Ad portavi Rochetta ( 3 ) : 

« Emanuel Batalia 
« Antonius Brochus 
« Evaxius Graglia cum sociis 
« Stefanus Bazanus 

Ad portarti Aquarola ( 4 ) : 

« Vincentius de Bremide 

( 1 ) La porta nuova stava al principio dell’attuale via Benvenuto San 
Giorgio, al rimboccatura colla via Vittorio Emanuele, dove era l’antico 
Voltone , che molti ricorderanno ancora d’aver visto. 

( 2 ) Il Cantone Lago , uno dei quattro rioni in cui era divisa la città 
(Svignano, Montatone, Lago e Vaccaro) trovavasi alla parte di ponente 
e di mezzanotte ; ed aveva per limiti le attuali vie Umberto I, Gio¬ 
vanni Lanza, Baluardo 25 Marzo, fino a piazza Castello. La porta Lago 
era alla fine della via Sant’Ilario, ora Garibaldi, verso il Po. 

( 3 ) Era situata nel cantone Vaccaro, cioè al Nord-Est della Città. 
La porta della Rocchetta trovavasi presso a poco dove è ora l’asilo 
infantile. 

( 4 ) Trovavasi al forte dell'Aquarola, cioè al sito medesimo dove è 
al presente la porta Castello. 
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« Ubertinus Giocha 
« Baptista Maimonus 
« Augustinus Fagnanus 
« Filius Laurentii de Ardizolio 
« Èvaxius Romanonus 

III 

Fin dai primi avvisi della pestilenza erasi pensato anche ai 
numerosi Comuni del dominio ; e per ognuno di essi il Com¬ 
missario G. A. Picco aveva fatto la nomina dei deputati locali 
sopra la sanità : e nei borghi più importanti, o nelle località 
dove stimava non bastassero i deputati, mandò un Commissario 
speciale o lo nominò nel paese stesso, con poteri superiori a 
quelli dei deputati locali. E per questo ufficio vennero scelte 
persone di una certa autorità ed esperienza, e gentiluomini che 
si adattavano a queirincarico. 

Così a Frassineto venne mandato Commissario « Pietro de 
Facerii ex condominis Cuniolii, Castellanus et jusdicens ». 

A Consano Lodovico Tosi « ex nobilibus et jusdicent. loci 
Scandalutiae ». 

A Murisengo Gio. Filippo Mazzola 

A Rosignaìio Bonifacio Buttigella, consignore del luogo me¬ 
desimo. E così in tanti altri Comuni, che reputo inutile riferire. 
Queste nomine erano fatte per la durata di un anno solo. Per 
gli anni successivi, nei quali, come vedremo, la peste tornò a 
ripullulare, troviamo spesso altre persone nominate a tale ufficio. 

Il decreto di nomina era fatto dalla Marchesa Reggente su 
proposta del Commissario Generale; e l’eletto aveva pieni po¬ 
teri, come appare dal tenore del decreto medesimo. Di questi 
decreti porterò uno per saggio, essendo quasi tutti scritti nelFi- 
dentica forma, o con lievi varianti. — Ecco, ad esempio, quello 
con cui si nomina il Commissario a Castagnole Monferrato. 

Anna de Alenconio Marchionissa Montisferrati etc. 
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« Cupientes admodum loca ni nostrum Castigìiola a pestifera 
« contagionequae ibidem viget, liberari et quatti citius pristinae 
« valetudini reduci, idque minime fieri posse nisi de Comis- 
« sario per Nos provideatur, ideo confidentes ad plenum de 
« probitate sufficentia ac experientia no. petri Capellani alias 
« carantini de loco nostro Niceae, tenore presentium eumdem 
« Petrum facimus constituimus et deputamus Commissarium 
« nostrum circha bonum regimen, purgationem et conservatio- 
« nem loci predicti ab hujusmodi contagione ; dantes et con- 
« cedentes sibi plenam et amplam facultatem et potestatem 
« ordinandi, precipiendi, penas imponendi, condemnandi, ipsas 
« que penas declarandi et exequendi, torquendi, arrestandi, bona 
« infesta aut suspecta morbo comburendi ac alia omnia faciendi 
« quae in premissis necessaria et prò ipsius loci salute sibi vi- 
« debuntur expedire; commissione facta Bartho. Testae de dicto 
« loco, quam revocamus, non obstante. Mandantes Consilio 
« Cons. ,JUS et hominibus predicti loci quales eidem providere 
« debeant de sallario competenti et impremissis exequendis illi 
« credant, pareant ed obediant auxiliis ac favoribus assistant 
« opportunis, et quod ordinaverit exequantur, sub penis per 
« eum imponendis, Camerae nostrae applicandis. » 

Dat. Casali die xxm Augusti 1522. 

B. Alarius. » 


IV 

Fra le prescrizioni profilattiche la più importante era di certo 
l’isolamento degli infermi ; e questo si era ottenuto, come si 
è visto, colla costruzione delle case di legno, o cabane ì al di 
là del Po, dove si facevano trasportare gli appestati Quanto 
alle persone sane, chi era in grado di far ciò, fuggiva dalla 
città o dal villaggio infetto, per riparare in qualche luogo di 
campagna, dove il pericolo, a suo avviso, era minore. Erano le 
stesse precauzioni che già avevano preso gli uomini del Trecento, 
come attestano gli scrittori, medici, e non medici, di quell’età 
famosa. Basti citare fra i primi Guy de Chauliac, che ci narra 
di essere stato colpito egli stesso verso il termine dell’epidemia ( 1 ). 


(1) V. La grande Chirurgie de M. Guy de Chauliac, pp. 178-181, 
Lione, 1659. — Guido trovavasi allora in Avignone quale medico del 
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Parecchi altri furono i provvedimenti presi in città e fuori, 
che sarebbero approvati come giudiziosi anche ai dì nostri. E 
se l’opera del Maestrato riuscì qualche volta inefficace, conviene 
però riconoscere che seppe prevenire molti danni, e rimuovere 
molti pericoli. Così' venne ordinata la chiusura delle scuole; si 
vietarono le riunioni popolari, che potevano favorire la diffusione 
del male, specialmente i mercati, le fiere e le feste coi balli 
publici, che erano, anche allora come oggi, così comuni e fre¬ 
quenti in tutti i villaggi. Ecco, ad esempio, un ordine inviato 
alle autorità di Fontaneto sul Po, le quali avevano fatte pu- 
bliche grida a Trino invitando il popolo ad accorrere alla festa 
con ballo, che doveva aver luogo a Fontaneto nella domenica 
successiva. 

« Io Ant Pichus March. lis Consil. us et totius Dom .' 1 Mon- 
« tiss t! generalis Commissarius 

« Nobiles et prudentes Amici Char. mi — Siamo informati 
« che zobia passata furono facte publice cride nel luoco di 
« Trino che domenica proxima se vole fare in quello luoco de 
« Fontaneto publica festa et balli invitando ognuno a festeg- 
« giare, unde per molte cause et degni respecti che cossi non 
« nomeno, ve commettiamo et commandiamo che, vedute queste 
« nostre, faciasi fare publice cride et commandamenti per mia 
« parte nel loco predicto, che persona alchuna de qual condis- 
« sione se sia, non olsi (i) ne presuma de sonare o far sonare 
« ne ballare o far altre feste sotto pena di cento ducati ( 2 ) per 
« chaduno che contrafacia, applicand. a la Camera marchionale 
« Dat. Casali die tertia Maij 1522 . 

« Nobilibus et Prudenti bus Potest. ac 
« Consulibus et hominibus loci 
« Fontaneti amicis cha. is ». 

Anche sulle osterie veniva esercitata molta sorveglianza, per 


papa Clemente VI. Scoppiata nel 1348 l’epidemia, egli prescrisse al 
Pontefice di non uscir più dal suo palazzo; e più tardi, nell'infuriare 
del morbo, gli consigliò di ritirarsi in una villa lontana, ove la pesti¬ 
lenza non era ancora penetrata. 

(1) Non osi 

(2) Il ducato era la stessa moneta dello sento d'oro 
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impedire che dessero occasione al diffondersi del morbo; e 
quando il caso richiedeva, se ne ordinava la chiusura. Cosi 
ad un oste di Cereseto si rivolse imperiosamente il nostro Com¬ 
missario Picco : 

« Ioannes Pichus etc. - Havendo noi inteso che tu presumi 
« di far osteria fora di quel loco di Cereseto , qual loco ha su- 
« spitione di peste, per tenore di questa nostra ti comandiamo 
« che receputa la presente deba levare la insegna de dieta 
« osteria, et sopra sedere di allogiar persona alcuna, nec meno 
« dia da mangiare et bevere ad alcun viandante soto pena de 
« ducati cinquanta, applicandi a la Camera Marchionale. — 
« Casali 3 jullij 1525 . 

« Ioanni Sarlori tenitori de 

« hospitio super finibus Cerexeti seu eius uxori ». 

Erano vietate le riunioni publiche di parecchie persone; anzi 
nessuno poteva uscire di casa, nè girare per la città, senza un 
permesso speciale : eccettuati, naturalmente, i medici, chirurghi, 
sacerdoti, infermieri, e tutti gli altri di cui Tufficio li chiamava 
presso gli appestati. Quali precauzioni personali usassero tutti 
costoro per evitare il pericolo del contagio, posso in parte ac¬ 
cennare (benché non risulti gran fatto dai documenti), desu¬ 
mendole da quanto si trova scritto nelle invasioni posteriori, 
specialmente per quel che riguarda i medici. * 

Solevano costoro indossare abiti speciali, che li ricoprivano 
dal capo ai piedi, fatti con tele grosse, simili alle nostre tele 
incerate. ' Riponendo una gran fiducia neiraceto, come mezzo 
di disinfezione, ne tenevano sempre una boccetta in tasca; e 
con essa si lavavano le mani prima di tastare il polso all’in¬ 
fermo; il cui corpo, del resto, esaminavano e toccavano il meno 
che fosse possibile. E siccome era credenza generale, che l’alito 
dell’ammalato fosse eminentemente contagioso avvicinandosi al 
letto del medesimo tenevano la faccia rivolta all’indietro o di 
fianco, per non riceverne il fiato, da cui si riparavano àltresì 
con un ventaglio. — Si ungevano le nari ccn olio; e tratto 
tratto si ponevano sotto il naso boccette di profumi, di cui 
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andavano sempre muniti. — Il capo stava ricoperto fino alle 
orecchie di un grosso berrettone db tela incerata o di cuoio 
sottile. — Finite tutte le visite, si toglievano questi abiti, e si 
lavavano di nuovo accuratamente con aceto semplice, o rosato, 
o medicato con ruta, menta, salvia, ed altri ingredienti. L’aceto 
era sempre per loro il principe dei preservativi. 

V 

Il Commissario Generale voleva essere informato minutamente 
dello stato di tutti i villaggi e borgate ; epperò i vari delegati, 
sparsi per tutto il dominio di qua e di là del Tanaro, e del 
Po, lo tenevano al corrente di quanto accadeva. Fioccavano 
ogni giorno e da ogni parte gli avvisi di nuovi casi. Dapper¬ 
tutto erasi imposto l’obbligo della segregazione degli appestati ; 
per cui ogni villaggio aveva il suo piccolo lazzaretto, cioè una 
capanna o casupola di campagna, lontana dall’abitato, sotto la 
sorveglianza di qualche infermiere improvvisato. Il male si è 
che spesso mancava il medico o il chirurgo, anche nei comuni 
di una certa importanza ; perchè, se è vero che il ceto medico 
sovrabbondasse in Casale (i), la cosa era ben diversa per la 
campagna ; e molti villaggi ne erano sprovvisti. Così Grazzano, 
che pure era un Comune ragguardevole, non aveva sanitari : 
tantoché il Commissario scriveva, nel luglio di quell’anno, alle 
autorità comunali : 

Nos Io. Antonius Pichus etc. — 

« Prudentes Amici car. mi — Sono informato corno in quello 
« loco di Graz ano non ghe ne cirogicho ne barbero quali siano 
« per satisfare a quella predicta terra de Grazano la qual in- 
« tendemo perseverare di mal in pezo: et perche saria di ne- 
« cessita fargli provixione : in questo interim pannigli sia una 
« dona nel dicto loco la qual sie a' say sufficiente sara ben 


(i) Questo scriveva il Guazzo, ancora mezzo secolo dopo — V. Lettere 
del Sig. Stefano Guazzo Gentiluomo di Casale Monferrato — In 
Vinegia, presso Barezzi, 1590. — Lettera a D. Batt. Agosta, pag. 14. 
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« facto la admetteti a sagnare (i) et a fare tute quelle bone 
« opere sapera fare circha diete infermità pestifere non man- 
« chando in questo per cossa alcuna ad ciò non se morano per 
« negligenza del salassare o vero ventozare ( 2 ) et se vi parerà 
« in questo uiezo recerchar uno barbero il qual in salass. venga 
« e se provedera. — 

Dat. Casali die 16 jullij 1522 ». 

Anche i Comuni avevano l’ordine di non lasciar entrare nè 
uscire alcuno se non fosse munito della bolletta di sanità. Ed 
eransi fatte convenzioni reciproche, in questo senso, anche 
colle città di tutti gli Stati vicini, dov’eravi sospetto di peste. 
Come esemplare di queste bollette riporterò quella della città 
di Milano, ove pure erano casi. 

« Ducales conservatores sanitatis Status Mediolani per pre- 
sentes sub fide sigilli nostri attestamur infrascriptos omni pestis 
suspicione carere; itaque ubique locorum receptari possunt et 
admitti 

Mediolani die mdxxiii ». 

Anche per le città, dove non regnava la pestilenza, dovevano 
munirsi i viaggiatori di un apposito certificato. Ne ho sottoc¬ 
chio uno di Bologna, in data 11 aprile 1523 , in cui si dichiara 
appunto: Cum haec civitas Dei gratta sana sii et nulla epidemiae 
labe pollata etc. 

VI. 

Non è da credere che sempre, e dappertutto, venissero ese¬ 
guiti con precisione gli ordini severi impartiti dal Commissario 
Generale ; e meno ancora quelli dati dai deputati comunali. 
Nel disordine di quegli anni disgraziati frequenti erano le tras¬ 
gressioni ; e frequenti pure le lagnanze che pervenivano all’uf¬ 
ficio centrale, ora per litigi e conflitti di autorità fra i deputati 
comunali, ora per violazione di ordini, o per insubordinazione 

(1) Salassare. 

( 2 ) Applicare ventose o coppette. 
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delle persone dipendenti; e il povero Commissario Generale 
doveva a tutto provvedere. Potrei riportare molte di queste 
lagnanze, e molte delle decisioni dell’ufficio centrale; ma me ne 
astengo per non dilungarmi di troppo. Preferisco invece far co¬ 
noscere il modo con cui, in queste circostanze, il commissario 
chiamava qualcuno a Casale ad audiendum verbuwv. 

« Nobiles Amici Char. mi — Per alcune cose qual habiamo ad 
conferire con voi, quali aspetano ad lo officio nostro, vi com¬ 
mandiamo che sabato proximo che vene (i) debiati comparere 
qua a Casale da noi ad audire quanto habiamo ad voij dire 
sotto pena de ducati xxv per caduno de voi, applicandi a 
la March. Camera. — Dat. Casali die sexto novembris 1525 . 
Nobilibus Lazaro de Paucaparte 
et Iacobo de Sandigliano ex condominis 
Cellarum, Amicis char. mis 

Il primo di questi due, il Pocaparte, venne all’udienza nel 
giorno prefisso; ma l’altro, Giacomo di Sandigliano, non ob¬ 
bedì alla chiamata; e allora Gio. Ant. Picco, sempre inflessi- 
bile, lo obbligò alla multa di ducati 25 , quale era stata com¬ 
minata; e riscrisse al VAmico carissimo intimandogli ancora di 
comparire; ma questa volta in latino* 

« Citamus et monimus comparere coram nobis in hac ci vi tate 
« Casalis in domibus nostris die tertia proxima futura post has 
« presentes, et comparire debeatis ad audire per nos in poenis 
« predictis per vos incursis multari ; et ulterius sub pena du- 
« catorum quinquaginta vos comparere debeatis die ultima 
« mensis, auditurus ea quae vobis dicere et injungere volue- 
« rimus, virtute conimissionis nostrae. — Casali 22 febr. 1526 . 

Nob. Iacobo de Sandigliano 
ex do. Cellarum — Amico char. mo » 

Non trovo altro, fra le carte, che si riferisca a questo affare: 
è perciò da supporre che Vamico carissimo sia stato, questa 
volta ubbidiente alla chiamata, e abbia così evitato il raddop¬ 
piamento della multa. 

(1) Venturo, 
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VII. 

La sorveglianza sulla sicurezza publica, massimamente nella 
campagna, doveva di necessità venir meno in quelle tristi con¬ 
tingenze. Le strade erano spesso occupate da soldati fuggia¬ 
schi e sbandati, da furfanti sfuggiti alla sorveglianza, da ladri 
d’ogni fatta, che approfittavano delle calamità publiche per 
far d’ogni erba fascio. Frequenti erano perciò le notizie di 
furti e di grassazioni, da vicini paesi e da lontani; e frequenti 
anche le suppliche dirette al Commissario, e più spesso alla 
Reggente. Gli editti marchionali, colle relative minaccie di 
pene, si susseguivano a breve distanza, ma si può facilmente 
immaginare qual valore avessero le grida a quei tempi fortunosi. 

Ecco una di queste suppliche: 

« Ill. ma et. Exc. tl,J Madama. — Già più di passati per lo 
« sachomano che se faceva ne la cità de Ast, meistro Ardicino 
« de Casteleto citadino di Casale se partì da Ast per venire 
« a Casale, et in la strada fu assalito da certi assassini, da 
« quali buttato a terra cum bastoni fu spogliato de li vesti- 
« menti soi cum il suo famiglio et preso etiam scuti decem 
« dal Sole (i) et uno testone , et poi fugirono. Dapoi trovan- 
« dosi esso exponente nel loco de Alfiano cognobe uno dei 
« detti assassini et fece intendere ogni cosa per ordine al 
« podestà de dicto loco e questi prese detto assassino, de a* 
« lieno dominio, il quale confessò de plano lo assassinamento 
<< fatto ut superet domandava misericordia al ditto potestà...». 

E continua narrando che, sopraggiunti altri furfanti, questi 
tolsero dalle mani del potestà il ladro, e lo liberarono. Messer 
Ardicino si rivolge alla Marchesa per aver giustizia, ed esser 
satisfatto per ditti soi denari et panni corno vole la rasone. 


(i) Lo scuto del Sole era lo stesso che il ducato. Dicevasi dal sole 
perchè in alto e all’intorno della moneta, al principio della leggenda, 
eravi effigiato un piccolo sole, a imitazione dello scuto d’oro di 
Francia. — Il testone era una bella moneta d’argento del valore di 
dieci grossi. 
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Similmente uno Stefano Stovaglioni e compagni, fuggiti da 
Alessandria per salvarsi, capitati presso Cella, furono crudel¬ 
mente assaltati a la strada da gente del loco de roxignano> li 
quali li hanno spogliati de pani , dinari et cavalli doi et las¬ 
sati senza imo dinaro da poterse sus tentar e, in modo sarà ne- 
censario vadano tapini domandando del pane . — Anch’essi 
chiedono giustizia alla Marchesa Reggente, a la quale gambis 
flexis (in ginocchio) se arre comandano. — Intano questi due 
fatti a darci un’idea della sicurezza con cui si poteva viag¬ 
giare a quei tempi. E le grassazioni e rapine a mano armata 
e colla faccia mascherata, si succedevano per modo che nel 
1530 fu necessario publicare una grida del tenore seguente: 

« ...che da ogi avante non sii persona alcuna de qual sorte e 
« condizione se voglia, qual olsi ( 1 ) au presumi andando per 
« questa Cita nec. defora ne li soi burghi portare tovaglioni 
« in testa nec portare il volto coperto da nessuna sorte per 
« modo che senza difficulta non possano essere da tutti cono- 
« sciuti. — Sotto la pena de botti tre de corda, li quali, su- 
« bìto saranno colti, saranno dati senza alcuna remissione e 
« senza alcuno respecto. E caduno guardasi da la mala ven- 
« tura: — Casali die XV junij 1530 ». 

Vili 

La peste che era venuta scemando negli anni 1523 e 1524, 
riapparve più violenta nel 1525; e dopo un’altra tregua tornò 
ad infierire negli anni 1529 e 1530.1 documenti manoscritti che 
ho preso ad esaminare, non vanno più in là di quest’anno ; 
epperò non potrei dire del corso tenuto dalla pestilenza dopo 
quell’epoca. Si sa però, da altre fonti, che nel 1536 si ebbe in 
Casale altra recrudescenza. Del resto, per tutto il corso del se¬ 
colo XVI, si cercherebbe forse invano un anno od un luogo 
che la peste abbia risparmiato. 

Non mi sono proposto il compito di dare la descrizione 
medica della peste; ma dagli accenni che trovo in questi ma¬ 
li) Osi 
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noscritti, e che debbo pur riportare, risultano evidenti i segni 
principali della vera peste bubonica. 

Si manifestava ad un tratto, con violenti dolori di testa, 
vertigini, nausee, ansietà grandissima, spesso febbre viva; e 
non tardavano a comparire buboni in forma di tumori violacei 
al cavo ascellare, al collo, all’inguine, spesso accompagnati da 
vari esantemi, od eruzioni alla pelle. Le manifestazioni più ap¬ 
pariscenti, bastevoli a farla tosto riconoscere anche alle persone 
estranee all’arte medica, erano i buboni; onde la si disse comu¬ 
nemente peste bubonica , od anche peste inguinale — Carbone 
e Anguinaglie (inguine) sono i nomi che più avveniva di sen¬ 
tire dalla bocca del popolo, e di leggere nei documenti di 
quell’epoca. — Il carbone però — questo non occorre dirlo 
a chi è medico —. era cosa ben diversa dal bubone; ma fra 
i segni della malattia, si riscontrava spesso il cosidetto car¬ 
bonchio pestilenziale simile all’antrace comune Si disse car¬ 
bone o carbonchio , perchè la parte, gangrenandosi, pigliava 
color nero. Tra le eruzioni cutanee, quando il male non ucci¬ 
deva tosto e si protraeva di qualche giorno, v'erano le petec¬ 
chie , che il volgo monferrino denominava sanfelle. 

Negli avvisi, che ì delegati dei Comuni davano al Commis¬ 
sario generale, trovansi frequenti questi accenni alle forme ap¬ 
pariscenti del male. Così Francesco de Pergamo scriveva nel 
settembre 1522 da Ozzano, che era vi colà una giovena infir¬ 
ma de peste cori uno carbone in collo; et è de quello guarita , 
ma in un braccio al presente mostra generarne un altro car - 
bone : quod sequatur nescio. E aggiunge che in campagna he 
morta tona dona suspecta de morbo mediante ima inguinaglia 
et diceva non sapere conio ella fosse stata contaminata , ni si 
che ’ ella era stata a Casale , etc 

E da Moncalvo scriveva il Commissario che uno è guarito 
de uno carbone che li era venuto sopra uno bi'azo (braccio), ma 
che non ostante aveva mandato fuori, alle capanne, tutte le 
persone della sua famiglia. Ed aggiungeva: Questa sera è morta 
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una giovena quale ha mangiato de li fonghi, et benché el nostro 
medico et li deputati sopra la sanità tengano non sia morta 
de peste , tamen per esser morta presto et stata malata salvo 
doi giorni , li hanno sarrati in casa et poi mandati fora ) etc, 
Quest’ultima lettera ci prova come talvolta accadesse di 
scambiare qualche altra malattia colla peste, per quanto questa 
fosse facile a distinguersi. Del resto, in corso di epidemie 
questi errori sono comuni ; e si notarono in ogni tempo, e 
anche ai di nostri. Molte volte questi casi mettevano in im¬ 
barazzo il Commissario„locale; ma questi sempre, anche nel 
dubbio, per maggior sicurezza riteneva trattarsi di peste. 
Così fece quello di Borgo San Martino, il quale avvisava il 6 
luglio 1522 , come essendo morta una puta de anni nove quale 
è stata inferma U7io giorno et una nocte et no?i più , et post 
mortem ha demonstrato santelle f 7iondimeno a tutto 0 fato fare 
opportuna p7ovisio7ie. 

La durata della malattia nei casi gravi era assai breve: in 
due o tre giorni avveniva la morte. Quando si protraeva più 
a lungo, crescevano le probabilità di guarigione ; e si ritenevano 
di buon augurio le petecchie eie altre manifestazioni cutanee : 
queste erano, anche pel volgo di quei tempi, ciò che il volgo 
presente ritiene lo sfogo della vialattia . Non sempre però la 
durata maggiore migliorava la prognosi; e talvolta colla com¬ 
parsa delle petecchie succedeva la morte. 

IX 

Anche sul modo con cui cura vasi la peste ci è dato di 
spigolare qualche notizia. 

Lasciando da parte la questione, tanto dibattuta e varia¬ 
mente risolta, sulla identità della peste nera e della peste bu- 
bonica, dagli scritti che ci lasciarono i medici contemporanei 
appare che il concetto predominante sulla genesi del morbo 
fosse quello di un veleno violento penetrato nel sangue e ne¬ 
gli organi tutti; dal quale concetto doveva naturalmente sca- 
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turire l’indicazione di cacciare dal corpo il veleno, o almeno 
attenuarne la virulenza e neutralizzarne l'azione (Cfr. Ch. An- 
glada, Etude sur les inalaciies éteinies et les ma ladie snou- 
vellees y 440, Parigi, 1869. 

A tale scopo pertanto, cioè coll’intento di favorire le eru¬ 
zioni cutanee, e così espellere dal corpo le materie infettanti, 
si ricorreva anzitutto ai diaforetici, ossia sudoriferi. E chi fosse 
vago di conoscere i rimedi che si usavano allora per provo¬ 
care il sudore, può rintracciarli nelle farmacopee dell’epoca, 
ed anche in qualche opera non medica, ad esempio nel libro 
del celebre L. A. Muratori (1), il quale, in mezzo alle tante 
occupazioni negli studi storici, trovò tempo di dettare un gros¬ 
so e curioso volume sulla peste. Fra le molte ricette della 
polifarmacia di quei tempi, imparerà così a conoscere le virtù 
sudorifere della cipolla e di altre piante! 

La cura sudatoria però era tenuta vantaggiosa soltanto 
nell’inizio del morbo; epperciò non sempre i medici potevano 
ricorrere a questo mezzo curativo, perchè non sempre chiamati 
in tempo. Dopo dodici o ventiquattro ore al più, subentrava 

10 stadio infiammatorio, come si diceva, del male; e allora era 
rimedio sovrano il salasso E quando compariva il bubone od 

11 carbonchio, necessitavano le incisioni e le scarificazioni colle 
ventose o coppette scarificate: di qui la grande richiesta di 
chirurghi, flebotomi e barbieri. Così abbiamo visto più sopra 
quanta fosse la preoccupazione del Commissario Generale perchè 
a Grazzano non eravi chirurgo o barbiere per praticare il 
salasso! — Il Manzoni, così preciso e scrupoloso ricercatore 
del vero ne’ suoi più minuti particolari, narra appunto che 
anche Don Rodrigo, svegliatosi al mattino dopo quel certo 
sogno spaventoso, quando scorse, con terrore, sul suo corpo 
un sozzo gavocciolo pavonazzo al lato manco, ordinò tosto al 


(1) Ludovico Antonio Muratori, Del governo della Peste , IT, p. 
200, Modena, 1710, 
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Griso di cercare subito il Chiodo chirurgo, galantuomo che, chi 

10 paga bene , iien segreti gli ammalati (i); e sappiamo tutti 

11 bel servizio che gli prestò allora il suo fido Griso! 

Del resto, il salasso era d’uso generale, in quasi tutte le ma¬ 
lattie. Ne fa prova questo biglietto, segnato col solo nome di 
Albertus : riguarda una donna che si credeva colpita dalla peste; 
maestro Alberto che ebbe a visitarla, la trovò invece affetta 
da itterizia, ma ordinò che non si tardasse a salassarla ugual¬ 
mente: E scritto in latino, come sempre, specialmente dai me¬ 
dici: 

« Mag. ci D.'* Deputati. — Quia uxorem Laurentii de Asi- 
« gliano, latoris presentis, icteritia citrina solum laboravit, non 
« alio morbo per me ex inspectione urina repertum est; igitur 
« flebotomandam absque alia suspentione esse indicavi. Quare 
« ipsam dominationibus vestris committo. 

Albertus ». 

I barbieri non potevano far nulla senza la prescrizione me¬ 
dica; e anche in tempo di peste dovevano star sottomessi. 
Così vediamo che le autorità di Castelnovetto in Lomellina 
avvisano i deputati di Casale che unus nominatus Rolandus 
de Castro , barbitonsor de ipsa terra , ausus est sine licentia 
nostra ventoxare quemdam Simonem in loco Cerpengii, qui sta - 
tim mortuus est pestis; propter quod Nos Deputati sequestraiH 
fecimus ipsum Rolandum et Magistrum Antonium eius pa- 
trevi similiter barbiministrem cum iussu ne recesserent a domi- 
bus suis . Ma siccome i due barbieri erano fuggiti, e li sape¬ 
vano ricoverati ad Ozzano, così'essi deputati ne davano av¬ 
viso a Casale, perchè provvedessero al caso, ne culpa ipsorum 
patris et fitti, aliquod malum sequatur . 

Non mi venne fatto di conoscere quale sia stata la morta¬ 
lità causata dalla peste in quegli anni. La strage non deve 
esser stata molto grande; certamente inferiore a quella che 


(i) Promessi Sposi , capii, xxxm. 
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avvenne un secolo dopo, cioè nel 1630 e 1631, in conse¬ 
guenza della guerra per la successione del Monferrato e dei 
lunghi assedi sostenuti dalla città di Casale. Anche allora i 
tre flagelli biblici — guerra, fame e peste — non andavano 
mai disgiunti. 

Si può dire che in tutti questi anni che vanno dal 1521 
al 1530 la peste era in permanenza in queste regioni. Cessava 
per poco; poi a un tratto tornava a ripullulare in uno o in 
altro villaggio, ove era da tempo estinta. Maggiore però era 
stata la mortalità ventanni prima, suirinizio del secolo; quando 
la terribile malattia era ancora sconosciuta, aveva sorpresa la 
città non preparata, e ancora ignara di quei pochi mezzi che 
si avevano da opporre. 

X. 

Sono ora da ricordare i modi che si usavano per ripulire 
le case, a epidemia finita. Anzitutto erasi presa l’ottima deci¬ 
sione di consegnare al fuoco tutte le cose di poco valore, che 
erano state a contatto coll’appestato, come i pagliericci (fatti 
di paglia, da cui trassero il nome), i pannolini, i cuscini, e tanti 
altri oggetti di minor conto. — Quanto poi alla disinfezione 
dei locali, due erano principalmente i mezzi a cui solevasi 
ricorrere, e dei quali trovo parecchi accenni nei documenti; cioè 
l’imbiancamento ed i suffumigi. Il primo si faceva, come ai 
nostri giorni, coll’acqua di calce con cui si dava il bianco al 
soffitto, alle pareti, alle porte; e si lavava il pavimento con 
un forte Uscivo 0 aceto , avvertendo di non lasciar indietro alcun 
ripostiglio 0 masserizia o mobile capace di simile lavanda . 

I suffumigi erano l’altro mezzo in cui si riponeva una gran 
fiducia: si dicevano profumi; e nei documenti son detti parfumi , 
secondo il dialetto monferrino. Questi si facevano bruciando 
dello zolfo, ovvero delle sostanze aromatiche, alle quali però si 


(1) Muratori, Op. cit., I, 9. 
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aggiunger sempre dello zolfo in polvere. Il Muratori (i) ci ha 
conservato le ricette usate ancora al suo tempo per questi 
suffumigi; delle quali ricette facevano parte, oltre il solfo, l’an- 
timonio crudo, la rasa di pino, l’orpimento, la mirra, l’incenso, 
l’arsenico, l’asa fetida, il cinabro, il sale ammoniaco, il litargirio 
il cumino, l’euforbio, il pepe, il cubebe, lo zenzero, il calamo 
aromatico, il cipero rotondo, l’aristolochia; e tutto questo po’ 
di robba mescolato ad una quantità maggiore di crusca. I pro¬ 
fumi si facevano entro le camere state infette, dopo aver ben 
chiuse le finestre, le porte ed i camini. Nella camera stavano 
distese e sospese in alto le vestimenta, le lenzuola, le coperte 
e tutto il resto che si riteneva infetto. Poi, sopra un mucchio 
di paglia o di fieno si spargeva a larga mano la polvere di 
solfo cogli altri ingredienti, si ricopriva il tutto con altro po’ 
di fieno spruzzato di aceto, e si dava il fuoco sotto il mucchio. 
Allora il profumatore si ritirava, chiudendo ermeticamente la 
porta; e si lasciava la camera chiusa per tre giorni almeno. 

Ogni anno, quando la peste pareva cessata, infinite Suppli¬ 
che erano rivolte alla marchesa Anna, da tutti quelli che ave¬ 
vano sofferti danni d’og.ni sorta durante la pestilenza. La Mar¬ 
chesa trasmetteva le dimande al Commissario Generale, so¬ 
venti colle sue decisioni ; ma il più delle volte lasciava che il 
Commissario giudicasse inappellabilmente. Più tardi dovette pu- 
blicare un editto, con cui avvisava i querelanti e i postulanti 
a rivolgersi al Nobile Francesco Moranzano Canzellero deputato 
sopra l’Ufficio della Sanità , e poi comparere avanti li Magi¬ 
strati ogni mercordì et venerdì a la matina ad hora de tertia 
in Pallatio del Comune per tutto il mese di Zenaro che velie, 
per il che li sarà facto summaria ragione , et poi manchando 
in dicto temfo a dare sue querelle non saranno più olditi . 

« Casali die ultimo decembris 1524 ». 

XI. 

Duoimi di non poter far conoscere il nome dei medici e 

(1) Op. cit. } 95. 
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chirurghi casalesi, che prestarono l’opera loro in quegli anni 
luttuosi. Ma, se non mi è dato di ricordare tutti questi bene¬ 
meriti, sono lieto di poter almeno far cenno di due Sono due 
chirurghi — maestro Gasparo e maestro Franceschino — : del 
cognome loro non si discorre; perchè a quei tempi erano così 
chiamati da tutti, famigliarmente, col solo nome di battesimo. 
Del primo posso publicare il certificato di buon servizio, ri¬ 
lasciatogli dal Commissario Generale al termine della pesti¬ 
lenza: 

« Noi Ioanne Picho etc. — Per essere stato per noi eletto 
€ et deputato lo egregio missere Gasparo Cirogicho in questa 
« cita de Casale per conservatione de medicare così li suspe- 
« cti corno etiandio li infecti de peste; il qual meistro Gas* 
« paro longamente et fedelmente a servito quelli quali erano 
« di tal mal infecti così ne la citade corno fora de essa, per 
« queste nostre faciamo fede per la sua bona et fedel servi- 
« tude; quale a facto il laudamo et aprobamo esser homo da 
« bene et fidello, et po comparire del suo exercitio et arte 
« havanti da ogni homo da bene per exercitare il dicto officio 
« suo; et per dieta sua bona et fidel servitude habiamo facto 
« la presente nostra sigillata del sigillo del prefacto officio 
« nostro ». 

L’altro, maestro Franceschino, era il chirurgo di Corte. Do¬ 
veva primeggiare nell’arte sua; e godeva certamente molta 
rinomanza non solo in tutto il dominio del Monferrato, ma 
anche fuori dello Stato; e dalle città vicine era chiamato a 
prestar le sue cure, come risulta da una richiesta dei deputati 
di Vercelli al Commissario Generale di Casale, in data 8 luglio 

1524: 

« Essendo il spectabile messer Georgio Alciato citadino di 
« Vercelli uomo da bene infermo da una gamba per caso for- 
« tuito et avendo fede in domino magistro Franceschino Ci- 
« rogicho della ill. ,na Madama che lo debba guarire, ha hob- 
« tenuto dal prefato Magistro Franceschino sia venuto a ve- 
« dere dieta infermità a Vercelli, et per non volere mag.° 

« Francescino dimorare in Vercelli a fare la cura per li ob 
« blighi che ha verso la predicta Ill. n a Madama, desidera il pre- 
« fato domino Georgio Alciato farsi portare a Casale a ciò 
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« più comodamente se possa lì medicare. Et per essere il 
« prefato dno georgio Alciato senza alcuna macula er suspi- 
« cione de peste, pregamo la spect. V. M. a voler et perme- 
« tere di lassarlo intrare in Casale. Et a ciò non gli sia fato 
« fino dimora alla porta quando zonzerà (i) ve mandamo la 
« presente nostra per intercedere, etc ». 

Risponde il Commissario di Casale pochi giorni dopo: 

« Havemo veduto quanto ne scrivete et noi dando la debi- 
« ta fede a M.° Franceschino Marchionale Cirogico, qual ve- 
« ramente dovemo per essere quello homo da bene qual e, 
« condiscenderessimo a compiacervi Ma perchè la Ex, 1ia de 
« la nostra Ill. ma Madama per mutare un poco lo aere, è per 
« transferirsi al loco de Tridino et M.° Francescino conviene 
« di seguire la corte, et retrovandosi qui el gentilhomo de 
« quali scrivetti et el dicto M. a Franceschino absente non sa* 

« ria ben al proposito, pertanto ve confortemo de soprasedere 
« fino a tanto che vederemo quello seguitara del dicto pen- 
« siero; et restando qua sua Excell. saremo contenti de ad- 
« meterlo in questa cita, etc. ». 

Questa risposta del Commissario ci fa conoscere come il 
maestro Franceschino, e con lui tutti gli altri addetti alla 
Corte, non abbandonasse mai la famiglia marchionale, anche 
quando essa recavasi fuori di Casale. Soleva la marchesa An¬ 
na passare coi figli qualche mese dell’estate e dell’autunno in 
una o nell’altra delle sue ville, a Trino, a Pontestura, a Fras* 
sineto. E in questi anni in cui perdurava sempre e dapper¬ 
tutto il pericolo del contagio, era un gran pensiero pel Com¬ 
missario generale l’assicurarsi bene che non vi fossero appe¬ 
stati nè alcun pericolo là dove recavasi la Marchesa a villeg¬ 
giare. Ecco ad esempio quanto egli scriveva ai Commissari 
locali di Frassineto e di Borgo San Martino in data y agosto 
1526. 

« Per che nel Stato March. le ed altri circumvicini sono molti 
« lochi infecti di peste, come vedete in la lista qua annexa, et 


(1) Giungerà. 
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« ogni giorno in altri se renova per non usarsi bona diligenza 
« et debita guardia, per ciò essendo necessario che quel loco 
« de Frassineto se guardi da detta contagione, ratio che oc- 
« correndo alcun bisogno che la III"' 1 Exc.'" 1 Madama con 
« li suoi figliuoli et la Corte in epso senza periculo possano 
« ritirarsi et demorarvi, expressamente vi comandiamo che da 
« qua inante debiati a la porta de ditto loco deputare et man- 
« tenere un sufficiente Commissario cum bone guardie, non 
« ad mettendo alcuno senza debito et bono boletino, non ac- 
« ceptare chi venera da li lochi in ditta lista comprensi. Et 
« ultra di questo farsi fare publice cride, che persona alcuna 
« del predicto loco non accepta in casa sua alcuno senza il 
« contrasegno et licentia del vostro Commissario sotto la pena 
« infra. Ne mancherete in questo sotto la pena de cento du- 
« cati applicandi a la march. Camera. Et la qual pena subito 
« vi sarà exequita havendo notitia che contrafaciati ». 

XII. 

Gio. Antonio Pico aveva non solo la carica di Commissario 
Generale per la sanità, ma anche quella per la caccia in tutto 
lo Stato di Monferrato. Fra le tante occupazioni, doveva anche 
provvedere a che non mancasse la selvaggina, non tanto per 
la tavola marchionale, quanto per le frequenti occasioni in 
cui dovevasi ricevere a Corte principi od illustri personaggi 
forestieri. Egli procurava pertanto di scegliere sempre persone 
fidate in ogni Comune perchè vegliassero sulla caccia; e spesso 
publicava editti per cui la caccia era proibita in tutto lo 
stato; bene inteso che il divieto non si estendeva a quei gen¬ 
tiluomini e vassalli, che avevano diritto feudale di caccia nei 
loro possedimenti. Il seguente editto della Marchesa Reggente 
merita d’esser publicato, perchè sia meglio conosciuta la vita 
d’allora. 

« Marchionissa Montiferrati etc. 

« Nobiles et dilecti nostri — Essenda nostra intentione 
« che le caze (caccie) in tutto lo dominio nostro siano con 
« servate per li occurenti nostri bisogni, per tenor di queste 
« ve commettemo et comandiamo debiate far fare pub. ce cride 
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« che non sii persona alchuna de quel grado conditone se 
« voglia qual ardisca ne presuma andare ne mandare a caza- 
« re a salvadesine (selvaggina) alcun quadrupede ne volatile 
« cum cani, rete, firetti, astori, sparveri, cani de rette, baliste 
« schiopi et altri instrumenti che habiano prehendere o vero 
« offendere salvadesine de ogni sorte, sotto pena de ducati 
« cinquanta per caduno contrafaciente et caduna volta sara 
« contrafato, et tracti quatro de corda a chi non havera da 
« pagar dieta pena et ulterius da esser bandito dal dominio 
« nostro etc. ». 

XIII. 

E un altro documento di maggiore importanza trovato fra 
queste carte, benché, d’altro argomento, merita d°esser letto; 
perchè si riferisce alle vicende politiche di quegli anni fortu¬ 
nosi, così tristi pel nostro paese, nel quale era un continuo 
avvicendarsi di ingordi conquistatori. -— Ha la data del 2 6 
febbraio 1525, cioè due giorni dopo la grande battaglia di 
Pavia, così funesta alle armi francesi, nella quale Francesco 
I cadde prigioniero degli Imperiali. — Da quell’epoca comin¬ 
cia in Italia il predominio spagnuolo: 

Ecco Lordine altezzoso del Generalissimo di Spagna, Don 
Carlo De La Noy, viceré di Napoli e luogotenente di Carlo 
V, succeduto nella carica al Colonna; 

« Carolus De Lanoy regni neapoletani V. Rex faederis ( 1 ) 

« et Cesarae Maestatis Capitaneus Generalis. 

\< Per tenore de la presente Committiamo ad Voi Mag. co 
« Francisco de Lupano criato de la Ces. M.' a debiati confe- 
« rirvi in la Cita de Casal del Marchesato di Monferrato et 
« pigliarvi a mano vostra corno Comissario de la pre. ta Ma- 
« està e mio, tuta la roba et beni mobili et seu per se mo- 
« venti de li francesi soldati o non soldati et de altri che a- 
« biano servito, in questa guerra passata, al re dè francia, 

« oro, argento, zoie, cavalli, monisioni, et qualunque altra 
« natura de roba se troverano in la Cita de Casale et suo 


(1) Cioè la Lega contro i Francesi, stretta cogli Imperiali da vari 
potentati italiani. 
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« distrecto et de tuto far uno lucido inventario, pigliando 
« ancor persone in nome de la Ces ,eil Maestà et sino tuti li 
« patroni de dite robe et beni dove in che se troverano. Per 
« il che ordinamo et comandamo ad tuti et singuli ad cui la 
« presente sara mostrata, e segnatamente rechedemo a la IH. 
« dama marchesa de Monferrato et al governatore et comis- 
« sari de dieta cita de Casale che habino da prestar ogni 
« assistentia adiuto et favore necessario et oportono circa la 
« rivelatione et integra consignatione de diete robe et perso- 
« ne sotto pena de la desgratia de la Ces. Maestà et altra 
« riservata ad arbitrio nostro ». 

A questa intimazione dovette tosto obbedire la marchesa 
Anna, già tanto addolorata per la cattura dello zio Francesco 
I : epperò fu costretta a publicare una grida che è redatta 
nei termini stessi dell’ordine ricevuto del viceré De La Noy 
e che perciò è inutile riportare: in questa grida sono commi¬ 
nate gravi pene ai trasgressori, persino la confiscazione di 
tutti i loro beni. E l’esecuzione di quest’ordine era affidala al 
nostro Gio. Antonio Pico, che aveva già tanti altri grattacapi. 
Tutti i Francesi rifugiati in Casale e nel resto dello Stato, dopo 
la rotta di Pavia, e specialmente dopo questo editto, se ne 
fuggirono; e fu in tale occasione che il cardinale di Lorena, 
che era sceso in Italia col re Francesco I e che dai primi di 
febbraio trovavasi a Casale in compagnia della sua parente, la 
marchesa Anna, per non cadere nelle mani degli Spaguoli vin¬ 
citori, dovette partirsi di nottetempo, con buona scorta, e rifu¬ 
giarsi a Torino, e di là in Francia. 

Ed ora ritornando al nostro tema, aggiungerò che se i casi 
di peste furono più rari in città negli anni 1526-27-28, non 
erano però cessati per intiero, specialmente nel contado, dove 
il morbo continuava a mietere vittime. Perduravano le rapine 
e i massacri, fatti da soldatesche sbandate e da malandrini; e 
l’impedita coltivazione dei campi portava in tutto il Monfer¬ 
rato la più squallida miseria. Narrano gli storici che spesso 
giacevano insepolti i cadaveri per le campagne: e durante l’in¬ 
verno i villaggi erano invasi da bande di lupi affamati, di cui 
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alcuni penetrarono anche in città. Casale rigurgitava di mise¬ 
rabili e di cencio siaccorsi da tutto lo Stato, e anche dagli 
Stati finitimi, massime dalla Lomellina e dal Milanese; e fu 
appunto in quegli anni che, a soccorrere tanti disgraziati, sor¬ 
se, per opera di alcuni pietosi e ricchi cittadini, la pia e be¬ 
nefica congregazione detta di Misericordia ; la quale accresciuta 
più tardi da molti e ricchi lasciti, divenne quel fiorente isti¬ 
tuto che ancora sussiste, a onore della carità cittadina. 

E a prevenire per quanto era possibile, gli orrori della 
fame, la marchesa Anna s’adoperò nell’anno 1528 a racco¬ 
gliere una notevole quantità di grano, da distribuire ai po¬ 
veri della città per poco prezzo, allo scopo di combattere la 
ingordigia degli speculatori disonesti : e fu scelto per granaio 
una parte del vasto fabbricato di proprietà del principe Gian 
Giorgio Paleologo, cognato della Marchesa (1) 

XIV 

Gio. Antonio Picco teneva pur sempre la carica di Com 
missario Generale, infaticabile in mezzo alle tante sue fun¬ 
zioni. Solo nel 1528, non so se per malattia o per assenza, 
dovette per poco essere sostituito dal suo cognato, il nobile 
Giovanni Papalardo. Ma lo troviamo di nuovo in attività nei 
due anni seguenti, 1529 1530, nei quali il contagio tornò ad in¬ 
fierire. Dagli Stati vicini tornavasi a raccomandare alle autorità 
del Monferrato di non lasciar partire alcuno se non in perfetta 
salute, e munito di apposito bollettino di sanità, senza cui 
era vietato ogni ingresso. 

Anche dai Comuni e dalle borgate arrivavano frequenti gli 
annunci di nuovi casi, a cui rispondeva il Commissario colle 


(1) Questo palazzo sussiste tuttora in via Treviso, ed è sede del 
Collegio Treviso e Liceo Balbo. — Fu edificato sulla fine del secolo 
XV su disegno di Matteo Sanmichele, ed apparteneva dapprima al 
Cardinale Teodoro Paleologo, zio di Gian Giorgio, 
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solite raccomandazioni, e colle solite minaccie di pene ai tras¬ 
gressori. Ma ciò che è peggio si è che appunto in queiranno 
1529 si sentì, per la prima volta, parlare di untori . 

Come e dove sia nata l’insana credenza sarebbe ora difficile 
rintracciare. Certo è che non tardò a diffondersi tra il popolo 
la diceria, che la peste fosse appositamente propagata da ri¬ 
baldi, con unguenti e con polveri venefiche; e ciò fu creduto 
non solo dal volgo, ma anche da coloro che non si potevan 
dire volgo, perchè di elevata posizione sociale. Le autorità 
stesse vi prestarono fede; e da quell’anno non vi fu più in¬ 
vasione di peste, senzachè tosto se ne accagionassero gli un- 
turi; e guai a colóro su cui cadeva il sospetto! 

Senza abbandonare l’inveterata credenza sul malefico influsso 
degli astri, a cui si addebitava l’insorgenza del terribile fla¬ 
gello, si trovava semplice e naturale spiegarne la diffusione 
mercè l’opera infernale degli untori. Così non si pensava solo 
al pericolo reale del contagio, ma più ancora al pericolo im¬ 
maginario del maleficio: e il terrore degli untori aggravava 
l’altro terrore, in cui già tutti vivevano. 

La voce ne era corsa anche alle città vicine E il podestà 
di Vigevano scriveva al nostro Commissario Generale: 

« Molto Magli/ 0 Magior Hon. n '° — Perche e più che debito 
« che li delieti non rimangano impuniti, et che li perversi ho- 
« mini sieno da la justitia perseguitati allo honor et gloria 
« de’ boni, et a pena et terror de pravi: pertanto in noij è 
« ogni studio et cura da operar che non tanto li subditi allo 
« officio nostro sieno de pacifico et tranquillo animo, ma ogni 
« persona vivente; per il che essendo venuto alle orecchie 
« nostre essere in quelle parti vostre alcuni iniquissimi homi- 
« ni, se pur homini appellar se denno, li quali instigati dal 
« maladicto et diabolico spirito usar novi medicamenti et con- 
« tagiosi impiastri per extinguere la humana generatione; cosa 
« giamaij non oldita (i) ne in li nostri ne preteriti seculi, 

« esser accaduta: et sopra ciò esserne adunata una nova et 


(1) Udita. 
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« maledetta setta Per la qual cosa essendo tal inenarabile 1- 
« niquita da esser extinta et funditus sradicata, prego V. M. 
« dignarse darme per sue lettere adviso de la qualità et nome 
« di tal bestie de humana effigie et segni, a ciò venendo per 
« qua et cognosciuti, possono haver il debito castigo, et tal 
« nefandissima arte s'abia extinguere et oprimere. Non altro 
« solo et a li piacer de V. M me offero paratissimo — 

« Dat, Viglevani die XI juni 1530. 

Ex. M. V. corno fratello Io. Pisone 

Pot. ,a de Vigl. nI ». 

Le autorità casalesi dovettero occuparsene seriamente; e ri¬ 
cercare con molta avvedutezza quelli che erano maggiormente 
in sospetto. Trovo che furono presi e processati i seguenti: 
Agostino, del Borgo di San Martino 
Zannino Zaccono, detto Caduta , di Fubine 
Pietro Gemone 

Guglielmo, di Langosco I omellina 
Marchetto Patesio, detto Saganino 
Gio. Ant. Bosco di San Salvatore. 

Pel potere dittatoriale che era stato conferito al Commissariato 
di Sanità, i processi e le condanne a morte vennero instituite 
dai membri stessi di quella Commissione, senza rispettare i diritti 
di giurisdizione spettanti al Comune Epperciò quest’ultimo, rap¬ 
presentato, dal sindaco Messer Battista de Mariis, protestò davanti 
il Vice - Commissario marchionale Vincenzo de Alba; e la protesta 
non era già per disapprovare la condanna, che si ritenne giusta, 
ma perchè questo procedere non fosse di pregiudizioal Comune, 
e restassero salve le sue ragioni: e queste ragioni ammise com¬ 
pletamente il Commissario. Uguale protesta era fatta dal secondo 
sindaco nel palazzo del Comune, davanti a due gentiluomini 
della Città, che ammisero pure i diritti comunali. 

Quando parve cessata la peste, e liberata la città dai malfattori, 
i deputati sopra la sanità si affrettarono a darne avviso alle 
città vicine. Ad Alessandria fu inviato un delegato speciale per 
informare quelle autorità delle buone condizioni in cui era tornata 
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Casale, e lo munirono di questa lettera, da cui risulta non solo 
che i rei erano stati giustiziati, ma che i loro supplizio era 
stato crudelissimo , e che altri accusati giacevano ancora in carcere. 

« Spect. ,es tainquarti fratres honoran. 

« Da qualche banda havemmo inteso le S. V. corno recuseno 
« in quella cita de Alexandria de non acceptare persona ne 
« alcuna roba quali vengano da Casale ne con bollette in lo 
« officio nostro fatte dicendo essere questa cit » agravata molto 
« di suspicione di peste, di che non è il vero et ampiamente 

corno dira a ale S. V. a boca il spect. 1 *’ misser Iacobo Aloysio 
« vero he che già più di passati per essere in questa citade 
« molti nefandi et homini pessimi et done di mala sorte quali 
« ungendo andavene li ussi et con polveri, li he Stato morto 
« qualche persona, ma al presente s’e discoperto questi ribaldi 
« et justitia s’e fatto crudelissima in parte, or in parte sono ancora 
« in presone, si che al presente la cita sta bene, mediante la 
« gratia de Dio, perchè più di passati non è morto alcuna persona 
« suspetta, del che per questo nostro scrivemo corno volendo ben 
« vivere con quella mag. cu cita secondo habiamo fatto per li 
« tempi passati, p acerà a le S. V. admettere robe et persone quali 
« da Casale veneranno con le loro bone bollette de lo officio 
« nostro senza suspicione alcune de pesta: et con questo a 
« le S. V. se racomandemo ». 

Ad altre città degli Stati finitimi, come Pavia, Vercelli, Vige¬ 
vano, etc. mandarono questa lettera: 

« Mag. n Sig. n — Per infinite volte ringraziamo la S. V. de 
« quello che hanno fatto, et per aviso notifichemo a quelle corno 
« nuovamente essendo già doj mesj passati la cita dentro e 
« di fora senza un minimo suspetto de peste, havemo trovato 
« cum unti et cum pulveri che e stata data la peste in alcune 
« case, ita et taliter che al principio erano molti gementi; pura 
« adesso havendo puniti quelli o vero una parte de quelli havemo 
« per suspetto di tal nefando delitto, speremo in Pio che in 
« breve ve daremo bone nove et che provederemo con lo ajuto 
« di Dio al caso nostro che tuti li nostri omini ne saranno 
« ben contenti; et più presto saria sta fatto se non fosse ocorsa 
« quella desgrazia de la morte del nostro Signore; per tanto 
« a ciò che le S. V. in questo mezzo se possono corno per il 
« solito assicurare de li fatti nostri Ve mandiamo in questa 
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« nostra il contrasegno mediante il quale, se vi piacerà, poterete 
« acetar qualunque venera de questa Cita et cum sue robe 
« sicuramente, offerendosi ancora noj per noj acadendo [che 
« Dio noi voglia] far il simile, et cum questo se recomandiamo 
« a la S. V. — Dat Casalè die XIII junij 1530.» 

Di V. S. 

quanto fratelli li deputati March. 1 * 
sopra la sanità di Casale. » 

La disgrazia accennata in questa lettera si riferisce alla 
tragica morte del giovane marchese Bonifacio V, unico 
figlio maschio della marchesa Anna. Egli aveva già rag¬ 
giunto Petà di 18 -anni, e perciò stava per uscir di tu¬ 
tela e prendere le redini del governo; e si nutrivano di lui 
le migliori speranze, che sarebbe riuscito un ottimo prin¬ 
cipe per le sue eccellenti qualità deiranimo. Era tornato da 
poco da Bologna, ove con altri principi avea preso parte alla 
incoronazione di Carlo V, il quale lo aveva trattato con speciale 
benevolenza. — La sua morte gettò nel lutto il Monferrato; e 
avvenne per un doloroso accidente, che ci è narrato da scrittori 
contemporanei, testimoni del fatto, fra cui il celebre Galeotto 
del Carretto. — La sera del 6 giugno 1530, egli tornava dal 
castello di Torcello, dove era stato a lieta cena con alcuni suoi 
gentiluomini; e correva sopra un focoso cavallo. Era giunto 
in vicinanza di Casale, verso la riva del Po, quando il suo 
cavallo si urtò con quello di un nobile milanese, Sforza Morone, 
che correva di traverso; e lo scontro fu di tale violenza, che 
entrambi i cavalieri caddero in un fascio coi loro cavalli. Bo¬ 
nifacio fu portato esanime a Casale; e morì poco dopo. 

XV 

Col 1530 cessano i documenti manoscritti che ho preso in 
esame; ma è probabile che anche negli anni successivi abbia 
continuato la pestilenza Gli avvenimenti politici non avevano 
per fermo migliorate le condizioni sanitarie del Monferrato, che 

* 
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continuo ad essere percorso da soldatesche, amiche o nemiche, 
ma sempre depredatrici, le quali apportavano la miseria e le 
infezioni pestilenziali. Vi fu un po’ di tregua durante il dominio 
di Gian Giorgio, zio di Bonifacio, e suo successore: ma colla 
morte di questo Marchese, ultimo dei Paleologi, avvenuta nel 
1 553 > ricominciarono le invasioni militari. E questo non solo 
ebbe a notarsi nel triennio 1533-1536 in cui l’imperatore Carlo 
V assunse temporaneamente il dominio del Monferrato; ma 
anche dopo che egli, con sentenza datata da Genova 3 novembre 
1536, ebbe decretato che spettava a Federico Gonzaga, duca di 
Mantova, il possesso del Monferrato, che era stato oggetto di 
tante ambiziose cupidigie. Le spogliazioni ricominciarono vie¬ 
meglio, e con esse la desolazione e la peste; e stando a ciò 
che riferisce il Muratori, fu appunto nel 1536 che in Casale 
furono gistiziati molti , i q'itali sperano congiurati per moltiplicare 
la mortalità con U?igue?iti e polveri pestilenziali (1). 

E convien dire che la Città fu allora messa a ben dura prova; 
perchè oltre il flagello della peste, fu appunto in sul cadere di 
quell’ anno che essa ebbe a subire per tre giorni il terribile 
saccheggio e i massacri dai soldati brutali di Alfonso d’Avalos 
marchese del Vasto, generalissimo deirimperatore. E sì che gli 
Spagnuoli si atteggiavano allora a protettori di Casale contro i 
Francesi, da cui la città aveva avuto danno: intanto i poveri 
Monferrini erano puniti da una parte, perchè rei di essere stati 
maltrattati dall’altra ! Avevano essi ragione, quando, colla peste 
e gli Spagnuoli in casa, si lagnavano dicendo di doversi scher¬ 
nire, ad un tempo, dall’ira del cielo e da quella degli uomini ! 

Dopo quell’epoca, se vi furono tratto tratto casi isolati di 
malattie contagiose, non trovo però che siasi verificata vera 
pestilenza in Casale fino al 1598; nonostante che per tutto quel 
secolo burrascoso non siano mancate in questo paese le deva- 

(1) Op cit.y I, io, p. 144. — Anche il Manzoni, sulla fede del Mu¬ 
ratori, riferisce il fatto. Vedi Promessi Sposi cap. xxxn, verso la fine, 
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stazioni d’ogni fatta. Ma in quell’anno 1598 la città fu spopolata 
da due gravi epidemie. La prima era caratterizzata da un certo 
freddo catarro che occupava le fauci; indi spargendosi per la 
vita , cagliava eccessivi dolori di fianco; e pochi erano che 
sulla settimaìia 71071 perissero (1). Appare da questo breve cenno, 
che si trattasse di polmoniti da influe 7 iza. così fatali anche ai 
dì nostri. E credo di non andar errato, osservando che le prime 
descrizioni mediche dell’influenza datano appunto dalla fine 
del Cinquecento. 

Dopo l’influenza sopravvenne la peste; e questa volta infierì 
grandemente, facendo vittime più numerose che negli anni j 522 
e 1530. Fu in questa circostanza che si palesò tutto lo zelo ca¬ 
ritatevole e l’abnegazione del vescovo Tullio del Carretto nel soc¬ 
correre del suo i poveri, e nell’assistere personalmente gli ap¬ 
pestati; imitando l’esempio dell’arcivescovo san Carlo Borromeo 
a Milano, dove pure la pestilenza aveva menato grandi stragi. 
E fu altresì in quell’epoca che, per la grande mortalità, essendo 
rimasti molti fanciulli orfani in Casale, un pietoso cittadino, di 
nome Giuseppe Coppa, lasciò il suo patrimonio perchè fosse 
eretto un ricovero per questi orfani ; ciò che diede origine al¬ 
l’Orfanotrofio di san Giuseppe, cresciuto dipoi per altri mag¬ 
giori legati. 

Ma il flagello maggiore era riservato al secolo seguente. Nel 
1630, dopo i due noti e lunghi assedi sofferti dalla città di 
Casale, essa ebbe anche a sopportare gli orrori di una pestilenza 
gravissima, che fu per fermo la più micidiale di quante fino 
allora l’avessero colpita : accenno alla famosa epidemia importata 
dalle truppe alemanne, calate in Italia per la guerra di successione 
del Monferrato. Gran parte d’Italia ne fu colpita e desolata. 

A Casale la moria fu grande: per alcuni mesi si contarono oltre 
venti morti al giorno; e fra questi, molti sacerdoti che assistevano 
gli appestati II lazzaretto fu allora costrutto nel cantone dell’Ala, 


(1) Deconti, Op. cit ., V, 736. 
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non potendosi, per cagione dell’assedio, scegliere un sito lontano 
dalla città. A Commissario generale pel Maestro di Sanità fu 
eletto Antonio Giuscardi, Gran Cancelliere di Stato, con tutti 
gli uffici che erano stati conferiti, un secolo prima, a Gio. 
Antonio Picco. 

Ma di questa pestilenza non dirò altro: basterà ricordare che 
essa è la medesima, che il Manzoni descrisse così magistralmente 
nelle mirabili pagine del suo romanzo. 


Flavio Valerani. 
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MEDAGLIONI ARIOSTESCHI 

del Fittore Fietro Folce da Sa vigliano 


ò ^ ' -r "ù' 


Di Pietro Dolce (i), pittore, da Savigliano, è memoria presso 
il Novellis (2) e più diffusamente, presso il Turletti (3', sto¬ 
rici saviglianesi. 

Nacque verso il 1506 e apprese l’arte di pittura in patria 
da Oddone Pascale, e sembra sia stato anche a Roma per 
giungere a perfezione d’arte. Nel j 533 miniava libri, nel 1535 
dal sobborgo di San Giovanni trasportava suo albergo entro la 
cinta antica di Savigliano in una sua casa fra S. Andrea e la 
vecchia porta Pieve. In patria decorò sale dei palazzi Tappa¬ 
rella Muratori, Cambiani, Beggiami ed altri: ma l’opera sua 
si svolse maggiormente fuori di Savigliano, angustiata allora 
dall’occupazione francese (1535-1574). Nel 1564 lavorava a 
Lagnasco (4), quando Ludovico Birago, rappresentante del re 

(1) Rendo grazie al Sig. Giovanni Baudino di Chiusa Pesio, il quale 
gentilmente mi lasciò libertà di osservare gli affreschi di Pietro Dolce 
raccolti in una casa di sua famiglia. 

Ringrazio pure il Sig. Dott. Ausonio Rossi, che agli studi severi 
della scienza unisce l’amore geniale per l’arte, il quale mi favorì no¬ 
tevoli suggerimenti e notizie per lo studio presente. 

(2) Novellis, Storia di Savigliano e dell'abbazia di san Pietro, 324, 
Torino, 1844. 

(3) Turletti, Storia di Savigliano , II, 846, Savigliano, 1883. Del 
Dolce fanno pure menzione il Bottero, Memorie storiche sulla Chiusa 
di Pesio, cap. ix, ed il Casalis, Dizionario storico . 

(4) A Lagnasco non sono riuscito a trovare nulla che fosse sicura¬ 
mente del Dolce. Esiste colà il castello dei Tapparelli, ora disabitato 
e per disgrazia assai trascurato dall’Opera Pia che lo possiede, nelle 
sale del quale si ammirano, fra gli altri, pregevoli offreschi. Sulla 
porta d’ingresso è scritto: Etsi bora ferme duodecima sibi adirne tanien 
et amicis ampliavit Benedictus Tapparellus MDLXX. Forse pei lavori 
di ampliamento e di abbellimento fu chiamato anche il Dolce? 
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di Francia, gli affidò l’incarico di dipingere le armi reali sulla 
torre della piazza e su le porte della città. Il Dolce eseguì la 
commissione, e morì sessagenario circa due anni dopo. 

Il Novellis ricorda «quattro quadri di bellissima fattura che 
esistono in Savigliano rappresentanti gli Evangelisti », attribuen¬ 
doli a Giovanni Angelo Dolce, poiché uno dei quadri portava 
scritto: «Duke 1540». Più giustamente il Turletti li considera 
di Pietro Dolce, fiorendo questi nel 1540, più tardi il primo. 

Ma di questi e di altri lavori ricordati dal Turletti, nulla ho 
potuto trovare. 

Il Turletti stesso, scrivendo nel 1883, dichiara che esistevano. 
Onde sul valore dell’opera del Dolce poco o nulla si saprebbe 
se del pittore saviglianese non rimanessero alcune traccie che 
raccolgo in queste brevi pagine. 

* 

* * 

Nel 1516 l’Ariosto publicò il suo Orla?ido Furioso , quale 
da prima fu pensato dalla sua mente imaginosa, e nel 1532 
il poema ricomparve corretto e arricchito di 6 nuovi canti. 

Della rapida fortuna del magnifico lavoro ariostesco offre 
la prova anche una piccola città del Piemonte, sita all’imboc¬ 
catura della bella valle del Pesio : Chiusa Pesio. 

Contiene essa una casa che già apparteneva ai marchesi 
di Ceva fu quindi mezzo rovinata dall’impeto del Pesio ed 
ora, nei suoi avanzi, è posseduta dalla famiglia Baudino - Carle. 
Resta tuttora in piede di quella casa, che fu stanza a nobili 
signori, la parte di Levante: di cui il piano superiore, adibito 
all’uso di legnaia, nelle facciate esterne e nelle parti interne 
conserva traccia di pitture, sebbene il tempo e l’incuria degli 
uomini vi abbiano portata l’opera loro devastatrice. 

Innanzi che tutto scompaia non credo opera vana per l’arte 
raccogliere le reliquie rimaste, a testimonianza della pittura 
piemontese e della diffusione del poema delPAriosto nel Cin¬ 
quecento. (i) 

(1) Il Ministero della P. I. ha dichiarati tali dipinti degni di con¬ 
servazione. 
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Ampia e spaziosa è la stanza dipinta, ed era aperta, come 
appare con arcate; tre per ogni lato di levante e di ponente, 
due per gli altri lati. Alcune di esse presentemente sono mu¬ 
rate. 

Tutte le pitture appartengono evidentemente alla mano me¬ 
desima : sono affreschi monocromatici dipinti da Pietro Dolce 
da Savigliano nel 1550, per commissione avuta probabilmente 
dal marchese di Ceva, Onofrio (1). Esternamente, nella facciata 
di mezzogiorno, vedesi ancora presso il cornicione, a sinistra, 
il tronco di un guerriero coi tratti del viso aspri é duri. Ac¬ 
canto vi è scritto un nome che comincia con Ro.: il rima¬ 

nente è quasi del tutto cancellato. Con sicurezza si può affer¬ 
mare che la facciata conteneva, fra gli archi, altre pitture, pre¬ 
sentemente scomparse. 

Maggior interesse destanto tre Figure rappresentate nella 
parte esterna verso l’oriente : per espressione di volto e per 
nobiltà di disegno le meglio riuscite al Dolce, sebbene otte¬ 
nute con mezzi semplici. Cominciando da destra di chi guarda, 
fra lo spigolo e l’arcata è dipinto il busto di Ruggero tutto 
armato eccetto nel volto maschio e severo : con lo sguardo 
rivolto dalla parte dell’amato Ruggero ecco Bradamante, nella 
quale la ferrea armatura che copre la bella persona contrasta 
con la dolcezza diffusa nel leggiardo viso ovale; e più a si¬ 
nistra, fra la seconda e la terza arcata, Marfisa, la fiera sorel¬ 
la di Ruggero, sebbene il Dolce le abbia donata un’espressione 
che si avvicina alla soavità di Bradamante. Ella pure è ar¬ 
mata, fuorché nel capo scoperto. Lo spazio fra l’ultima arcata 
e lo spigolo era occupato senza dubbio da una quarta figura, 
della quale nessuna traccia rimane. Accanto ad ogni figura è 
scritto il nome dell’eroe o della donna dipinta. 

Sotto l’arco di mezzo è colorato, da mano diversa, un ampio 
stemma, forse dei Marchesi, padroni della casa. 

Assai bene conservate, ma inferiori alle precedenti per va¬ 
lore artistico, sono le tre figure allegoriche, un vecchio a si- 


(1) Così mi suggerisce il sig. A. Rossi fondandosi sul Bottero. 
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ìlistra, una donna nel centro, un giovane a destra, collocate 
fra gli archi della facciata di mezzanotte. 

Nella parte esterna occidentale della stanza non ho trovato 
resti di pittura : forse perchè unita al tronco della casa, seb¬ 
bene le arcate, poste anche da quel lato, lascino qualche dub¬ 
bio sull’esistenza di antichi dipinti. 

* 

# * 

Nell’interno della stanza, collocati negli intermezzi, fra gli 
archi, rimangano tuttora cinque medaglioni, essi pure in af¬ 
fresco e monocromatici, che rappresentano episodi dell’Orlando 
Furioso. Il loro stato di conservazione è deplorevole, e, se 
non verrà posto riparo, purtroppo andranno, fra breve total¬ 
mente perduti, come già gli altri della stanza stessa. Poiché 
dieci dovean essere quei medaglioni, ma cinque di essi, della 
parte nord della stanza, perirono senza remissione, essendo già 
caduto e rovinato rintonaco. 

Se lo studio delle figure non appare soverchiamente curato 
dal pittore, tuttavia la composizione di ogni singolo medaglione 
ferma l’osservazione per il senso di classicismo dimostrato dal 
Polce, che rende notevoli questi dipinti. 

Nel vólto di due archi, della parete a mezzogiorno, e fra 
i medaglioni, si scorgono serbate pitture decorative. Entrando 
nella stanza sotto il primo medaglione a destra trovasi scritto: 

« Ex Savilliano Petrus Dulcis artis pie turae imitator 155 ° 
die penultima semptembris ». Ai piedi del medaglione centrale 
del lato sud è pure scritto: « 1550 ». 

Primo Medaglione . 

Pazzia di Orlando 

In tanta rabbia, in tanto furor venne 
che rimane offuscato in ogni senso. 

Di or la spada in man non gli sovvenne; 
che fatte avria mirabil cose, penso. 

Ma nè quella nè scure nè bipenne 
era bisogno al suo vigore immenso. 

Quivi fe ben de le sue prove eccelse; 

ch’un alto pino al primo crollo svelse... 

Orlando Furioso , c. XXIII, st 134 
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La pazzia di Orlando serve di soggetto al primo medaglione. 
L’eroe fortissimo è rappresentato interamente nudo, in atto 
di abbrancare un albero già mezzo divelto dalle radici. Il lato 
sinistro della persona, dal piede alla spalla, preme sull’albero 
afferrato con mossa violenta del braccio sinistro la gamba 
destra, un po’ discosta dall’altra, è solidamente piantata sulla 
terra come di chi voglia compiere uno sforzo supremo, mentre 
il destro braccio sollevato sul capo d’Orlando stringe l’albero 
nella parte superiore del tronco, per aiutare lo sradicamento 
cominciato dall’altro braccio. 

Muscolosa e piena di vigore è la persona di Orlando nel¬ 
l’ampio torace e nei saldi fianchi; il viso è fornito di corta barba 
e di piccoli baffi rigidamente disegnati, mentre il Dolce voleva 
forse renderli ispidi e duri : nel capo eretto gli occhi spalan¬ 
cati hanno lo sguardo intento e fisso del pazzo. 

À’ piedi d’Orlando sono sparse in disordine le sue armi, la 
spada, il bracciale, l’elmo e la corazza, troppo ristretta per il 
petto dell’eroe. 

La scena della pazzia si svolge in paesaggio roccioso e brullo 
al quale si attaccano alte montagne, fra cui si aprono valli, 


sopra ciue persone a cavallo che si allontanano dal suo posto. 
Sono un guerriero e una donna, col viso rivolto l’un verso 
l’altro che si perdono nella valle vicina. Il volto di lei è ton¬ 
deggiante con due grandi occhi, e il vestimento è composto 
da una tunica incrociata e fermata sul petto. Forse è la bel¬ 
lissima Angelica, per cui Orlando è impazzito di amore e di 
gelosia, la quale s’incammina verso il regno paterno in compagnia 
dell’umile e gentile Medoro, divenuto già suo marito. 

Più lungi ancora, nello svolto di una valle, tre cavalieri, 
di cui due paiono indirizzati verso un castello che occupa la 
vetta eccelsa di un monte: l’altro si dirige in senso contrario, 
verso il luogo ove Orlando insanisce. Forse il buono e fido 
Brandimarte in cerca dell’infelice eroe smarrito? 
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Secondo Medaglione 

Bradamante e i’Ippogrifo. 

Brunel non aveva mente a riguardarsi ; 

• si ch’ella il prese, e lo legò ben forte 
ad un abete ch’alto avea la cima : 

ma di dito l’anel gli trasse prima. 

st. 14. 

Non stette molto a uscir fuor della porta 
l’incantator, ch’udì il suono e la voce. 

L’alato corridor, per l’aria il porta 
contra costei che sembra uom feroce 

Orlando Fur. } c. V, st. 16. 

Nell’angolo fra la parete sud ed ovest è collocato il secondo 
medaglione, che si trova in condizioni miserrime. Soggetto della 
pittura è la battaglia fra la vergine guerriera. Bradamante, e 
il mago cavalcante l’ippogrifo. Il cavallo alato precipita giù 
dal cielo sostenendo il cavaliere che fieramente rivolge l’asta 
verso la nemica, la quale, a piedi, con lo scudo levato a difesa, 
attende l’assalto, mentre il suo braccio destro, inclinato verso 
terra, impugna fortemente la spada pronta a colpire. 

Energica è l’espressio^ che spira dalla mossa di Bradamante, 
dalla cui cisóia scende una breve veste svolazzante, la quale, 
senza impedirle i movimenti, ne indica il sesso. 

A sinistra dell’eroina scorgesi Brunello, legato all’albero, che 
guarda attonito la scena svolgentesi innanzi ai suoi occhi. In 
lontananza due guerrieri a cavallo percorrono tranquillamente 
la pianura che serve di fondo al medaglione : pianura sterile, 
interrotta dalla linea di un fiume, sul quale è dipinto un rozzo 
ponte in legno 

Terzo Medaglione 

Assedio di Parigi 

Come assalire o vasi pastorali 
o le dolci reliquie di convivi 
soglion con rauco suon di stridule ali 
le impronte mosche a’ caldi giorni estivi ; 
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come li storni a rosseggianti pali 
vanno di mature uve : così quivi, 
empiendo il ciel di gridi e di rumori, 
veniano a dare il fiero assalto i Mori. 

L’esercito cristian sopra le mura 
con lande, spade e scure e pietre e fuoco 

difende la città senza paura. 

Orlando Fur ., c. IV, st. 109-110 

Il medaglione è collocato nel centro della parete volta a mez¬ 
zogiorno e rappresenta un episodio dell’assedio di Parigi: un 
assalto furibondo. 

Le alte mura merlate sono guernite di soldati, sul capo dei 
quali s’innalza una selva di aste: però alcuni dei difensori sono 
disegnati nell’atteggiamento di scagliare freccie e giavellotti 
contro i nemici minacciosi. 

Ai piedi del muro una schiera numerosa di fanti assalitori 
armati di scudo: già una macchina enorme, a forma di cassa 
con il coperchio a volta, è trascinata contro la muraglia : già 
varie scale sono appoggiate alle mura e soldati audacemente 
vi salgono sopra, giungendo fin quasi a petto dei difensori. 
Intanto da ogni parte sbucano torrenti di soldati contro la città: 
una schiera, che pare esercito, è formata di cavalieri con le 
picche alzate, preceduti da due grandi bandiere; una seconda, 
sterminata, è composta di pedoni. E mentre l’assalto infuria sotto 
le mura dentro Parigi, dai tetti delle case, s’innalzano al cielo 
lingue immense di fuoco, a rendere più orrendo lo spettacolo 
della guerra, e più dolorosa la condizione degli assediati. 

Per la ricchezza di fantasia e per l’ingegnosità della com¬ 
posizione, questo medaglione a me sembra il più meritevole di 
osservazione 

Quarto Medaglione 

Perii quarto medaglione non ho compreso chiaramente da quale 
episodio deU’Orlando Furioso abbia il Dolce tratto il soggetto. 

Esso è collocato nell’angolo delle pareti a levante e a mez¬ 
zogiorno, e dei rimasti medaglioni è il più deteriorato. 

A manca è rappresentato, in minuscola scena, un guerriero 
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su cavallo slanciato con tale furia che le zampe anteriori sono 
sollevate buon tratto da terra. Con la sinistra mano il cavaliere 
trattiene le redini dell’animale : con la destra è in atto di roteare 
la spada. A lui d’appresso vedonsi giacere a terra due soldati, 
uno con la spada, l’altro con l’asta abbandonate. Di fronte al 
cavallo un vecchio seminudo, che inginocchiato protende le 
mani chiedendo mercè. Nella parte superiore del medaglione 
una schiera folla di militi sembra che stia per valicare un ponte; 
mentre il lato destro, del medaglione è occupato da un alto e 
formidabile cavaliere, fieramente assiso in arcione, con l’asta 
robusta che si allunga a lato della sua persona. 

Presso le zampe del cavallo si distende una riviera, non si 
riconosce bene se di mare o di fiume, ma forse di mare per 
le onde nettamente disegnate. Sull’acqua naviga un barcaiolo, 
che remando guida il suo burchiello verso il guerriero, il quale 
pare lo aspetti per salirvi sopra e farsi altrove trasportare. 

Onde mi pare che la terza scena di tale medaglione sia stata 
imaginata dal pittore in seguito alla lettura del canto X del- 
T Orlando Furioso , là dove il poeta narra il viaggio di Ruggero 
fuggito dai lacci di Armida: 


Intanto a quello stretto, onde si varca 
alla fata più bella, è Ruggier giunto, 
dove un vecchio nocchiero una sua barca 
scioglier da l’altra ripa vede, a punto 
come, avvisato e già provvisto, quivi 
si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 

Scioglie il nocchier, come venir lo vide, 
di trasportarlo a miglior ripa lieto, 

Canto X, st. 38-39 

Quinto Medaglione. 

Rinaldo e Dardinello. 

Rise Rinaldo, e disse: Io vo’ tu senta 
s’io so meglio di te trovar la vena. 

Sprona, e a un tempo al destrier la briglia allenta, 
e d’una punta con tal forza mena. 
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cTima punta che al petto gli appresenta, 
che gli la fa apparir dietro la schiena. 

Quella trasse, al tornar, l’alma col sangue: 
di sella il corpo uscì freddo ed esangue 
Ori. Fur. y c. XVIII, st. 152. 

Nel quinto medaglione, che trovasi nella parete di levante, 
e precisamente in faccia all’altro che rappresenta la pazzia d’Or- 
landò, il Dolce ha dipinto il duello fra Rinaldo e Dardinello. 

Lo sfondo del medaglione è costituito da una città munita 
di alte mura merlate, sulle quali, a sinistra dello spettatore, 
s’aggruppa una moltitudine di soldati per ammirare lo spettacolo 
che si svolge nella pianura vicina. Sulla porta della città sta 
un piccolo numero di guerrieri, e presso loro, ma già nella cam¬ 
pagna aperta, sono rappresentati, in atto di guardare attenta¬ 
mente i duellanti, altri quattro guerrieri. Furiosamente si svolge il 
il duello. I cavalli sono lanciati con ardore tale che li innalza 
quasi dal suolo. Rinaldo, il cavaliere a destra, con la lancia 
diritta fortemente scagliata ha colpito ravversario in mezzo al 
petto, trapassandogli la corazza e facendogli penetrare la punta 
deirarme nella carne. Dardinello, ferito, si rovescia indietro alzan¬ 
do il braccio sinistro, mentre il destro si abbandona lungo il 
fianco, pur tenendo ancor afferrato l’asta pesante di cui la 
punta è rivolta a terra. 

Sebbene V Orlando Furioso sia ripieno di duelli, tuttavia per 
il fatto che esso avviene presso le mura di una città difesa 
da armati, e non già colla spada, ma colla lancia, credo che 
per questo medaglione il Dolce si sia inspirato alla morte di 
Dardinello, trafitto da Rinaldo. 

Umberto Santini. 
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LA REALE ACCADEMIA DI FOSSANO 


Sommario: Origine — Si sdoppia nella classe di lettere e nella classe di 
scienze — È nominata corrispondente con diritto di intervento alle se¬ 
dute della R. Aee. delle Se. di Torino — Approvazione sovrana — Norme 
fissate dal Regolamento — La nuova sala delle adunanze — Tentativi 
di rinnovamento — Le sedute straordinarie — Tra le principali bene¬ 
merenze eccelle la fondazione della ricca biblioteca— Suo fine — Epilogo. 

Quella eli cui intendo parlare sulla scorta di documenti ( 1 ) 
non portò nome di Accademia degli Animosi, nè degli Umoristi, 
nè dei Gelati, e non si intitolò nemmeno degli Infecondi o degli 
Oziosi, ma nessuno la assolve dal peccato d'origine, poiché fu 
essa pure una delle troppe colonie d’Arcadia, nella quale udi¬ 
remo col restante gregge il belato di Ismerio Peliaco, di Viimero 
Samio e di Negralbo Milesio. 

Ne gettava le basi nel 1774 ( 2 ) Giovanni Alessandro Valperga, 
marchese d’Albery, che in Fossano, città queta e che tenne 
sempre in onore gli studi, trovava elementi disposti a secon¬ 
darlo. La città aveva anche un passato abbastanza glorioso ; 
contava tra le prime del regno sardo per densità di popolazione 
e per ricchezza, vantava i natali di cittadini illustri nelle arti, 
nelle armi e nella religione; il castello turrito era stato a più 
riprese dimora — fosse pure non brillante — de’ Principi di 
Savoia; vi teneva sede il Vescovo: era a quel tempo darle ap¬ 
pena ciò che le mancava, creando in essa un’Accademia. Fuor 
della patria, ognora desideroso di reputazione, il ricco patrizio 


(1) I docc. si trovano in parte nellLirc/i. coni, di Fossano , e in parte 
nella Biblioteca delia li. Se. Tecnica — Qualche cenno in Paserio, Notizie 
storiche delia città di Fossano V, iv, 9, c in Giaccardi, Storia dell'Ospedale 
Maggiore, p. 102. 

(2) Inferisco tal «lata (lalLiscrizione d'occasione collocata sulla porta 
dell’Accademia il 24 aprile 1836 e publicata lo stesso anno tra i Versi 
della Beale Accademia di Fossano pel solenne ingresso di mona. F. B. di 
Tournafort vescovo della città , Saluzzo, Tip. Doni. Lobetti-Bodoni. 
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Emanuele Bava di San Paolo assecondava, ed incoraggiava for- 
s’anche, Panzidetto ben intenzionato ; si rendeva meritamente 
noto l’abate Giuseppe Muratori, che doveva diventare il primo 
storico della sua terra, della quale cercava il maggior decoro ; 
finché chiamati a raccolta amanti delle lettere residenti in città 
e fuori, e deliberato un accordo, si teneva nello stesso palazzo 
del conte Bava, in una sala al primo piano (0 maggio 1777), la 
seduta inaugurale dell’Accademia, nella quale si assegnarono 
le cariche: veniva eletto a presidente lo stesso Valperga, e a 
segretario il professore Cosma Marchisio. Nell’adunanza solenne 
del 29 giugno 1779 si distribuiva la medaglia dell’Accademia 
(fatta coniare dal presidente, come accademico Arisba Pileo), sul 
diritto della quale si vede la testa d’Apollo coll’epigrafe « Apol¬ 
line Favente » e sul rovescio l’istrumento pastorale dell’Arcadia 
romana, di cui questa era colonia; e seguiva la lettura delle 
onorifiche approvazioni pervenute da Roma e da Liegi. 

Le prime deliberazioni ci porterebbero a cognizione deH'or- 
dinamento dell’Accademia, se fin dai primi passi essa fosse stata 
munita di registri per appositi verbali; ma com’essa difettava 
ancora di una sede stabile, e conseguentemente rare si succe¬ 
devano le adunanze, nè aveva conseguito quella vera e propria 
dotazione che doveva renderne precaria 1’esistenza, così per i 
primi anni siamo all’oscuro non solo del modo con cui svolge- 
vasi l’opera sua, ma eziandio pressoché privi di notizie sulla 
sua produzione. 

A stento infatti raccogliamo che presto fu veduta la neces¬ 
sità di limitare gli inni alle Muse e dare invece la parte con¬ 
veniente alle scienze, onde l’aggiunta di nuova sezione, e così 
a lato della classe di lettere fuvvi quella di scienze. Delle quali 
classi non è a dubitare intorno all’accordo pieno e continuo; a 
prevenire però ogni dissenso, contemplando possibile il caso, 
il Regolamento (1) ci dice che a far cessare qualsiasi attrito fra i 
membri delle diverse classi spettava all’alto ufficio del Capo che 
doveva procurare di conservare intima l’unione, accrescendo 
del l’Accademia i vantaggi e il decoro. Era anche stabilito che 
nessun membro potesse scrivere intorno ad argomenti spettanti 
all’altra classe, a meno che «avesse già arricchita di qualche 
composizione » la classe a cui apparteneva. Dai vari elenchi 


(1) Posteriore, come vedremo, al 1S00, 
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che abbiamo sottocchio figurano ordinariamente in maggior 
numero gli inscritti nella classe di lettere. Entrambe però for¬ 
mavano un solo corpo, senza preminenze di una sopra l’altra, 
dirette da un unico capo perpetuo, da un vice capo triennale 
e da due rispettivi segretari perpetui. Era oggetto della classe 
di lettere onesto e morale divertimento, che consisteva nell’unire 
rutile al dilettevole ; di quella di scienze, l’utilità morale e fisica 
dell’uomo : il tutto con quella libertà e serena tranquillità d’a¬ 
nimo non separata da queiremulazione e lodevole ambizione che 
è fonte di attività. 

Della serietà degli studi a cui la classe di scienze si dedicava 
havvi il miglior indizio nelle dissertazioni dei soci. Il conte 
Tettò di Camburzano dettò le sue indagini « intorno al modo 
di far carta incombustibile di amianto »(1); un anonimo «in¬ 
torno alla direzione dei palloni aerostatici »; le due memorie 
giacciono manoscritte. Tali ricerche non dovettero essere cosa 
rara negli annali deU’Accademia, e neanco di poco conto, se 
si pensa all’elogio tributatovi da queirequo giudice che fu l’a¬ 
bate di Caluso (2). 

In base a che e a non dubbia manifestazione di desiderio, la 
« Società Reale di Torino », che nel 1783 era diventatala « Regia 
Accademia di Scienze, etc. » il 22 settembre 1784 deliberava di 
dichiarare « l’illustre Accademia di Fossano sua corrispondente 

(1) C. Turletti, in Misceli. st. t Uni ., Ili, in (xxxiv), 32. 

(2) « Torino 22 seti. 1784 — Alla Chiarissima Accademia di Fossano — 

La R. Accademia di Scienze di Torino. ha singolarmente a caro che 

eotesta coltissima Società di Fossano accoppiando al diletto delle umane 
lettere Futile non della sola filosofia morale ma della naturale ancora, 
brami colla più commendevole corrispondenza aggiungere le sue alle nostre 
fatiche, comunicandoci i frutti delle ricerche ed osservazioni fisiche dei 
suoi Membri. Niuno deve far picciolo conto della lode che F Accademia di 
Fossano riportò dall'eloquenza e dalle Muse fin dal giorno di sua apertura, 
ma niuno pure potrà negare che un grande accrescimento di gloria non 
abbiale a venire dai progressi, che per lei si facciano nelle cognizioni 
della Natura; e che non giovi far coraggio all’ingegnoso autore della 
« dissertazione sulla direzione dei palloni aerostatici » ed agli altri acca¬ 
demici tossanosi acciocché prosieguano con alacrità le loro fisiche medi¬ 
tazioni. Perciò la R. Acc. delle Se. di Torino ha deliberato di dichiarare 
come per questa lettera essa dichiara codesta illustre Accademia di Fos¬ 
sano sua corrispondente con diritto di intervenire alle pubbliche e alle 
generali sue adunanze, o in corpo o rappresentata da una deputazione,* 
ed in fede ha ordinato che a questa si apponga il suo sigillo e dal suo 
segretario sia sottoscritta. L’abate di Caluso » Leu . ined . in Arch. coni , 
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con diritto di intervenire allo pubbliche e alle generali sue 
adunanze, o in corpo o rappresentata da una deputazione ». In 
omaggio poi alla patente speciale conseguitane, FAccademia di 
Fossano mantenne la rappresentanza fino al 1854, formata da 
una deputazione di cinque accademici che intervenivano alle pu- 
bliche e generali adunanze, ed era retta da un segretario per¬ 
petuo di corrispondenza. 

Anche la classe di lettere meritava Fapprovazione del collo 
abate, su cui non cade il sospetto quando afferma che l'Acca¬ 
demia di possano dall'eloquenza e dalle Muse aveva riportato 
lode « fin dal giorno di sua apertura ». 

Questo prova che, non ostante la mancanza di altri documenti, 
l’Accademia fin dagli inizi dovette mostrare regolare assetto ed 
apparire operosa e ben avviata, tanto più se, appena dopo tre¬ 
dici anni di esistenza, conseguiva prove speciali di protezione 
sovrana, come quella di fregiarsi per volere di Vittorio Ame¬ 
deo III deiraugusto titolo di « reale »; inoltre, l’approvazione 
di S. M. non era disgiunta da incoraggiamenti e da lodi « per 
i ben distinti e commemlevoli suoi saggi » (1). 

Verso il 1800 ci appare in possesso di un Regolamento a cui 
era dovere attenersi; ma quello venne man mano completan¬ 
dosi fino al 1815, dal quale anno data l’ultima redazione che 
giunse fino a noi. Scorrendolo rapidamente, ci consta che per 
esser ammesso tra i soci, il postulante doveva « presentare 
qualche suo lavoro stampato o manoscritto e gli inscritti de¬ 
porre sull'eccellenza della sua condotta e della perfetta devo¬ 
zione aH’augusto monarca di Sardegna». Solo qualora la vota¬ 
zione risultasse favorevole al candidato, il suo nome poteva esser 
inscritto « nei cataloghi e nei registri »; allora « l’opportuna 
patente si spediva all’eletto affinché venisse ovunque ricono¬ 
sciuto tale e potesse godere degli onori e privilegi e preroga¬ 
tive annesse a tale qualità a norma del Regolamento, di cui 
contemporaneamente gli si rimetteva copia, perchè vi si uni¬ 
formasse esattamente in onore del Corpo e dei Regi Stati ». 

Ammessi, non era permesso riposare sugli allori...ma sotto¬ 
posti all’obligo di presentare nello spazio di due anni qualche 
composizione o in lingua latina o italiana o francese, che in- 


(1) Del decreto datato da Moucalieri (t) oli. 17S7) è cenno nel « regola¬ 
mento » composto di 23 art. e ristampato in Cuneo nel 1819. 
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distintamente si erano adottate. Tali composizioni, da leggersi 
o no nelle adunanze, dovevano in precedenza subire la revisione 
e Tapprovazione di apposita commissione; approvate, era dal 
segretario rimessa ricevuta della consegna, e si dovevano stam¬ 
pare nella serie di volumi della rispettiva classe, che face¬ 
vano parte dell’Archivio, e ai quali sovrintendeva apposito «di¬ 
rettore della stampa ». A nessuno dei membri iscritti ed anche 
corrispondenti della R. Acc. di Se. di Torino era concesso di 
mandare a qualunque Accademia manoscritti di sorta col titolo 
di Acc. di Fossano senza l’approvazione dell’Accademia stessa. 

Man mano che gli anni passavano, si faceva sentire il bisogno 
di un buon ordine interno che ne rafforzasse 1’esistenza; perciò 
« allo scopo di render noto ai Contemporanei e ai Posteri la vita 
ed i lavori di cadmio degTAccademici per gratitudine ai me¬ 
desimi e per coronarli de' lor meriti a gloria dell’Accademia, 
ad onore dei parenti e per il decoro dello Stato e della lette¬ 
raria republica a cui ognuno deve a tutta posta contribuire », 
si deliberava di preparare un catalogo generale cronologico per 
ordine di ammissione dei membri componenti, ed altri due per le 
biografie dei membri : uno per la classe di scienze, l’altro per 
quella di lettere, con relativi indici; e si dava parimenti man¬ 
dato per provvedere un registro per le adunanze accademiche 
con indice alfabetico di ogni materia trattata ne’ verbali, un 
secondo registro delle produzioni componenti l’Archivio del¬ 
l’Accademia, due altri per la corrispondenza e per la storia delle 
vicende dell’Acc., un sommario de’ crediti, un registro dell’en- 
trate e delle spese, ed infine una tabella afflggibile in legno dei 
membri vivi scritti su legnetti movibili ed altra simile per i morti. 

Io non so se quella buona volontà di introdurre finalmente 
un sistema d’ordine in ogni cosa abbia dato, anche tempora¬ 
neamente, conseguente buon frutto; ma è da dubitarne se pen¬ 
siamo alla frase scettica e rude dall’estensore del verbale rac¬ 
colta sulle labbra di chi parlava in piena adunanza - epperciò 
tanto più espressiva. L’Accademico, infatti, aveva affermato che 
que’ buoni propositi avevano vana esigenza nel passato e non 
davano affidamento per l’avvenire per i disastri sofferti dal¬ 
l’istituto e per il disordine sino allora regnato (1). 

Del resto, il bisogno di rinnovamento aleggiava intenso e ge- 


(1) Seduta del 24 luglio 1814, 
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nerale tra i membri dell'Accademia, e proprio quando la terra 
subalpina dopo la travagliata esistenza procuratale dalla domina¬ 
zione francese credette colla restaurazione di rinnovarsi, l’Acca¬ 
demia dopo i disastri per quella sofferti o per lo meno accusati, 
e certo più ideali che reali, sperò essa pure rifiorimento con 
un nuovo ordinamento; ma il rinnovamento doveva riuscire 
esclusivamente esteriore, epperciò punto giovevole. 

Fin verso il 15 non si era provveduta di apposito locale pei* 
le congreghe e per l’archivio : il bisogno si faceva sentire ora 
man mano più vivo, massime per le lunghe e frequenti assenze 
del conte Bava, che aveva per solito ospitato - come dicemmo - 
gii Accademici nel proprio palazzo. In Possano a quel tempo 
non mancava modo di provvedere facilmente: era questione di 
adattare un locale; non v'era penuria - durante e jioco dopo 
la bufera napoleonica - di monasteri vuoti e di edilizi sacri 
chiusi al culto. L’ex-cappella delle Umiliate annessa al convento 
di S. Chiara - graziosa costruzione della seconda metà del sec. 
XVII - passata al demanio sotto il regno di Vittorio Emanuele I, 
per essere nel contro della città ed isolata, fu parere comune 
che potesse prestarsi all'uopo «mediante ristorazione da farsi 
o con beneficenza sovrana o dei signori membri più opulenti o 
con accumulamento di pigioni della stessa cappella». Invitato 
perciò il conte Bava, fatto gentiluomo di camera di S. M., a 
indirizzare supplica al Re perchè all’Accademia concedesse in 
proprietà assoluta e perpetua detta cappella e pel suo adatta¬ 
mento la donasse eziandio di L. 1500, tanto più che dalla sua 
erezione non aveva avuto dotazione alcuna, il conte sia che 
ricevesse rifiuto in tutto o in parte dall’autorità sovrana, sia 
che una volta di più volesse rendersi munifico protettore del¬ 
l’istituto, acquistava a sue spese detto oratorio, che, ristorato 
c adattato, non poteva riuscire più vago nè più acconcio. 

Ivi le adunanze ebbero maggiore solennità, ma ho motivo di 
credere che fossero anche meno frequenti. Come in addietro, 
l’anno accademico s’apriva con publica adunanza il secondo 
giovedì di novembre, per chiudersi con altra publica adunanza 
Uultimo giovedì di giugno. Ne’ giovedì che intercedevano, aveva¬ 
no luogo sedute private, in cui soci e corrispondenti potevan leg¬ 
gere e dichiarare le proprie opinioni e sentimenti sulle materie 
che si trattavano, si classificavano e votavano i lavori presen¬ 
tati dai soci, e so favorevolmente giudicati passavano ai revi- 
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sori per la stampa. XelFampia o decorata sala, ricca di due 
comode ed eleganti tribune per il publioo, si disponevano i 
membri per ordine di anzianità attorno al capo perpetuo, .si 
leggevano e discutevano i lavori presentati da’ membri, e, « se 
coronati dairaggradimento accademico si passavano all’archivio 
per essere inseriti nei volumi appositi ». Finita radunanza, si 
firmava il verbale da tutti i soci presenti, seguendo Fordine di 
anzianità c di classe. Un articolo del Regolamento vietava agli 
Accademici di divulgare i sentimenti particolari delle adunanze 
private e degli scrutini, di appropriarsi delle altrui produzioni, 
di essere inquieto o satirico o di commettere azione disonore¬ 
vole al corpo. Evidentemente, il maggior compito spettava ai 
due segretari perpetui, depositari di quanto concerneva l’isti¬ 
tuto, incaricati di tutto ricevere, lavori e corrispondenze : erano 
i veri amministratori, e ad essi spettava informar gli autori 
sull’esito di lor composizioni, tesser Felogio dei soci trapassati, 
registrare i minuti verbali (Fogni seduta perchè nulla di im¬ 
portante venisse celato alla memoria dei tempi avvenire. 

Uno degli ultimi relatori ebbe a scrivere che « di tempo in 
tempo essa diede saggi luminosi di se medesima ». Si riferiva 
a straordinarie adunanze generali, di cui rimane ampia traccia 
per le publicazioni che ne conseguirono negli anni 1791, 1797, 
1800, 1809, 1811, 1812, 1815, 1819, 1836. 

Vediamole brevemente. 

Come quelli che più di ogni altro prendevano parte alla vita 
spirituale della città, cosi, allo scopo eli cooperare a’ festeggia¬ 
menti per la consacrazione del Duomo sotto il titolo di san Gio¬ 
venale, alla seduta publica del 0 luglio 1791 gli Accademici 
facevano seguire la stampa di una raccolta (1) di poesie lette 
in quell’occasione «per eternare la memoria di un’opera gran¬ 
de... in quanto che in tempi torbidi per la religione è questo 
un monumento che onora la città». La dedica al vescovo, mon¬ 
signor Carlo Gius. Morozzo dei conti di Mugliano, che doveva 
poi rendersi mite paciere nelle terribili giornate 16-20 luglio 
1797 (2), è del marchese d’Albarey, presidente; seguono i versi, 
in generale vuoti di concetto e per lo più poveri di espressione, 
talvolta anche ridicoli, di cui gli autori brillano nel maggior nu- 


(1) Per la consacrazione del duomo di Possano gli Accademici ', Torino, 1791. 

(2) C. Turletti, La rivoluzione in Possano nel 1797, p. 9, Torino, 1896. 
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mero per l’oscurità del loro nome (1). Fa forse unica eccezione 
quello dello storico moncaliereso, Carlo Tinivelli, figura tanto sim¬ 
patica quanto ne fu miserevole la fine. Il saluzzese Vincenzo Ma¬ 
lacarne, che aveva promesso la sua collaborazione, tacque. 
Delle varie anacreontiche, dei numerosi ditirambi sacri nulla 
merita ristampa; a titolo di curiosità cito una sola strofe del 
conte Bava: 

« Music'aura, che in vari canali 
Disuguali serpeggi o trafori, 

E temprata te n’esci poi fuori, 

Dai tocchi sonori di bell’armonia, 

In noi mortali i più abituali, 

Più acerbi mali sa’ dileguar... » 

L’11 febbraio 1797, in una seduta memoranda, per acclama¬ 
zione generale veniva aggregata alla R. Accademia di Fossano 
« la nobilissima donzella » Diodata Saluzzo, e decretavaseno il 
monumento da erigersi nella sala delle adunanze. La poetessa ven¬ 
titreenne aveva già fatto largo dono de’ suoi volumi di versi 
pur essi inneggianti a Tirsi e a Fille ; ma ella era nella prima 
fase appena della vita letteraria, ed è noto che poco più tardi, 
mutato indirizzo, sentirà di non esser nata a cantare amori, 

« ma gloria, patria, guerrieri ed armi ». I versi letti nell’adu¬ 
nanza accademica e che sonavano elogio alla giovane poetessa, nel 
concetto degli Accademici non dovevano rimanere obliati ; si pu- 
blicarono (2) in una raccolta di cui dettava l’introduzione e spie¬ 
gava lo scopo l’abate Tomaso Valperga di Caluso, l’erudito con¬ 
sigliere della Saluzzo. « Ben a ragione — scriveva tra le altre 
cose — la Reale Accademia nostra di Fossano alle acclamazioni 
con cui ha aggregato la nobilissima Diodata Saluzzo (tra gli 
Arcadi di Roma Glaucilla Eurotea) ha voluto che la pubblica¬ 
zione seguisse di questi applausi: quando, se tutte si riguardino 
le circostanze, non han forse gli annali del Parnasso una ri- 


(1) Il medico Bessio, teol. Gius. Cauda, prof. Cosma Marchisio, conte 
Vinc. Marengo di Castellamonte, benedettino camalli. Em. Rossetti, Te- 
sauro di Meano, dott. Trinelli, cav. Gius. Bussoli, Carlo Lanzon. 

(2) Acclamazione della nobilissima donzella Diodata Saluzzo alVAcc . di 
Foss. (con ritratto) Tor. 1797 — Cfr. anche Cesare Saluzzo, Diodata Saluzzo , 
15, Torino, Un. Tip.-Kdit. 
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cordanza (li vanto uguale ». Ricordo di passaggio i versi (lei 
solito Arisba Pileo, il presidente perpetuo, Marchese di Albarey; 
gli altri di Pusindo Taurio, che è il gran mecenate conte Bava, 
il quale non arrossisce gridando la Sai uzzo superiore di gran 
lunga alla Gambara ed a Vittoria Colonna, L’erudizione, lo sforzo 
poetico, la cieca ammirazione, gli avevano anche tolta la mi¬ 
sura del vero. I componimenti che susseguono non meritano 
encomio (1). 

A nulla fruttarono le molte ricerche per raccoglier qualcosa 
dei « saggi luminosi » del 1800 e del 1809. Eppure son gli anni 
in cui spiegava la sua maggiore e intelligente attività, perchè 
guidata con solerzia ed amore dal Muratori, che s’avviava ra¬ 
pidamente alPestremo de’ suoi giorni. Sappiamo che vi leggeva 
squarci de' suoi meditati lavori di storia. 

Il *21 luglio 1811 - giorno di festa po' Fossanesi, perchè segna 
la commemorazione del beato Oddino Barotti, nella stòria del 
tempo figura non trascurabile - nelle ore seguenti i Vespri, si 
tenne publica seduta. Malandato di salute, non presiedeva il 
Muratori; ma non mancarono perciò i soliti declamatori di versi, 
tra cui il Tesauro, il Bava, il Marchisio, inneggianti alla gloria 
del concittadino modesto ed operoso, epperciò degno di memore 
gratitudine pe’ Fossanesi. I)e’ versi letti si decretava la stampa, 
che mi fu impossibile rintracciare. 

L’abate Muratori decedeva il 14 dicembre 1811 : sull’alba del 
1812, il 22 gennaio, pe’ funerali del compianto presidente veniva 
indetta publica adunanza; e per Fautore delle «Memorie sto¬ 
riche della città di Fossano » e del dotto lavoro in lingua latina 
sulla « famiglia Operti », che, rimasto inedito, fu poi messo a 
profitto dal P. G. B. Adriani, eran meritate le lagrime e le 
lodi. Il prof. Cosma Marchisio, che lesse nella circostanza i suoi 
versi alFuditorio commosso, aveva mostrato di esser compreso 
dei sentimenti manifestati; la sua saffica, a parte le solite ricer¬ 
cate figure e Fimmancabile bagaglio mitologico, non è priva 
del tutto di pregi letterari: 

Poiché ebbe al Dotto l'aureo fìl reciso 
Morte, sfogando la vetusta rabbia, 

Stranier sedèo sulle sdentate labbia 
_ Maligno il riso. 

(1) Xe sono autori : Guglielmo della Valle dei minori conventuali (fra 
gli Arcadi fossanesi Ismerio Peliaco), Antonio Cauda (Velmero Samio), 
G. Beigramo di Famolaseo (Xegralbo Milesio), V. Marenco di Castellamontc, 
G. B. Glùo (Dorino). 
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Saltò sul cocchio, e ne smontò alla sponda 
Febea. AH’appressar della superba 
Si scolorire i fior, s'appassì l'erba, 

S’arretrò l’onda. 

Col guardo altera misurando intorno 
La doppia vetta, e la ria falce alzando 
Qual scettro, in Cirra anch’io, disse, comando, 

De’ vati a scorno. 

Méta all’eternità, segno alla gloria 
Vana dei dotti impone il ferro mio; 

Per me cadono, e piomba in muto oblìo 
La lor memoria. 

Quel Murator che vinse i Mevi, a Morte 
Cedette... A voce tal, Cirra si scosse, 

E dai cardini lor del tempio smosse 
S’aprir le porte. 

La nemica di Morte ivi sedea, 

Gloria sul trono di smeraldo vago, 

E la del Muratori eterno imago 

In man tenca. 

Intorno alla raggiante ovai figura 
Su ’l lucido oro si leggea scolpito 
In note di diamanti: All'erudito 

La patria Stura. 

Morte colà le cave luci spinge, 

E la falce di man, dal sen l’orgoglio 
Le cade, e non attesa onta e cordoglio 
Il cor le stringe. 

China la calva fronte, e muta move 
Lo scricchiolante pie’ da quelle sponde ; 

Del carro sprona i corridori, e asconde 
Lo scorno altrove. 

Un quarto di secolo dopo, un accademico fossanese, illustre 
per altri titoli, Tommaso Vallauri, dettava del compianto il più 
bell’elogio nella « Biografia degli Italiani » (1). 

Fiduciosa di serena pace colla Restaurazione, celebrava sotto 
la presidenza del conte Bava, il 23 luglio 1815, giorno natalizio 
del re Vittorio Emanuele I, il figlio secondogenito del protettore 


(1) IV, 37. 
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insigne: era dovere di gratitudine, ma ognuno se lo sarebbe 
atteso ; per contro crederà indarno che abbia bruciato pur un 
solo granello di incenso al dispotico dominatore di prima; è 
una singolarità dell'Accademia il non averlo fatto in niun modo, 
come pure il non aver preso a valersi della lingua straniera. 
È da menzionare r « Inno a Dio per il ritorno felicissimo di 
S. S. R. M. Maria Teresa » di Fassinio Fassini (1). 

Ma una grave iattura colpiva Fossano il 17 luglio 1829: il 
mecenate che pel decoro della città e por rincremento degli 
studi aveva cooperato alla origine dell’Accademia, la aveva sor¬ 
retta colle prodigalità, vegliando continuamente sulle sue sorti, 
finiva a Torino i suoi giorni. 

Instancabile, quanto lavoro era uscito dalla sua penna! Alla 
traduzione delle principali odi di Orazio e di Pindaro, a’ suoi 
« dialoghi » che sono voluta imitazione di quelli di Cicerone, 
allo studio del « carattere di Elio Pertinace imperator romano», 
alla esposizione delle « guerresche fazioni di Eugenio », conviene 
aggiungere il « poemetto dedicato alia pace del 1783 tra la 
Francia e ITnghilterra pel riconoscimento della libertà degli 
Stati Un. d'America », il « Progetto storico-filosofico delle vi¬ 
cende e dei progressi deile scienze, arti, costumi », la publi- 
cazione in cinque grossi volumi dell’opera « Progressi dell’eco¬ 
nomia pubblica e politica dal mille fino a tutto il sec. XVIII » 
(Torino, Favaie, 1816); il « Coup d'oeil sur le rógne de Charles 
Magne » (inserto nei voli, della R. Acc. di Se. di Tor.), i « Di- 
scours acadèmique sur la littèrature » (ibid.), il poemetto « Del 
bello visibile » (Cuneo 1825), da cui infine trapela la sua eru¬ 
dizione, ma da cui pure si forma nel lettore la convinzione che 
ahimè ! egli non era poeta. Manca la vita, manca il movimento : 
di suo verso e la sua lingua sono privi di qualsiasi elevatezza 
poetica. 

Del generale rimpianto si rese interprete, vestita di grama¬ 
glie, PAccademia, quando, nella publica adunanza del 19 agosto, 
avendo già raccolta la successione della presidenza il conte 
Vittorio Borgarelli di Isone, fossanese, d'avanzata età, cavaliere 
gran croce, maggior-generale, « sull’urna del suo capo religioso 
ed umano spandeva gigli e viole » e decretava la publicazione 


(1) Carmagnola, 1815. 
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della raccolta di versi letti nella circostanza (1). Ne apriva la 
serie il Borgarelli : 

Qual siane il danno che su noi ridonde 
Sallo di questa union dal primo albore 
Chi rincremento vide e lo splendore 
Ch’ei promosse tuttor e anco v’infonde. 

Dava ancora occasione ad una solenne adunanza e ad una 
solita, doverosa jDublicazione di versi — ultimo segno di debole 
vita —, il festeggiato ingresso di monsignor Ferdinando Bruno 
di Tournafort, nominato vescovo della città. Nella lettera de¬ 
dicatoria è detto che « offrendogli l’accademia un primo serto 
poetico intende — dopo lungo sonno — svegliarsi per cantare 
le sue che si presagiscono grandi cose », ed ivi pure è fatta 
sentire la lagnanza del piccolo numero degli Accademici resi¬ 
denti. Ahimè ! il rinonosciuto sonno di prima, il venir meno di 
soci erano ben tristi presagi. In questa raccolta raro è che i 
componimenti sieno firmati ; lina lunga allegoria in versi latini è 
dedicata ancora al famoso Luigi Fransoni, dalla sede di Fossano 
trasferito già a quella di Torino ; ma il dottor Travaglia, prof, 
di Chirurgia, non trovò ragioni per nascondersi, firmò e scrisse 
in lingua italiana: 

In questo di che Ferdinando viene 
La mia bella a bear cara Fossano 
Vorrei co’ soci miei, sol da lontano 
Appressar le mie labbra allTppocrene (2). 

Sceso nella tomba il Borgarelli, veniva salutato presidente il 
cav. Cesare Saluzzo, scudiere di S. M. e Governatore dei Prin¬ 
cipi : sotto la sua guida l’Accademia non segna più traccio degne 
di ricordo; chè gli Accademici non trovavano più ragione di 
adunarsi. Erano passati i tempi delle pastorellerie, e in quella 
vece gli Italiani ben altro per ventura avevano in core; sull’in¬ 
dirizzo di prima, sulla A r ia poc’anzi battuta, i nostri avrebbero 


(1) In morte di Emanuele Bava di S. Paolo, Poesie, Torino, 1829. Oltre 
al presidente, si firmano autori: Cosma Marchisio, G. B. Lucchini decano 
dell’Acc., Pietro Paganini, L. Richeri, Fassinio Passini, G. Anseimi, Bima 
Palemone di Stritta, F. Pasca, nob. Michele Deaste, P. G. Paserio, Bonino 
di Robassonero, C. M. Grotti, S. Detoma, F. Maurizio, G. Gorresio Fiorito, 
GL. Gavotti, G. Tarabacco, conte Vinc. Tesauro, prof. G. Antonio Gastaldi. 

(2) Dalla raccolta citata: Versi della II, Accademia di Fossano pel so¬ 
lenne ingresso etc. 
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segnato nientemeno che un anacronismo. Felice Merlo (1), 
Luigi Cibrario, Tomaso Vallauri, Lorenzo Valerio, per*non dire 
di altri, se avevano accettato il titolo, non vi corrisposero poi, 
e invano cantava, o illuso o più probabilmente non credendo 
neppure a se stesso, FAccademico Buflàti-Chialambertetto : 
Città, che presso la sassosa rena 
Cui bagna Stura, ergi la nobil fronte, 

Tu di salubre godi aura serena 
E d’acqua pura di perenne fonte. 

Tu fertil vanti estesa piaggia amena, 

Auguste moli, alte famiglie e conti 
E stuol di geni, cui felice vena 
Di saper sgorga dai Parnassi monti. 

Nel 1855, Giovanni Plana, presidente della R. Acc. di Se. di 
Tor., si rallegrava della nuova apertura dell’Accademia di Fos- 
sano, e conseguentemente della ripresa dei lavori. Evidente¬ 
mente quella fu cosa effimera : si elessero bensì nuovi presidenti 
(ultimo, nella serie, il nob. Clemente Celebrini), e si nominarono 
soci, ma questi non si radunarono mai più. 

Io ho trovato i diplomi, le targhe e gli elenchi dei soci nel¬ 
l’armadio delia biblioteca della R. Se. Tecnica; ho visitato più 
volte la spaziosa ed elegante sala delle adunanze in via Lanci- 
mano; facendo altre ricerche nell’Archivio comunale, mi capitò 
fra mano un fascicolo di documenti sul medesimo soggetto, e fui 
perciò invogliato di scriverne qualcosa, tanto più che essa non 
va priva di benemerenze. 

Tra le quali è dovere far cenno di non indiflerente raccolta 
di volumi che formavano la « biblioteca deirAccademia » e che 
« a segno di moralità e di cultura» fu presto messa a speciale 
profitto della popolazione, che ogni martedì, giovedì e sabato, 
dalle ore quattro alle nove pomeridiane, poteva frequentarla, e 
risulta che ne era accurato il servizio. Il primo nucleo venne 
costituito dalle elargizioni degli Accademici, e il conte Bava, che 
era stato man mano elargitore non comune di lavori suoi ed 
altrui, finiva per dotare l’Accademia di quanti volumi aveva 
fatto acquisto durante la sua vita, passata in buona parte tra 
gli studi, e che conservava gelosamente nella sua biblioteca di 


(1) S. Sacerdote, Felice Merlo , p. 9, Fossano, Rossetti, 1893. 
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Torino. Già il 12 luglio 1823, j^el suo testamento rogato Carlo 
Fiorito notaio, informato che i padri Somaschi, forniti di ampio 
locale, avrebbero conceduto appartamento sufficiente e adatto per 
l’ordinamento, per la consultazione e per lo studio dei suoi 5000 
volumi, ne faceva legataria l’Accademia, e ordinava, tra l’altro, 
che detta biblioteca dovesse rimanere eziandio a beneficio de’ 
padri accordanti il locale, de’ convittori a loro affidati, nonché 
de’ chierici del Seminario, purché i libri proibiti fossero tenuti 
chiusi a chiave, affinchè non potessero venir letti se non da chi 
ne aveva legittima dispensa. Il numero complessivo dei libri 
che a giudizio del donatore dovevano chiudersi era di 383. Credo 
non indifferente ricordare che il Bava comprese in tale cate¬ 
goria il nome dei seguenti autori e relativi volumi: « Vita » 
di Vittorio Alfieri, Opere del Diderot, Opere del Rousseau, 

« Memorie storiche sui Gesuiti » del Piatei, « Orlando inna¬ 
morato » del Boiardo, Opere del Voltaire, « Il pastor fido » 
del Guarino, « Elogio della follia » di Erasmo. 

Ma il 17 novembre 1827 venivano dal testatore revocate le 
disposizioni sopradette, e l’Accademia era incaricata di provve¬ 
dere direttamente al locale della nuova biblioteca, ed avvertivasi 
esplicitamente che questa non dovesse mantenere il minimo rap¬ 
porto coi Somaschi (1). Come s’è visto, il Bava spegnevasi il 17 
luglio 1829, e gli Accademici, a cui intanto erano pervenuti i 
copiosi volumi, con lettera alle autorità comunali, notificavano 
che, senza disconoscere il peso che essi si assumevano, pel do¬ 
vere che sentivano di fronte all’estinto e pel desiderio di emu¬ 
larne lo spirito di beneficenza, erano venuti neH’intendimento 
di rendere ancora comune al publico della città il vantaggio 
del legato Bava, e si proponevano di aprire gratuitamente la 
ricca biblioteca, purché venisse ad uso della medesima concessa 
una camera spaziosa. Chiudevasi l’indirizzo al Municipio colla 
dichiarazione che l’opera loro sarebbe tornata proficua « alla 
gioventù che spesso si smarrisce per difetto di mezzi di cultura 
e principalmente poi in questa città... ». Nel settembre dello 
stesso anno il duplice consiglio, considerando che un tal locale 
non era possibile preparare nel palazzo civico, le sale del quale 
erano tutte destinate in varia guisa, « ed allora soltanto lo si po¬ 
trebbe quando quelle tenute dal Monte di Pietà venissero evacuate, 


(1) Ardi. coni., loco eli. 
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com'era sperabile presto per non poter più contenere la gran 
quantità (li pegni che racchiudevano a grave stento », e por¬ 
gendo una lode sincera agli Accademici « animati da vero zelo 
per il pubblico bene e specialmente pei* procurare alla gioventù 
un facile mezzo di istruzione », [issava lire cento annue per 
Taffitto di un locale trovato adatto nella casa del eav. I). Giu¬ 
seppe Quaglia, somma che il 4 ottobre era approvata dall’In- 
tendente generale di Cuneo, dott. Tettiti, e por cui si publicava 
l’ordinamento all’albo pretorio. 

Poco dopo pervenivano alla biblioteca le donazioni del teologo 
Arnaud, del conte Gloria presidente degli Archivi reali, del 
cav. Cesare Saluzzo, del can. Grotti ex domenicano : per ciò 
quando il 20 giugno 1830 si notificava al publico che nei mez¬ 
zanini del palazzo del cav. I). G. Quaglia si sarebbe tenuta a- 
pcrta la biblioteca della R. Accademia negli stessi giorni ed ore 
sopra menzionati, tutti i libri che la componevano erano con¬ 
venientemente ordinati, e gli arcadi fossanesi — che non erano 
altro — sfavali compiendo l’atto più saggio e più filantropico. 
Le prove del loro zelo animarono parecchi cittadini a rendersi 
ancora benemeriti verso quella, che venne sempre ampliandosi, 
lincile per la legge della soppressione degl’istituti religiosi del 
1806, ancora tutti i libri rimasti nei conventi de' padri Somaschi 
e dei padri Cappuccini passarono direttamente alla Biblioteca 
della R. Accademia mentre quelli de’ Filippini furono consegnati 
metà al Seminario Vescovile, e l'altra metà al Municipio, che a 
quella la devolse (1). 

Ma com’è di tutte le cose, anche la vistosa raccolta a cui gli 
Accademici avevano dedicato le loro cure migliori, e senza dubbio 
più proficue, perchè i giovani di quell’età più che curvarsi sui 
libri sognavano la spada, fu a poco a poco negletta, e, per volere 
del Municipio, disciolta, quando, essendo sorti nella città due isti¬ 
tuti scolastici governativi, la Scuola tecnica e il Ginnasio, i libri 
vennero distribuiti per metà all’ima e per metà all’altra scuola, 
e dai rispettivi collegi di professori affidati alla custodia di 
due bibliotecari scelti fra loro. Resa in questo modo a servizio 
esclusivo dei suddetti insegnanti, ha perduto per intero il suo 
principale scopo. 

Esposto così quanto ora possibile e necessario sul nascere, 


(1) Ardi, coni., loco cit. 
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sull’ordinamento e sulla vita della R. Accademia di Possano 
nonché della biblioteca che fu diretta sua emanazione e. vanto 
migliore, finito il compito mio e deponendo la penna, non posso 
tuttavia trattenermi la duplice domanda: Perchè sì presto si 
chiuse nel silenzio? Di essa che rimane? 

Rispondo subito alla prima interrogazione. Essa sorse per 
degnissimi tini, allo scopo di svegliare, se ve ne fossero stati, 
sopiti ingegni, che o per modestia o per inerzia avrebbero tra¬ 
scurato il nobile esercizio della mente; di aiutare colla nobile 
palestra i deboli e volenterosi a coltivare le lettere e le scienze 
in una città che offriva agli studi tutta la piu desiderabile 
quiete. Ma la quiete non basta. Se è vero che ogni istituzione 
è espressione naturale .dei tempi e dei luoghi in cui si svolge, 
PAccademia nella sua prima fase corrispose sufficientemente alle 
esigenze; corrispose finché la classe di lettere non scavalcò 
quella di scienze, ciò che fu ben presto e che ridusse Peperà 
degl’Accademici a frivola cosa. Ma i tempi camminano, e se si 
vuol dare uno sguardo retrospettivo attraverso la storia, non mai 
il moto fu così enormemente accelerato! Quanto cammino dal 
1774 al 1854, e qual mutazione generale di pensieri, di abitudini, 
di legislazioni, di vita civile! Ebbene, essa rimase chiusa sempre 
nello stesso circolo di idee, nelle stesse vane astrazioni, po¬ 
nendosi man mano e ognora più fuori del tempo. 

Dalla taccia quindi di stazionarietà non può esimersi. In¬ 
fatti la Rivoluzione francese piu che altro la spaventò, perchè 
in essa non fu visto un sol bricciolo di bene; edera naturale, 
inquantochè se quella segna, sia pure colla violenza, un gran¬ 
dioso progresso, gli Accademici vivevano in soverchia intimità 
famigliare con le troppo senili figure di Dafni e Cloe ed Amarilli 
e Galatea. Abbiamo notato la spontanea confessione di un acca¬ 
demico; ma essa, tutt’altro che esserne scossa, s’assopì. Ne av¬ 
venne che si svegliò ancora, è vero, ma riprovata la voce, 
era solo più il rantolo che annunzia la morte. Sta precisamente 
in ciò la ragione, che agli occhi di taluno sarà un gran me¬ 
rito, dei non aver celebrato l’opera vittoriosa della Rivoluzione 
e la gloria del suo maggior figlio che fu poi anche dominatore 
di qua dell’Alpi. 

Posso anche aggiungere che PAccademia non spinse l’occhio 
fuori della « Città dalle turrite mura », da « Possano l'inclita, 
che al manco margine - Sta della vaga Stura »; se si eccettuano 
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pochi lavori (l’indole scientifica; e a chi per un istante ponesse 
mente alle composizioni letterarie declamate in quelle sedute e 
in seguito talvolta stampate, 1’Accademia parrebbe istituitaselo 
per celebrare l’ingresso di vescovi, la beatificazione d’uomini di 
chiesa o la morte dei suoi presidenti: — è di poco momento, 
pecche forse è unica eccezione, se uno di loro senza forte 
livore di retrivo imprese a scrivere della rivoluzione avvenuta 
in città dal 10 al 20 luglio 1797 e che portò i popolari al 
consiglio comunale (1). Chiusi nel piccolo centro in cui svolsero 
le loro idee e le proprie attività, rimasero estranei all’opera 
civile e nazionale che segnò un solco profondo nella coscienza 
italiana, intrapresa da due letterati che vissero contemporanei 
all'Accademia, il Parini e l’Alfieri: sappiamo perfino quanto 
quest’ultimo fosse dai nostri Accademici guardato con occhio diffi¬ 
dente e si tenesse come autore pericoloso...Diedero essi segno 
pur anco di avvedersi della lotta ardita e feconda tra classicisti 
e romantici? Ruppero per caso una lancia, esponendo almeno il 
loro parere, intorno alla questione delle lingue, che ai loro 
giorni tornava a dibattersi più vivamente che mai?‘Per questo, 
allorché l’Italia s’avviò al suo Risorgimento, quando rinnovan¬ 
dosi non vi partecipò, rimane vittima di se stessa, perche non 
aveva più ragione di vita. 

I)i essa che rimane? Non potrà dirsi mai che essa nella 
Fossano risorta colle altre novantanove sorelle italiane riviva 
ancora per la sua biblioteca scompaginata e a pochi proficua, o 
per le poche sue raccolte di versi coniati per la circostanza, o per 
la sua sala che più non apre i battenti se non per accogliere 
talvolta la vigorosa gioventù fossanese anelante alle danze 
gioconde. 

A. Leone. 


(lì C. Turletti, Op. cil , 
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LE. ORIGINI DELLA POSTA IN PIEMONTE 


I. 

Uscendo dalla caligine dell’alto Medio Evo, ove la mancan¬ 
za quasi totale di documenti inibisce qualsiasi ricerca speciale, 
le istituzioni di Casa Savoia trovano nel copioso materiale dei 
Conti dei Tesorieri e delle Castellarne una miniera quanto mai 
preziosa di notizie, a noi tramandata dalla cura quasi presaga 
di alti destini con cui la Dinastia Sabauda ha fatto compilare 
e conservato i proprii Regesti. I chierici e gli amanuensi, nel 
registrare le spese del Principe e del Castellano, si sono fatti 
involontariamente storici, e le carte da loro vergate, ansiosa¬ 
mente interrogate dai tardi nepoti, rispondono a più di una 
domanda indagatrice. 

A quelle che noi potremmo loro muovere da queste pagine, 
i nostri amanuensi rispondono certo abbastanza largamente. 
Poiché uno dei motivi più frequenti delle registrazioni loro è 
appunto fornito dai viaggi del loro Signore e dei suoi incaricati, 
e dalla spedizione di nunzi e messaggeri per commissioni e 
trattative verbali, o per recapito di lettere ed oggetti. La fre¬ 
quenza veramente grande di tali spedizioni ci indica quanta 
parte avesse nella vita medievale il bisogno di movimento e 
comunicazione specialmente in ordine al governo, o, se meglio piac¬ 
cia, sgoverno politico, poiché in tanto frazionamento di territori, 
e nell’agitarsi quasi continuo di ogni terra e di ogni potestà, 
occorreva ai principi accorrere o mandare sempre or qua or 
là, a sedare, affermarsi, conciliare, reprimere. E tanto maggiore 
si manifestava questo bisogno per gli eredi della contessa 
Adelaide, i quali già fin dallo scorcio del XIII secolo iniziano 
la loro opera di lenta infiltrazione e dilatazione attraverso le 
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terre del Piemonte, dove Comuni e baroni si contrastano a 
palmi il terreno in un battagliar continuo, più simile a rissa 
brigantesca che a guerra. 

Il copioso materiale dei diversi conti, cronologicamente inter 
calati, con cui lavori recenti di insigni storici hanno intrapreso 
a ricostruire passo passo la storia medievale del Piemonte e 
di Casa Savoia, ci mostra l’uso dei messi e dei nunzi, quale 
fattore principale, e si può dire essenziale, della politica di quei 
tempi. L’azione vigilante dei Savoia, specialmente impersonata 
durante i secoli XIV e XV nei quattro gloriosi Amedei, riceve In 
tali spedizioni il suo commento continuo ed evidente : si trovino 
essi a Chambéry od a Chillon,ad Evian, od a Vevay, od in qualun¬ 
que altra delle alpestri o lacuali residenze ove la loro Corte erran¬ 
te trasporta i proprii penati, è un continuo andirivieni da e verso 
il Piemonte e gli altri Stati italiani, di inviati, nunzi e messag¬ 
geri, precursori e seguaci di ogni fatto e di ogni mossa, e le 
Castellarne, che quasi scolte avanzate suiritalia, essi tengono 
al di quà dell’Alpi, lungo le due Dorè, secondano ed integrano 
gli intendimenti del Signore con altre e simili spedizioni di 
messaggeri e di nunzi. Il principesco consanguineo che tiene 
parte del Piemonte in loro nome, non fa di meno per suo e 
loro conto, tessendo la maestrevole ragna politica attraverso 
ed in mezzo agli Angiò, ai Saluzzo, ai Monferrato, ai Visconti, 
e a quante altre case marchionali, comitali e Comuni deliziano 
del loro disordine le non liete terre subalpine. 

Intanto una prima illazione che noi possiamo trarre dalla 
lettura di tali registrazioni è di esclusione. Se alcun dubbio 
potesse esser sorto di esistenza di stazioni postali nel Piemonte 
prima del secolo XVI, lo stesso viene ad essere completamente 
distrutto. Diciamo così perchè fu da alcuno avanzata la sup¬ 
posizione che le stazioni stabilite lungo il periodo carolingia) 
e forse degli Ottoni in alcune strade d’Italia, non fossero total¬ 
mente scomparse nel basso Medio Evo. Non è il caso di con¬ 
servare alcuna illusione. I nostri Principi vanno bensì a Roma, 
ma ecco in quanto tempo e in che modo si compie il viaggio. 

Filippo d’Acaja parte l’ii gennaio 1301 da Torino; il 130 
a Livorno Vercellese; la sera del giorno stesso a Vercelli -- 
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poi Mortara, Garlasco — il 16 a Pavia, la sera a Piacenza — 
il 17 a Fiorenzuola — poi Reggio e Modena — il 20 a Bo¬ 
logna — da Galeata, tre uomini conducono il Principe, la fa¬ 
miglia e le giumenta attraverso TAppennino — il lunedì 23 
è a Firenze, dove gli giungono due messaggeri del Papa. — 
il 25 a Poggibonsi — il lunedì 30 a Viterbo — e finalmente 
martedì 31 a Roma (1). Sono così 19 giorni per un viaggio 
che, solamente due secoli dopo, richiederà colla posta non più 
di cinque o sei giorni. 

Di tal guisa si impiegavano allora io o 12 giorni per recarsi 
dalla Savoia in Piemonte, 15 giorni da Pinerolo ad Avignone, 
3 giorni e mezzo da Rivoli a Pavia, etc. La chiavarla di Torino 
dovendo mandare un messo ad Ivrea, gli affitta un ronzino per 
quattro giorni e tre notti (2). 

Con tutto ciò, si intraprendevano colla massima facilità i più 
lunghi viaggi I conti di Savoia, poi, erano continuamente in 
moto, e non essi solamente, ma pure la loro Corte ed il loro 
Consiglio. Il Cibrario ci rammenta il gran viaggiare di Amedeo 
VI (3). Era certo questa una necessità di tempi in cui il prin¬ 
cipe, più che il reggitore di una societì politica, poteva dirsi 
Tusufruttuario di un mosaico di terre, da lui tenute ai titoli 
più disparati, a salvaguardare i quali egli deve sempre ara- 
battarsi a cercare la protezione di altri principi più potenti, o 
ricorrere all’autorith spirituale di pontefici o di vescovi o rad- 


fi) Saraceno, Regesto dei Principi d'A caia, p. 127. 

( 2 ) Ardi, Camer . Tor., Conti Chiav . Torino, Rot. XXIV: « Ad expensas 
Francisci Roche, fami]iaris Domini, missi per Dominimi apud Yporigiam 
cum uno rondilo, et prò loderio ipsius roncini quatuor diebus et tribus 
noctibus: et allocantur per literas Domini de confessione datas die xv 
decembris ( 1349 ) Capotto, Estr. dai « Conti » etc. Ivrea, n. 501 , in 
Bibl. Soc. Star. Subalp., Voi. IV, Pinerolo, 1900 . 

(3) Dopo d’aver più volte in quest’anno ( 1362 ) e nel precedente ri¬ 
passate le Alpi, il Conte Verde è nel mese di settembre avanti Payerne, 
con un esercito; in ottobre va a Lione ; in novembre in Avignone al 
Papa; torna in Savoia, poi nella Bressa; ed in maggio 1363 conviene 
col re di Francia a Lione; in giugno scende in Piemonte; sul finire 
d’ottobre torna in Savoia; in giugno del 1364 va a rendere giustizia 
nella Valle di Aosta (Ciurario, Origini della IMonarchia di Savoia ), 
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dolcire i suoi baroni e vassalli, e perciò correre per ogni dove, 
o mandarvi altri in sua vece. 

Le Alpi, a differenza dell’antichità, venivano passate sovente 
a malgrado dei formidabili ostacoli che neirinverno trattenevano 
i viaggiatori giornate e settimane bloccati nei villaggi. 

I valichi del Piccolo e del Gran San Bernardo, del Moncenisio 
e del Monginevra venivano scalati allegramente dalle comitive 
medievali «eundo et redeundo ». Nei conti, la descrizione di tali 
traversate si incontra frequente, corredata da un’abbondanza di 
particolari, che sorpassa, come in molti altri casi, le esigenze 
di una semplice registrazione : si direbbe che l’amanuense abbia 
voluto rallegrare 1’ aridità delle sue mansioni con alcuna eser¬ 
citazione letteraria, a noi posteri più preziosa di quanto certo 
supponeva, per le notizie che ci fornisce. Sentiamolo ad esempio 
narrare il viaggio di Nicolò Bersatore, destinato con sei cavalieri, 
e quattro famigli nel 1339 dal principe d’Acaia alla Corte papale 
di Avignone, non sappiamo per quali « arduis negotiis ». 

«.Et separauerunt de Pinarolio die martis XXI 

« mensis decembris anno quo supra (1339) et iverunt usque 
« Sexanam cum magna gravitate propter magnani nivem, faciendo 
« moram in terris per multos dies, quia transire non poterant 
« impediente dieta nive. Et in dicto loco Sexane, remanserunt 
« equi predicti per quamplures dies; et cum eisAnthonius Bersa- 
« tor, quia non poterant transire moritaneam. Sed dictus dominus 
« Nicholaus transiuerunt pedes usque Brianczonum et expecta- 
« vit ibi dictum Anthonium; sed non duxit dictos equos. Et 
« ibidem, apud Brianczonum, ceperunt ad loderium duos runci- 
« nos, et alios duos comodavit baylivus Brianczonis. Et inde 
« prosecuti sunt eorum iter usque Avinionum; in quo loco 
« applicuerunt die martis mi ianuarii mcccxl et expendi- 

« derunt_ lxviii fior__ incluxis octo florenis prò marro- 

« nibus et pluribus hominibus locatis prò facendis viis de Cau- 
« montio usque Brianczonum (1) ». 

I marroni che qui trovansi, come in molte altre registrazioni 
simili, menzionati, erano gli abitanti dei villaggi posti appiè dei 


(1) Saraceno, Op . dt , 9 11. 165, 
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valichi alpini, facenti professioni di guida, e portatori di uomini 
e robe nelle traversata. Tale nome portano anche nei secoli 
posteriori, e il trovarsi essi in così gran numero a disposizione 
dei viaggiatori è conferma della frequenza con cui erano praticate 
le Alpi. Come al Monginevra, li scorgiamo al Mons Iovis (Gran 
San Bernardo) ed alle Cotonine Iovis (Piccolo San Bernardo). 

Giovanni di Montegelé, dottore in legge e consigliere del 
conte Aimone di Savoia, va nel 1342 da Chambéry a Milano 
per incarico del suo signore e sono registrate le spese pa¬ 
gate « pluribus et diversis mar[r]onibus et iumentis iuvantibus 
dictum domuium Iohannem, cum difficultate maxima, in pasagio 
Columne Iovis prò faciendo itinere predicto » ( 1 ). — Il buon 
chierico non omette di indugiarsi a descrivere pur esso il tempo 
e le difficoltà della traversata: « Et erat ibi tempus valde 
tenebrosum, oscurum, in nivibus, glaciebus et gelu impeditum, 
prò quibus vix potuerunt transire, ut dicit dictus Iohannes ». 

Al ritorno da Milano in Savoia, nel Gennaio 1343 , il Mont- 
gelé, insieme col balivo di Aosta, ricorre all’opera di venti- 
quattro marroni. 

Da rilevarsi è indubbiamente e specialmente la funzione delle 
Castellarne in ordine ai viaggi degli ambasciatori, nunzi e 
messaggeri del Signore. Le Castellarne di Susa, Avigliana e Ri¬ 
voli, sulla strada del Moncenisio, quelle di Bard ed Aosta dal la¬ 
to del Piccolo e del Gran San Bernardo, agiscono certamente co¬ 
me altrettante stazioni di rifornimento, quasi a somiglianza delle 
« mansiones » romane, per gli inviati che dalla Savoia vengono 
in Piemonte ed in Italia seguendo Tuna o l’altra strada, tanto 
nell'andata quanto nel ritorno. Si potrebbero moltiplicare a centi¬ 
naia gli esempi di registrazioni ove tale funzione appare chiara¬ 
mente: rinviato arriva e traversa successivamente l’uno dopo l’altro 
i luoghi suddetti, ed ivi è fornito e spesato di quanto gli occorre 
per l’oggetto del suo viaggio e per il suo proseguimento ( 2 ). 

(1) Conti Castel. Aosta , Rot. XXXI [Gabotto, Estr. « Conti » etc . 
Ivrea, n. 381]. 

(2) Vedi in Gabotto, Estr. « Conti » etc. Ivrea , l. c. y le registrazioni 
relative alla venuta del vescovo di Morienna e sua comitiva in Piemonte, 
desunte dai Conti delle Castellarne di Susa (Rott. XXVIII e XXIV), 
di Avigliana (Rot. XXXII) e di Rivoli (Rot. XXXIV). 
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Nè solo. La castellatila esercita spesse volte una funzione 
molto simile a quella postale : il Conte volendo mandar ordini 
per le sue terre del Piemonte, spedisce un messo ad alcuna di 
esse, la quale a sua volta ne stacca un altro o diversi per l’inoltro 
della missiva o degli oggetti a chi di ragione. Il castellano di 
Bard, ad esempio, spedisce un nunzio per portar lettere del 
Conte che si trova in Savoia a contromandare una cavalcata 
da questo ultimo indetta (i); altrove vediamo il messaggero 
Grand inviato pure dalla castellani stessa a diversi signori ed 
al balivo d’Aosta, portar loro lettere spedite dal podestà d’I- 
vrea (2). Posta a metà cammino tra Ivrea ed Aosta, la castellani 
di Bard agisce in questo, come in molti altri casi, quale stazione 
intermedia per il proseguimento dei messaggi tra le due città. 
Il castellano di Rivoli manda due nunzi d’incarico del Conte 
verso Milano, portanti «quinque paria robarum certiis personis 
quibus dominus ipsa trasmitebat» (3). 

Ciò che poi soccorreva assai bene il viaggio medievale era 
la frequenza sulle strade delle osterie ed alberghi, indicate tutte 
da un’ insegna che loro dava il nome, fornite di stallaggio, e 
con nolo di cavalli e ronzini. I Principi e baroni in viaggio 
preferivano disturbare i loro sudditi e vassalli come comportava 
il loro buon droit de gite , mandando messi nelle terre ad av¬ 
visare della venuta del signore, coll’invito di apportare vettovaglie 
legna, etc. (4), o recandosi a pranzo col loro seguito e sostando 

( 1 ) Conti Caste II. Bard, Rot. XVI ( 1326 ): « Duobus nunciis trans missis 
per ipsum [Castellanum Bardi] per idem tempus, unum prò portandis 
literis Domini super contramandamento cavalcate ipsius, et alium tra- 
missum....» [Gabotto, Op. cit., n. 121 ]. 

( 2 ) Conti Castell. Bard , mazzoVIII ( 1387 ): «Libravit Iohanni dicto Grand 
de Bardo, messagerio, misso ad dominum Aymonem de Challant,filium 
domini Capitanei Pedemoncium, et ad Baillivum Augusti, portaturo 
eisdem quasdam litteras missas per potestatem Ypporigie, continentes 
quos domino marchio Montisferrati intendebat intrare Vallem Augu- 
stam » [Bibl. Soc. Stor. Sub., IV, 442 , n. 26 ]. 

(3) Conti Castell. Rivoli , Rot. XXV (1333) [Gabotto, Asti e la politica 
Sabauda in Piemonte, p. 54 (voi. XVIII della Bibl. Soc. Stor. Sub)]. 

( 4 ) Conti Hótel, voi. LXXIV ( 1390 ): «Libravit ad expensas trium- 
manderiorum, seu famulorum curie, qui iverunt per villagìa ad nun 
ciandum eis quod pullos, ligna et alia victualia apportarent Yopporigia 
prò hospicio et adventu Domini » [Bibl. Soc . Stor. Sub., IV, 452 , 11 . 46 J. 
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in casa dell’uno o delibitro (i): non rade volte, però, troviamo 
anche il Principe seduto democraticamente col suo seguito in 
una stanza d’albergo, all’insegna di un «gallo» o di una « cam¬ 
pana» qualunque. 

Le spese per viaggio di inviati diversi, nunzf e messaggeri a 
scopo di trattative, commissioni verbali e recapito di lettere, assor¬ 
bivano indubbiamente una parte non indifferente del bilancio 
del principe e delle Castellarne. Era questo un bisogno di pri- 
m’ordine, cui in mancanza del congegno tecnico ed economico 
atto a soddisfarlo si dedicava tanto maggior sforzo e dispendio. 
Non sempre occorrevano le grandi rapidità, o per lo meno vi si 
ricorreva nei soli casi eccezionali, e specialmente per affari ema¬ 
nanti direttamente dal Conte e concernenti l’alta politica; nelle 
occorrenze più comuni, e per così dire, di amministrazione or¬ 
dinaria, il nunzio cavalcava un semplice ronzino, od anehe veniva 
spedito più economicamente a piedi. Era il caso più specialmente 
dei messi inviati dalle piccole comunità, chiavane, castellarne, 
vicariati, etc. : l’incaricato era scelto tra Tuno o l’altro degli 
addetti del castello o del Comune, senza che per questo facesse 
vera professione di messaggero; non rade volte venivano utilizzati 
frati, fattori, cherici, menestrelli ed anche donne (2). Occorrendo 
di dover diramare la medesima notizia a molti ed in luoghi diversi, 
un medesimo nunzio, o parecchi contemporaneamente, erano 


(1) Conti Hotel Sav., voi. cit. (1390) : « Die sabati sequenti vicesima 
mensis Augusti fuit Dominus noster Sabaudie Comes in prandio Auguste 
sumptibus suis propriis, et sero apud Montemioveti sumptibus domini 
Ybleti domini dicti loci Montisioveti, excepta forgia » [ ibidem ]. 

(2) Conti Tes. Sav., voi. XLV (1400) : « A baillié a la Franchesquine 
et a sa compaigne a leur donner par deux fois que le dit Sybuet les a 
tramis a Valpergue et a Aillay pour savoir nouvelles [ibidem, n. 182]. Item 
livre a la Pipi, tramis de Piemont en Savoye devers Monseigueur pour 
lui rapporter» [ibidem]] Conti Tes. Guerre, Rot. XXIII (1400): «Libravit 
ibidem pluribus nunciis masculis et femellis, missis per dictum dominum 
Bonifacium ad plura loca Vercellesii et Canapicii, in mensibus iulii, augu¬ 
sti, septembris et octobris, cum literis ipsium domini Bonifacii » [Ibidem, 
n. 130]; Conti Vie. Tor., rot. LUI (1387): «Libravit domino guardiano 
fratrum minorum de Taurino die penultima decembris anno mcccl 
xxxvii [incepto a Nativitate] misso apud Clavaxium cum literis clausis 
dominis marchionibus Montisferrati et Saluciarum prò negotiis Domini » 
[Ibidem, n. 130]. 
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incaricati della bisogna, — circolari dell’epoca. Ciò accadeva spe‘ 
cialmente per convocare a Consigli, o per avvisare vassalli di 
venir prestare giuramento di fedeltà al nuovo signore, o per 
radunate di uomini, o per chiedere sovvenzioni, etc. (i). 

Accanto a questi nunzi e messaggeri per così dire occasionali, 
noi troviamo quelli veri e proprii, addetti in modo fisso alla 
Corte del Principe od al servizio delle speciali e più alte ma¬ 
gistrature, e, nei Comuni di maggior importanza, a quello dei 
Podestà e dei Consigli, etc. Adoperati per necessità politiche 
più urgenti e di rilievo, sono spesso scelti tra i migliori e più 
resistenti cavalcatori, e stipendiati in modo fisso allo scopo. Abbia¬ 
mo già in un capitolo precedente ricordato i nunzi del Comune di 
Asti nel Quattrocento. Quanto ai messi dei conti di Savoia, noi li 
vediamo già nelle registrazioni del secolo XIII, raggiungere il loro 
signore a Roma, ad Avignone, in Francia, in Spagna, in Inghil¬ 
terra, in qualunque parte più lontana egli negozi o combatta, filo 
continuo di unione con la patria, a portargli e riportarne notizie 
rifornirlo di fondi, riceverne ordini. La posta non esiste, ma 
essi non si adontano per ciò : esistono bene i garretti dei cavalli 
ed i poderosi fianchi dei cavalieri (2). Essi realizzano velocità 

(1) Conti Tesor. gen. Sav., Rot. I (1298): «Quatuor nunciis missis ad 
diversos Castellanos, ut fecerunt quod nobiles providerent sibi de equìs» 
[Gabotto, Asti e la polii . sab. in Pieni., p. 157]; ibidem , voi. XXXVI 
(1:385): «Bailli a contans a Iohann Gotha, messagier de Monseigneur a 
plusieurs gentilhommes des baillages de Savoye, Faucigny et Genoveis, 
a leur porter lettres de part Monseigneur comme ils soyent a Chambéry 
le xv jour de iuign, pour aler a Milan par devers le conte de Vertuz » 
[Bibl. Soc. Stor. Sub., n. 203]. 

(2) Conti Hotel Conte Sav. (1280): «Libravit Chatelley et Iohanni de 
Sancto Raguemberto, messageriis, missis in Gasconiam die lune ante 
festum omnium Sanctorum, et eidem Chatelley ultra id quod expendit 
quando fuit in Anglia...»; Conti Tesor. gen. Sav., Rot. 1(1298): «Cuidam 
misso ad dominum Comitem, in Flandriam, die lune ante festum beati 
Luce Evangeliste...— Item Goyerio, misso in Flandriam, ad dominum 
Comitem, in Octaba apostolorum Symonis et Iude ... — Nycolerio, 
misso Romam post dominum Comitem, et portanti literas de Ambronay 
• . . — In stipendiis nunciorum ad dominum Comitem apud Romam, 
et apud Ianuam ... — (1299) Symonino, messagerio misso in Franciam 
ad dominum Comitem, infesto Omnium Sanctorum»; Conti Castell. Rivoli 
(1300): «L. 4 Iaymeto, messagerio, qui portavit literam Domino Romam de 
mille florenis, prò suis expensis » [Gabotto, Asti e la poi. sab., passim]. 
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spesse volte eccezionali. Il Cibrario rammenta in proposito certo 
frate Guglielmo, dell’ordine di Cluny, che viene nel 1380 ricom¬ 
pensato da Amedeo VI, con due fiorini d’oro vecchio, siccome 
quello che faceva 55 e piu leghe al giorno. 

Abbiamo già avvertito come le comunicazioni si facessero spesse 
a mezzo verbale, nel qual caso l’incaricato assume a preferenza 
la veste e la denominazione di nunzio. Riteniamo però potere 
con fondata ragione notare come il messo verbale diminuisca 
di frequenza con l’inoltrarsi del Medio Evo, cedendo man mano 
un maggior posto al messaggero, latore specialmente di lettere. 
Ciò si spiega col maggior estendersi dell’arte dello scrivere, 
e conferma il carattere in massima parte postale del bisogno 
che il nunzio è chiamato a soddisfare. 

Un particolare degno di nota. In alcune registrazioni ricorre 
l’indicazione che la lettera spedita è chiusa (curri literis Domini 
clausis ); in altre, e cioè nella maggior parte dei casi, non si 
accenna a tale circostanza. E certamente da inferirsi che non 
si usasse chiudere e suggellare le lettere che in casi eccezionali 
e di maggior importanza : negli altri si consegnava il foglio 
aperto, sia per la poca comodità ed occasione di chiuderlo, sia 
forse perchè l’analfabetismo pressoché generale, compreso spesse 
volte quello del messo, dava un quasi sicuro affidamento al 
segreto epistolare. — Anche è notevole come i chierici non 
omettano quasi mai di indicare sommariamente il contenuto delle 
lettere e dei messaggi di cui registrano la spedizione. Ci dicono, 
ad esempio, che essendo morto A zzo Visconti, un messo viene 
mandato a Milano con una lettera per la sua vedova Caterina 
di Savoia ; né mancano di aggiungere trattarsi di lettera di 
«consolazione» fi); che il principe d’Acaiaavendo preso Mondovl, 
la notizia « felice e gioconda » è inviata a mezzo del messaggero 
Oddonino in lettera chiusa (2); che dalla Vicaria di Torino sono 

(1) Conti CastelL Avigliana, Rot. XXXII (1339): «Unius alterius nuncii 
missi apud Mediolanum ad investigandum de morte domini Mediolani, 
portantis eciam literas consolationis « domine Catherine de Sabaudia 
eius consortis » [Gabotto, Estr. « Conti» etc. Ivrea, n. 321]. 

(2) Saraceno, Reg. princ. Ac n. 127 (1396): « LI Oddonino, messa- 
gerio domini principis Achaye, qui ex parte dicti domini Principis appor¬ 
tavi nova felicia et iucunda, et literas clausas continentes quod idem 
dominus Princeps cepit agressu Montem diuisium». 
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inviate parecchie lettere alla principessa di Acaia con notizie 
«gravi ed ardue» (i); che le lettere spedite ad Amedeo di Chal- 
lant ed al balivo d’Aosta dal podestà d’Ivrea contengono essere 
intenzione del marchese di Monferrato entrare in Val d’Aosta (2). 

Ma certo con tali indicazioni, il chierico, come in molti altri 
casi, più che a fare della cronaca (come a noi potrebbe pa¬ 
rere), bada a meglio precisare e giustificare le ragioni della 
spesa; tantoché quando la segretezza della cosa era tale da 
non giudicarsi opportuno il trascriverla, egli vi accenna u- 
gualmente, avvisando trattarsi di segreto da non potersi rive¬ 
lare (3). 

IL 

Il servizio di cavallari istituito da Gian Galeazzo Visconti 
sullo scorcio del XIV secolo, sussidiato, per quanto a distan¬ 
ze non brevi, cioè di io in io miglia, da stazioni di cambio 
trova desso alcun riscontro in qualche analoga e contemporanea 
istituzione per parte dei conti di Savoia ? La domanda non è 
quanto può parere, oziosa, quando si rifletta alle continue e 
frequenti relazioni di amicizia ed alleanza che legano in quel 
turno il Conte Rosso, e dopo di lui Amedeo Vili, al conte di 
Virtù, e come sia normale il caso che fra stati contermini ed 
emuli, si imitino reciprocamente le istituzioni, e specialmente 
dal meno quelle del più forte. Il giungere dei cavallari di 
Galeazzo alle Corti di Savoia e d’Acaia potrebbe ben essere 
stato sprone ai nostri principi di stabilire sul proprio territorio 

(1) Conti Vie. Tor., Rot. LUI (1387): « L. 1 die vii augusti Braglardino 
nuncio, misso de Taurino Pineyrolium cum quibusdam literis conti- 
nentibus quedam nova ardua notifficanda illustre domine Principisse 
prò parte Raynerii de Strambino et Tadei de Front » [ Bìbl . Soc. Stor. 
Sub., n, 135]. 

(2) Vedi p. 316, n. 2. 

(3) Conti Caste II. Rivoli , Rot. LXXX (1400): « Libravit Rogerio Ba- 
lardi, ad eiusdem expensas factas quatuor viagiis continuis quibus 
fuit missus per dominimi de Chamberiaco ultra montes, tam ad mar- 
chionem Montisferrati et capitaneum Pedemontium, quam ad certas 
alias personas, cum licteris Domini credencialibus, prò quibusdam 
secretis et arduis negociis que hic exprimi non possunt » \fiibl. Soc. 
Stor. Sub., IV, n. 527]. 


Digitized by 


Google 



le facilitazioni che quei messi trovavano nel territorio limitrofo. 
In tal senso almeno, la benevole interpretazione data da al¬ 
cuno a diverse scritturazioni deirepoca, vorrebbe far supporre 
che qualche cosa fosse stato fatto. I messageri ed inviati vanno 
e vengono infatti tra Chambéry e Milano, Pavia, Verona, Vi¬ 
cenza, Parma, etc.; vi è scambio frequente di cortesie e regali 
tra le due Corti (i), e spesso è accennato all'urgenza speciale 
con cui i viaggi hanno luogo (festinanter , celeriier , cum omnia 
festinacione , die ei nocie> etc.) (2). Difficile è, come sempre, 
il precisare con tutta esattezza la durata dei singoli viaggi, 
a fine di trarne la conseguenza di probabili scambi, e ciò perchè 
le date onde si inizia e termina il viaggio comprendono tra 
i loro estremi pure il tempo di vacazione nel luogo di de¬ 
stino; ma la prontezza con cui molti avvenimenti son risaputi, 
e disposizioni analoghe prese, sembrano porgere il fianco a più 
di una presunzione. La notizia, ad esempio, della cattura di 
Bernardo Visconti, operata dairamorevole nipote il 6 maggio 
*385, viene, da quanto asserisce il Gabotto, dispacciata a mez¬ 
zo di corriere 1 ’8 maggio al Conte Rosso in Savoia (3), dal 

(1) Vedi in proposito Bibl. Soc. Stor. Subalp ., voi. IV, Pinerolo, 1900. 

(2) Conti Castell. Bard , mazzo Vili (1387): « Libravit Iohanni Grand 
et Bartolomeo de Somey, missis de nocte cum ornili festinacione 
apud Moltemaltum ad dominum capitaneum Pedemontium, qui ibidem 
erat, portaturus eidem domino Capitaneo quasdam literas prò facto 
ultimarum intratarum fiendarum per montes Vallis Auguste siipra 
Tuchinos... — Dicto Ians et Iohanni Anthonii, nunciis, qui portaverunt 
quasdam literas domini Capitanei domino episcopo Auguste, Aymoni 
de Challant, baillivo Auguste, et dominis Uselli et filio dicti domini 
Capitanei, de nocte et festinanter, prò facto ordinacionis dictarum 
ultimarum intratarum... » - Conti Castell. Aosta , mazzo XVI: « Libravit 
[per literas Domini, datas Chamberiaci, die xxvii may anno Domini 
mccclxxxxiii, dicto Gruiet, messagerio, eunti ad dominum comitem 
Virtutum cum literis Domini festinanter » [Bibl. Soc . Stor. Sub., IV, 
n. 204]. 

(3) Conti Castell. Santhià, Voi. II : « A die quinta mensis may us- 
que ad diem xim mensis predicti: ad expensas suas cum duobus equis 
eundo Mediolanum et redeundo prò sdendo veritatem de capcione do¬ 
mini Barnabovis, captum per dominum comitem Virtutum ; et stetit 
per decem dies in Mediolano tam eundo quam redeundo prò noti¬ 
ficando domino nostro Corniti nova» {Ibidem). 
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Piemonte, essendo il castellano di Santhià fin dal 5 (proba¬ 
bilmente perchè si trattava di cosa consigliata a Galeazzo 
dello stesso conte di Savoia, e perciò già attesa) partito per 
Milano ad appurarne tutte le circostanze. Il Cibrario ci racconta 
come il messo Jaquet vada e torni nel 1399 in 4 giorni da 
Ginevra a Pavia, coprendo così circa 150 Km. al giorno; ciò 
che non potreboe comprendersi senza il sussidio di stazioni di 
cambio: ignoriamo però da qual documento sia tratta la no¬ 
tizia, e se si tratti di cosa irrefutabile. 

Ma le supposizioni, basate su dati così incerti, non trovano 
alcun appoggio anche minimo in altre circostanze, che indub¬ 
biamente in tanta copia di documenti non mancherebbero di 
emergere ; e se il chierico piemontese ha cura di indicare sem¬ 
pre nelle sue scritture i messi del conte di Virtù colla loro 
denominazione di cavalerii (Cavallari) (1) (che adoperata da 
uno straniero invariabilmente, ci sembra assumere maggior¬ 
mente un significato di servizio speciale), niuna nuova deno¬ 
minazione troviamo applicata ai messi savoini, sempre indicati 
genericamente quali nunzi o messaggeri. Circostanza questa 
non certo priva di valore, poiché un’istituzione nuova, od in 
qualche parte rinnovata, si fa il più spesso premura di addot- 
tare alcuna denominazione nuova o modificata. Si potrebbe 
dal resto ammettere che, specialmente per le comunicazioni 
colla Corte di Milano, visto la lort> frequenza ed importanza, 
si fosse stabilito in via eccezionale, e forse a mezzo delle ca¬ 
stellarne e delle Comunità, qualche cambio intermedio di cavalli. 

Tralasciando in ogni modo di architettare su ipotesi, il vo¬ 
cabolo « posta », che già appare nei documenti viscontei fin dal 



(1) Conti Tes. Acaia ì Rot. Ili : « Pro tribus rasis cum dimidio panni 
rubei de Courtray, datis per Dominimi cuidam cavalario ' domini co- 
mitis Yirtutum nuncianti Domino quia dictus Dominus recuperaverat 
Veronam... — Milieto Simeoni, de Vercellis, misso per Dominum Papiam 
ad illustrem dominum comitem Virtutum super facto conflictus domini 
comitis Armaniaci; (et) Anthonio, cavalerio domini comitis Virtutum 
qui nova, parte ipsius domini Comitis, de deconfita domini Armagna 
ci et suarum'gentium portoavit » [ Bibl . Soc. Stor. Subalp nn. 217-218]. 
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1427 sotto la signoria di Filippo Maria, non fa altrettanto in 
quelli così copiosi dei Savoia : i conti dei Tesorieri si conser¬ 
vano indubbiamente vergini di tale parola fino a quasi tutto 
il secolo XV (1). 

Verso la seconda metà del secolo suddetto, i messaggeri 
spediti dal Duca trovansi indicati nei Conti col nome di caval¬ 
catori ducali [calvacatores duca/es), scudieri cavalcatori (scutif- 
feri calvacatores ), e, da quanto risulta, costituivano essi uno 
speciale corpo di corrieri (2) a somiglianza forse dei chevau - 
cheurs del re di Francia, nome che difatto ritengono nelle 
registrazioni in francese (3). Essi ricevevano uno stipendio 
annuo (4) e dipendevano dal grande scudiere ducale. Le scrit¬ 
turazioni relative ai viaggi compiuti da tali cavalcatori, come 
da altri incaricati, non fanno però neppur ancora supporre del¬ 
l’uso di mezzi postali: è sempre il corriere che compie intero 
il suo tragitto dal luogo di partenza a quello di destinazione 


(1) Tali Conti vennero dall’autore accuratamente esaminati di 5 in 
5 anni, per quanto riguarda la categorìa speciale delle spese per viag¬ 
gi e messi. > 

(2) Un'documento posteriore, cioè l’atto di concessione della posta 
di Moncalieri del 1510, cui va di pari passo unita la nomina del ti¬ 
tolare di detta posta alla carica di cavalcatore del Duca, accenna ap¬ 
punto al Consorzio dei cavalcatori {Appendice , doc. II, n. 2). 

(3) Conto Tes. gen. .Sto'., voi. 1449-1451: « Libravit Nycolao Claix, ca¬ 
valcatori Domini, subscriptos quatuor florenos p. p., in quibus prefa- 
tus dominus noster Dux sibi tenebatur racionibus....cuius tenor 
talis est.... (fol. 173) — L’on doit a Pernot, chevaucheur, lesquels 
il a despendu en allant, demeurant et retournant de Genève a Romme 
transmis par Monseigneur le Due, pourtant lettres closes de mon dit 
Seigneur a Mons. de M....(?), chambellain, et au seigneur de Lou- 
vray, lesquels estoient en ambassade audit lieu de Romme, de la part 
de mon dit seigneur le Due...» (f.183) ; Voi. 1480: « Libravit Iohanny 
de Alamagnia, dicto Ronco, scutifero et calvacatory ducali, quem illu- 
strissimus Dux noster dominus transmisit Friburgum et Bernam, certas 
licteras clausas prò certis negociis ducalibus illue esistentibus defe¬ 
renti, prò suis et eius equi expensis eundo et redeqndo ». 

(4) Voi. 1480: « L. 1 Petro Beruti et lanino Tardy dicto Picard, caval- 
catoribus ducalibus, hoc est prò eorum stipendiis (f. 306). — L. 1 Ver- 
tadur dit Verney, calvacatori {sic) ducali, prò suis stipendiis unius anny 
integri » (f. 305). 
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col proprio cavallo, e le spese annotate si riferiscono sempre 
ad ambidue {prò suis et eius equi expensis) (i). E ciò anche 
per le destinazioni di Francia e della penisola, come Roma, 
Napoli, etc., dove se la posta è già apparsa, deve tuttavia 
svolgersi entro zone limitate, od in modo esclusivo per ser¬ 
vizio dei principi da cui dipende. 

Comunque sia, è solamente nel conto del tesoriere deH’anno 
1494-1495 che la fatidica parola, nunzia certa di vitalità nuova, 
fa la sua comparsa ; sebbene non ancora si tratti di poste 
sabaude. I cavalcatori del Duca sono inviati a Roma, Napoli, 
Milano, etc. « festinanter et ad postas » (2). Ivi è pure ac¬ 
cennato ad un viaggio tra Asti e Torino, ma Asti era ancora 
orleanese con tutto il territorio della contea, che comprendeva 
quasi tutte le stazioni della strada Asti — Torino (3). Scrittu¬ 
razioni simili, senza alcun accenno a stazioni postali piemon¬ 
tesi, continuano negli anni seguenti fino al 1499: non è che nel 
Ì500, sotto il duca Filiberto II, che Savoia sembra decidersi 
ad adottare l’istituzione che ormai s’impone e la circonda. Nè 
può dirsi eccessivamente tardiva, o se tale è in parte, occorre 
rammentare il periodo di decadenza attraversato dalla mo¬ 
narchia tra i due secoli XV e XVI. 


(1) Ibidem : «L.t dicto Pynerol, eyraldo ducali, quem prelibatus illus- 
trisslmus dominus Philibertus Sabaudie dux, ex deliberacione Consilii 
secum residentis, cum literis suis clausis ad serenissimum Francorum re- 

gem tunc destinabat.de suis et eius equi expensis dicto in viagio 

fiendis, tunc satisfacionem aliqualem fieri volens ». 

(2) Conto Tes. gen. Sav. y Voi. 1494-1495: « Libravit Iohanni Verna- 
sque, cavalcatori ducali, per illustrissimum Dominum nostrum festinan¬ 
ter ad postas Neapolim destinato, ad serenissimi Francorum regem. 
Libravi^ Beniamino Poysson dicto Pynerol, ducali cavalcatori, festi¬ 
nanter destinato ad postas cum suis (della Duchessa) licteri^ clausis 
ad illustrissimum ducem Mediolani...— Libravit Parvo Iohanni, ducali 
calvacatori, per illustrissimum dominum Sabaudie ducem misso Ro¬ 
mani, ad serenissimum Francorum regem et cum expedicione festinanter 
et ad postas ». 

(3) Ibidem : « Plus luy est deu pour neuf postes qu il a fait en dili- 
gence {cioè diligentemente, con tutta diligenza) dampuys Ast en este 
ville de Thurin, dont il a payé 7 florims pour poste ». 
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Nel conto del Tesoriere Generale Jean Noyel, a foglio 466 
e seguenti, troviamo registrati i nomi di parecchi cavalcatori 
e scudieri ducali, nonché di alcuni albergatori stabiliti qplali 
« tenentes postam » nei luoghi di Novalesa, Sant’Ambrogio, To 
rino, San Germano, Chivasso, Cigliano e Vercelli (1). Rileviamo 
tra gli altri il cavalcatore Giovanni Vernachaz tenente posta in 
Sant’Ambrogio, già indicato in registrazioni di anni immedia¬ 
tamente precedenti nella sola qualità di cavalcatore ducale, 
ciò che può far maggiormente arguire delicatezza annessa 
alla data deiranno 1500 quale inizio dell’istituzione postale in 
Piemonte. 

E’ nostra opinione che Casa Savoia abbia a tutta prima 
seguito, nelle modalità dell’ organizzazione, più che ogni 
altro l’esempio di Francia, di cui in tale periodo subisce 
la quasi assoluta influenza : noi non troviamo infatti la deno¬ 
minazione di « mastro di posta», o di « corriere », propria delle 
poste tassiane, ma quella di « tenens postam », corrispondente 
esattamente al « tenant poste » degli editti francesi. I cavalcatori 
ducali e le altre persone tenenti posta ebbero fin qla principio 
facoltà di servire in via subordinata anche il publico, come 
appare dalle lettere di concessione pochi anni appresso e- 
manate da Carlo III ; ma, instituite essenzialmente pel servizio 
del Principe, le poste sabaude rappresentano ancora quasi com¬ 
pletamente una pura posta-cavalli. 

Riportiamo * in appendice le lettere di concessione surriferite, 
esistenti tra i protocolli ducali delParchivio di Stato (2). Con 
quella in data io dicembre 1510 si accorda a certo Nicola 
Franzini, di Alessandria, la facoltà di tener posta a Monca- 
lieri (3), con che lo stesso debba «avere e tenere buone e suf- 
« fidenti cavalcature e possa e voglia debitamente dare e som- 
« ministrare le stesse a chiunque le domandi per degna mer- 


(1) Vedi Appendice , documento i. 

(2) Ibidem , documento ii. 

(3) Litere facultatis tenendi postcìs in Montecallerio (documento ii, 

n.i). , 


Digitized by v^ooQle 



— 320 


« cede» (i). Il Duca giudica conveniente di nominare con 
altra lettera patente di pari data il suddetto Franzini, quale 
cavalcatore e scudiero ducale, e ciò «c sotto le preminenze, le 
« facoltà, le prerogative, i vantaggi, le immunità, gli onori 
« e gli oneri soliti sino ad oggi ad aversi, a riceversi, a sop- 
« portarsi, da simili cavalcatori » (2). Tale doppia nomina di¬ 
mostra, a nostro parere, il carattere tuttora quasi esclusiva- 
mente aulico dell’istituzione. 

Le altre lettere di concessione in data 1515 per la posta 
di Racconigi, 1521 per quella di Aiguebellete, 1529 per quella 
di Aix Les Bains e Salleneuve, 1545 per quella di Cigliano 
(3), redatte in termini pressoché analoghi alla prima, non fanno 
che confermare il carattere politico suaccennato, non disgiunto 
però da alcun accenno economico; i postieri nominati tengono 
le poste in nome del Duca, devono prestare giuramento nelle 
mani del Grande Scudiero di Savoia, fornire i cavalli ai cor¬ 
rieri ducali contro il debito pagamento, e trasportare gratis 
i piccoli pacchi della Corte; in alcuna di esse è loro fissato 
uno stipendio annuo. In tutte è fatta però facoltà di servire 
il publico, ministrando ai petenti i cavalli e le giumenta 
richieste. 

Come si vede, V organizzazione tassiana vera e propria, a 
scopo specialmente epistolare, con partenze periodiche di cor¬ 
rieri in coincidenza fra di loro, non esiste certamente ancora, 
come non esiste il centro organizzatore che nelle poste dei 
Taxis è rappresentato dal Gran Mastro. Il principe nomina 
direttamente i diversi postieri (cosa che nelle poste tassiane 
è riservata al Gran Mastro suddetto) nei luoghi ove mag¬ 
giormente ciò richiede il suo servizio, ed i corrieri ducali, co- 


(1) Ibidem : aitatameli quod ipse Nycolaus habere et tenere debeat 
bonas et sufficientes equitaturas, illasque cuilibet petenti, mediante 
mercede condigna, debite tradere \et\ ministrare libere et impune 
possit -et valeat ». 

(2) Ibidem : « Ex nostra certa scientia in cavalcatorem scutiferie nostre 
harum serie retinemus aliorumque cavalcatorum diete scutiferie nostre 
numero et consortio adjungimus ». 

(3) Documento ii, nn. 2-7. 
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me anche il publico, si valgono della posta solo in quanto 
essa loro fornisce i mezzi di un viaggio ininterrotto : non è 
da escludersi però che si vada fino da allora gradatamente i- 
niziando un servizio di posta-lettere rudimentale, attivato forse 
d’iniziativa dei postieri medesimi, specialmente per il trasporto 
dei piccoli pacchi. Gli oggetti vengono così trasmessi da un 
servizio locale ad un altro, indipendentemente da corse ordinarie 
' e periodiche prestabilite : una relativa regolarizzazione, se e* 
$iste, si forma più che altro spontaneamente, per virtù intrin¬ 
seca di adattamento dei mezzi alle necessità sorgenti. 

Durante i primi 35 anni del secolo XVI che precedono Toc- 
cupazione militare della Savoia e del Piemonte per parte di 
Francesco I, molte altre stazioni di posta, oltre quelle di cui 
conosciamo le concessioni, dovevano essersi andate successiva¬ 
mente stabilendo sia di qua che di là dai monti, dando luogo 
ad una rete sufficientemente estesa, comprendente sia la stra¬ 
da verso Milano, sia quella verso la Francia, e verso Genova, e 
riannodantesi alle reti degli Stati finitimi. Non è pertanto a me¬ 
ravigliarsi che Carlo III, alla repentiiìa invasione francese dei 
suoi Stati, possa staccare da Torino un corriere che in meno 
di tre giorni ne porta la notizia a Carlo V, a Napoli. 

Ma le armi di Francesco I e Carlo V (nemico ed amico 
non si quale dei due più nefasto) portano negli Stati del Duca 
la guerra, la fame e la peste, ed il Piemonte, straziato da tali 
flagelli, terrorizzato dal malandrinaggio, non è più che un de¬ 
serto: la monarchia sembra prossima al naufragio. E’ facile 
immaginare quale dovesse essere lo stato delle strade e delle 
comunicazioni, quando dopo la pace, il vincitore di San Quin¬ 
tino si asside sul trono devastato dei suoi padri. 

Donato Levi. 
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APPENDICE. 

DOCUMENTO I 

Estratti dal conte del tesoriere generale di Savoia 
Item Nayel (anno 1500) 

1) F. 466. — Libravit Iohanni Marchandi, cavalcatori scutifferie du- 
calis, tenenti postam in loco Novaliesie, videlicet subscriptos octuaginta 
florenos monete Sabaudie p. p., et inde dominus noster Dux prelibatus 
per dictum thesaurarium generalem seu eius vices gerentem libravit, 
solvit et realiter vice sua expediri mandavit eidem Marchandi, et hoc 
de et super ac in exoneracionem postarnm per eum nomine et ad opus 
eiusdem Domini nostri factarum et tradictarum a die nativitatis Domini 
nostri ultime fluxa citra } et usque in diem licterarum subdesignatarum, 
ut per ipsius Domini nostri licteras de testimonio im x * ff. pp. 

2) F. 467 — L.* Iohanni Vernachaz, tenenti postam in Sancto Am¬ 
brosio , videlicet subscriptos quadraginta florenos monete Sabaudie p. p., 
et inde dominus noster Dux...per dictum thesaurarium libravit, solvit 
et realiter vice sua expediri mandavit, et hoc de et super ac in exo¬ 
neracionem postarum per eum nomine et ad opus eiusdem domini 
nostri Ducis factarum et tradictarum anno novissime decurso millesimo 
quingentissimo citra et usque in diem subdesignatarum litterarum.... 
xl ff. pp. 

3) F. 467 — L. 1 Anthonio Vernachaz, caivacatori scutifferie ducalis, 

tenenti postam in loco Thaurini , subscriptos videlicet quinquaginta flo¬ 
renos sabaudie p.p. 

4) F. 468 — L.* Iohanni Marchandi, tenenti postam in loco Novalese , 
videlicet subscriptos quadragintaquinque flor. p. p. monete Sabaudie, 
et inde dominus noster Dux, sic fieri volens, per dictum thesaurarium 
eidem Iohanni Marchandi de et super ac in exoneracionem postarum 
per eum hacthenus ad opus eiusdem domini nostri tradictarum et fac¬ 
tarum libravit, solvit et realiter vice sua expediri mandavit.... 

5) F. 468 — L. 1 Bernardino de Corini, hospiti sigili Angeli loci Sanc¬ 
ii Germani , videlicet subscriptos quadraginta florenos Sabaudie p. p. 
per dominimi nostrum Ducem prelibatimi debitos prò postis quadra¬ 
ginta ad opus eiusdem domini nostri Ducis a die primo mensis martii 
proxime fluxi usque ad diem ultimali! mensis aprilis, in portandis lic- 
teris ab ipso loco Sancii Germani ad civitatem Vercellarum et locum 
Ciglanì per ipsum Bernardinuni.... 

6) F. 469 — L. 1 Aiodio Gatini, civi Vercellarum , videlicet subscrip¬ 
tos trigintanovem florenos Sabaudie p. p. eidem per dominimi 110- 
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strum Ducem prelibatimi debitos causis et rationibus descriptis et 
contentis in rotulo de quo prefatus dominus noster Dux, relatione re¬ 
verendi in Cristo patris et ducalis Consiliarij ac Sabaudie Cancellarij 
Amedei de Romagnano episcopi Montisregalis, fuit informatus, cuius 
tenor talis est : « Debentur per illustrissimum et excellentissimum prin- 
cipem dominimi dominum Philibertum Sabaudie ducem eius fideli sub- 
dicto cursori et servitori Allodio Gato, ci vi Vercellarum, prò postis per 
eum anno presenti millesimo quingentesimo, diebus infrascriptis, factis, 
com[w]issis et ministratis de mandato ducali et reverendissimi in Christo 
patris domini Amedei ex marchionibus Romagnani, episcopi Montisre¬ 
galis, Cancellarii Sabaudie, ac magniffici Consilii Thaurini residentis 
prò portaudis licteris que sibi commictebantur ex civitate Vercellarum 
Thaurinum et ad locum Sancti Germani, ac edam ad exercitum serenis¬ 
simi domini Francorum regis prò tunc existentem in patria mil(l)anensi, 
et alia loca, de quibus et prout infra. — Et primo die vigisimase- 
cunda februarij proxime fluxi, prò eius viagio ex dieta civitate Vercel- 
larum Thaurinum. Et in eodem viagio habuit et cepit quatuor postas, 
sive Vercellis, in Sancto Germano, Ciglani et Clavaxij. — Die vigesima- 
tertia eiusdem mensis, prò duabus postis ministratis et concessis Ga¬ 
brieli calvacatori (sic). — Die tertia mensis marcii, prò alia posta ex 
dieta civitate ad locum predictum Sancti Germani. — Die quinta eius¬ 
dem, prò aliis duabus ex civitate et ad locum supradictum. — Die 
septima eiusdem, prò alia consimili. — Die octava euisdem, prò dua¬ 
bus postis consimilibus. — Die decima marcii, prò alia posta simili. 

— Die duodecima eiusdem mensis marcii, prò duabus postis consi¬ 
milibus — Die decimaoctava dicti mensis, prò una alia consimili 
posta.... (E così altre poste il 19/III — 21/III — 1 /IV — 4/IV — 6/IV 

— 8/IV — 10/IV). — Die undecimo eiusdem (Aprile) prò alia posta 
ex dieta civitate ad locum Sanete Agacte — Die tresdecima eiusdem 
mensis, ex dieta civitate ad locum Terchate vicinium Mil(l)ani. — Die 
quatuordecima eiusdem, prò alia posta prò redeundo ab ipso loco 
Terchate Vercellas. — Die quindecima eiusdem, prò alia posta ex dieta 
civitate Cabaliatam cum licteris directis Capitaneis exercitus Alama- 
norum ne venirent ipsi Alemanij Vercellas... — Item prò duabus postis 
factis una ex Vercellis Novariam, et altera ad locum Mortane. — .... 
(fino al 29 aprile)... — Summa poste trigintaquinque et viagium ex 
Vercellis Thaurini prò quo solvi debet ad rationem quatuor postarum, 
et inelusis omnibus ascendunt ad fior, xxxix p.p. ». 

IA Francesco et Christòforo fratribus postis Clavaxii subscriptos quin- 
quagintaunum florenos Sabaudie p.p. eidem per Dominimi debitos causis 
et rationibus descriptis et contentis in rotulo...cuius tenor talis est: 

* 
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« Debentur per ili. Dominum dominum nostrum eius fidelibus subditis 
Francisco et Christoforo fratribus de Fioreta, hospitibus hospicii Leonis 
extra postam Clavaxij, prò postis ministratis et factis....(segue renu¬ 
merazione di numerosi viaggi, la maggior parte « prò portandis licteris 
tradictis per postam Ciglani ad civitatem Thaurini reverendo domino 
Cancellano...... 

7) F. 473 — L 1 . Thome Pastoris, hospiti et poste Ciglani (signi An- 
geliy... (segue enumerazione, per numerose poste fatte da Cigliano a 
Chivasso...per 26 fiorini). 


DOCUMENTO II 

Lettere di facoltà di tenere posta rilasciate da Carlo III di Savoia. 


{Protocolli ducali di Jean Veuillet, t. II, f. 152 : Posta di cavalli 
a Monca Iteri , 1510). 

1) Litere facultatis tenendi postas in Monte callerio prò hon. Nycolao 
Frane sini de Alexandria. — Carolus dux Sabaudie etc....Universis 
sit manifestum quod Nos, considerantes probitatem, industriam, expe- 
rientiam et alias virtutes dilecti nostri Nycolay Franczini de Alexan¬ 
dria, supplicationemque ipsius Nicolay super hiis nobis factam, bene¬ 
vole eidem ex nostra certa scientia licentiam et plenam potestatem ac 
omnimodam facultatem damus et concedimus per presentes tenendi po- 
stas in loco nostro Montiscalerii; ita tamen quod ipse Nycolaus habere 
et tenere debeat bonas et sufficentes equitaturas illasque cuilibet petenti 
mediante mercede condigna debite tradere \ef\ ministrare , libere et im¬ 
pune possit et valeat ; Mandantes propterea castellano' Montiscalerii ac 
ceteris universis et singulis officiariis, comissariis et subditis nostris 
mediatis et immediatis, ad quos spectabit et presentes pervenerint, seu 
ipsorum officiariorum locatenentibus, et cuilibet eorumdem, sub pena 
centum librarum fortium prò quolibet, quathenus has nostras licentie et 
facultatis literas eidem Nicolao iuxta earum formam et tenorem teneant, 
actendant in nulloque contraveniant \ef] quodlibet non opponant ; qui- 
buscumque oppositionibus, exceptionibus, literis, mandatis et aliis con- 
travenientibus non obstantibus; Has in sisterio nostro concedentes. Data 
Thaurini, die decima decembris anno millesimo quingentesimo decimo. 

1 bis) Carolus etc. Universis sit manifestum quod Nos, considerantes 
fidem, probitatem, industriam et alias virtutes dilecti nostri Nicolay 
Franczini de Alexandria, poste in loco nostro Montiscalerii, eundem igitur 
Nicolaum presentem et humiliter acceptantem ex nostra certa scientia 
in cavalcatorem scutiferie nostre harum serie retinemus aliorumque 
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cavalcatorum diete scutiferie nostre numero et consortio adiungimus, 
ad videlicet et per unum annum proximum hodie incohandum, et ulte- 
rius dum benefecerit et nostre fnerit voluntatis, sub preheminentiis, 
facultate, prerogativis, commoditatibus, immunitatibus, honoribusque 
et oneribus per consimiles cavalcatores hactenus haberi, percipi et sup- 
portari solitis. Ipse enim in talibus debitum et solitum nobis prestitit 
corporale iuramentum. Quocirca mandamus Consiliis nobiscum, Thau- 
rini et Chamberiaci residentibus, universisque et singulis officiariis, co- 
missariis et subditis nostris mediatis et immediatis, ad quos spectabit 
et presentes pervenerint, seu ipsorum officiariorum locatenentibus, et 
cuilibet eorumdem, sub pena centum librarum fortium prò quolibet 
dictis Consiliis inferiore, quatenus has nostras retensionis literas eidem 
Nicolao iuxta ipsarum formam consuetam et tenorem teneant, acten- 
dant et inviolabiliter observent, in nulloque contraveniant [et] quodlibet 
non opponant; quibuscumque oppositionibus, exceptionibus, literis, man- 
datis et aliis contrariantibus non obstantibus ; Has in sisterio nostro 
concedentes. Datas Thaurini, die x a decembris anno millesimo quin- 
gentesimo decimo. 


2. 

{Prot. Jean Vuillet, voi. XI, flf. 47 seg.: Posta di Racconigi , 1515) 

Literae facultatis tenendi postam in loco Raconixii prò Christophoro 
Siroti. — Carolus dux Sabaudiae etc. Universis sit manifestum, cum 
superioribus diebus constituerimus et deputaverimus dilectum nostrum 
Christophorum Siroti, cursorem nostrum, prò tenendo posta nostro no¬ 
mine in loco Vigoni, occurendoque nunc nobis aliis urgentibus ne- 
gociis propter que postam ipsam in loco Raconixii deputare oporteat, 
igitur fuit et est quod Nos, cogniti de legalitate, prudentia, diligentia 
ac obsequendi promptitudine quas erga Nos ipse Christophorus semper 
habuit, eundem igitur Christophorum ad tenendum postas nostro no¬ 
mine in loco Raconixii deputamus, ac videlicet per unum annum pro¬ 
ximum continuum et integami hodie incohandum, et ulterius dum nostrae 
fuerit voluntatis,. sub preheminentiis, prerogativis, commoditatibus, im¬ 
munitatibus, honoribus et oneribus per consimiles postarios nostros 
hactenus haberi, percfpi et supportari solitis. Ipse enim debitum et in 
talibus solitum nobis prestitit iuramentum. Mandantes quapropter Con¬ 
siliis nobiscum et Thaurini residentibus/ ceterisque universis et singulis 
officiariis, fidelibus et subditis nostris mediatis et immediatis, quibus 
presentes pervenerint, seu ipsorum officiariorum locatenentibus, et cui¬ 
libet eorumdem, sub pena centum librarum fortium prò quolibet dictis 
Consilijs inferiori, quathenus huiusmodi constitutionis literas nostras 
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eidem postarlo nostro iuxta ipsaruni formam et tenorem teneant, acten- 
dant et observent, in nulloque contraveniant quovis modo, vel opponant, 
inhibentes ulterius omnibus et singulis cuiuscumque conditionis ne in 
dicto loco Raconixii postam tenere nec equos prò tenenda posta alieni 
tradere audeat vel presumat; Volentes ulterius quod mediantibus hu- 
iusmodi litteris constitutionis ipse Chris tofor us pachetos nostros indii- 
late et absque mercede transferri facere debeat, quoniam sic fieri volu- 
mus quibuscumque postas ; Has in testimonium concedentes. Datas 
Thaurini, die tercia ianuarii millesimo quingentesimo decimoquinto 

3 - 

(Prot. JeanVuillet, voi. CLIV, f. 102: Posta di Aiguebellette 2ag. 1521). 

Facultas tenendipostam in loco Aquebeliete data hon. Iacobo Planche. — 
Carolus dux Sabaudie etc. Universis sit manifestum quod Nos, ififor- 
mati de fide, probitate et diligentia dilecti nostri Iacobi Planche fuimus. 
Igitur ex nostra certa scientia licentiam tenendi postam in loco Acque- 
bellete harum serie, damus et concedimus per presentes litteras, ad vide- 
licet et per unum annum proximum continuum et integrum hodie inco- 
handum, et ulterius dum benefecerit et nostre fuerit voluntatis, sub 
privil(l)egiis, preheminentiis, prerogati vis, commoditatibus totisque ho- 
noribus et oneribus per consimiles haberi, percipi et supportari solitis. 
Itaque teneatur tenere bestias et lamenta bona, pacquetosque nostros 
suis stipendiis deferre, ac alia facere que per consimiles fieri sunt af- 
fines. Ipse enim debitum et solitum nobis prestitum iuramentum. Man- 
dantes propterea Consi bis nostris Chamberiaci [ et ] Thaurini residentibus, 
magno seutiffero nostro ac ceteris ad quos pertinebit et presentes per- 
venerint, seu ipsorum locatenentibus, et cuilibet eorumdem, sub pena 
centum librarum fortium prò quolibet dictis Consiliis inferiori, quatenus 
huiusmodi licentiae literas nostras prefato Iacobo Planche iuxta ipsarum 
ormam, mentem et tenorem teneant, actendant et observent, ac per eos 
fquorum intererit ftlasque observare faciant, dictisque preheminentiis, 
prerogativis, commoditatibus, immunitatibus, honoribus et oneribus uti, 
rui et gauderi faciant, et in nullo contraveniant quomodolibet vel 
fopponant. Quoniam sic fieri volumus ; quibuscumque oppositionibus, 
exceptionibus, literis, mandatis et aliis contrariantibus non obstan- 
tibus. Datas Thaurini, die secunda augusti, millesimo quingentesimo 
vigesimoprimo. Per Dominum; presentibus dominis P. de foresta; Io- 
hanne comite Gruerie; Francisco Marescalci; Alexandro de Aulanova, etc. 

4 - 

( Ibidem : Posta di Aix-les-Bains y n marzo 1529). 

Facultas tenendi postam in loco de Aquis. — Carolus dux Sabaudie 
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etc. Universis sit manifestimi quodNos, actendentes ad serviendi promp- 
titudinem, prudentiam et alias optimas qualitates Petri Georgii et 
Aymonis Piguerii, burgensium de Aquis, supplicationi itaque ipsorum 
super hiis nobis facte benevole annuentes, ex nostra certa scientia serie 
presentium eisdem licentiam et facultatem tenendi postam in dicto 
loco de Aquis prò indiviso damus et impartimur, ad videlicet et per 
unum annum proximum continuum et integrimi hodie incohandum, et 
ulterius dum nostre fiat voluntatis; ita tamen quod teneantur et debe- 
ant bestias et inmenta cursoribus aptas et necessarias teneri, necnon pac- 
quetos nostros, libercurocium (?) billetumque necessarium calvacatoribus 
scutiferie nostre, et aliis defferre [et] bestias deliberare, solvendo tribus 
florenis prò singulo, et alia facere que oneri huiusmodi poste prò indiviso 
incumbunt, sub stipendio centnm jtorenorum parvi ponderis, aliisque pre- 
heminentiis, privil(l)egiis, commoditatibus, immunitatibus, honoribusque 
et oneribus aliis per consimiles posterios nostros haberi, percipi et sup- 
portari solitis. Ipsi enim debitum et in talibus solitum in manibus 
magni scutifferi nostri prestiterunt iuramentum. Mandantes propterea 
Consiliis nobiscum et Chamberiaci residentibus, magno scutifero nostro, 
thesaurario nostro generali, castellanoque de Aquis, ac ceteris uni¬ 
versis et singulis officiariis nostris mediatis et immediatis quibus pre- 
sentes pervenerint, seu ipsorum locatenentibus, et cuilibet eorumdem 
sub pena centum librartim fbrtium prò quolibet dictis consiliis et 
magno scutifero nostro inferiori, quathenus huiusmodi licentie et fa- 
cultatis literas nostras eisdem Petro ed Aymoni, et cuilibet eorumdem, 
in solidum iuxta ipsarum formam, mentem et tenorem teneant, actendant 
et observent, ac per quorum intererit illasque observari faciant, eos- 
demque Petrum et Aymonem dictis preheminentiis, prerogativis, pri- 
vil(l)egiis, commoditatibus, immunitatibus uti et gaudere faciant, patian- 
tur et permictant, in nulloque contraveniant quomodolibet vel opponant, 
ipseque generalis predictus et qui prò tempore fuerit stipendia predicta 
eisdem annualiter persolvat, sic quod merito valeant contentar!* ; reci- 
piendo ab eisdem in prima solutione cum copia presentium debite 
tabellionata litteram confessionis de recepta, in aliis ac sequentibus so- 
lutionibus litteram confessionis dumtaxat opportunam, et Nobis stipendia 
ipsa que sic eisdem persolvuntur per presidentem et magistros Camere 
computorum nostrorum in computis intrari et indifficulter allocari 
volumus et iubemus per presentes, quas in testimonium concedimus. 
Datas Chamberiaci,^die undecima martii millesimo quingentesimo vi- 
gesimonono. Per Dominum ; presentibus dominis rev.° Glaudio de 
Stauiaco, episcopo bellicensi, cancellano ordinario ; Rev.° Philiberto 
de Grolee, archiepiscopo tharantasiensi ; Claudio domino Balleysonis, 
baroni Sancti Germani ; etc. 
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Un diploma simile fu spedito nello stesso giorno n marzo 1529 a 
Giovanni Contoz per la posta di S'alleneuve : « Eodem die fuit expedita 
similis Iohanni Contoz, posterio Aulenove». 

5 - 

(Costituzione in postiere di Stefano Posteri di Cigliano, 4 die . 1543). 

Constitutio in postar inni Ciglani prò stephaìw Posteri. — Carolus dux 
etc. Universis facimus manifestimi quod Nos supplicationi dilecti no¬ 
stri Stephani Pasteri de Ciglano benevole inclinati, eidem ex nostra 
certa scientia serie presentium licentiam, autoritatem et facultatem te- 
nendi postam seu postariam loci nostri Ciglani, et petentibus postas 
et iumenta , cursoribus easdem petentibus, predo solito et consueto con- 
cedendi et ministrandi damus, concedimus et impartimur; eumdemque 
facimus, constituimus et deputamus postarium predicti loci, ad videlicet 
et per unum annum proximum continuum et integami a data presentium 
incohandum, sub stipendio, preheminentijs, prerogativis, commoditati- 
bus, immunitatibus, honoribus et oneribus per consimiles postarios hac- 
tenus haberi, percipi et supportari solitis. Ipse enim debitum et in talibus 
solitum prestare tenetur iuramentum. Ita tamen, quod teneatur pachetos\ 
nostros gratis et absque aliquali solutione defferre seu deferri facere. 
Mandantes propterea senatibus nostris, ordinario predicti loci Ciglani 
ac ceteris universis et singulis officiariis etc. } etcuilibet eorumdem, sub 
pena etc. quathenus huiusmodi literarum nostrarum prefato Stephano 
iuxta ipsarum formam etc. vel opponant ; quoniam sic fieri volumus 
etc. Datas Vercellis, die quarta decembris 1545. 
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INFEUDATONE DEL CASCINALE DI SANTA ROSALIA 

ALLA CITTÀ D’ ALBA (i) 


A tenore delle Patenti del 21 settembre dell’anno 1741, interi¬ 
nate il 23 dello stesso mese, la Camera dei Conti stabilì la vendita 
degli effetti Demaniali già registrati nell’editto regio del 21 no¬ 
vembre 1736 e rimasti invenduti e degli altri che si sono in 
seguito devoluti o riuniti al Regio Demanio. 

Lo scopo di tal vendita era quello di poter supplire, col denaro 
che se ne sarebbe ricavato, alle ingenti spese dell’esercito assai 
numeroso in quel tempo ed alle indispensabili fortificazioni delle 
Piazze. 

Il re Carlo Emanuele III aveva allldato al Generale delle 
Finanze De Gregei^ rincarino di trattare e di convenire del 
prezzo delle suddette alienazioni riservandosi però l’approva¬ 
zione sovrana. 

La città d’Alba offrì al De Gregory la somma di lire tremila 
per la Giurisdizione del cascinale di Santa Rosalia, sito nel terri¬ 
torio della stessa città ed inoltre si obbligò al pagamento di lire 
trenta da sborsare nella Regia Tesoreria Generale ogni quindici 
anni. 

Questi patti giudicati vantaggiosi alle Regie Finanze furono 
accettati dal predetto funzionazio ed approvati dalla Camera dei 
Conti previe informazioni assunte riguardo alla qualità ed al valo¬ 
re della giurisdizione di cui si trattava. 

Quindi il Sovrano avuto il parere del Consiglio di Stato, per 
sè e per i suoi Reali successori alla Corona, fece alla città d’Alba 
libera cessione, vendita ed infeudazione nella miglior forma e 
nel miglior modo possibile della giurisdizione del cascinale di 
Santa Rosalia e delle sue dipendenze limitate a levante dalla 


(1) Ardi, di St, di Torino. 
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strada della Cherasea e da un rivo, a mezzogiorno dal paese 
di Grinzane, a ponente da quello di Roddi, a mezzanotte dalla 
strada di Roddi e dalla Taloria. 

La giurisdizione fu stabilita in feudo nobile o ligio col titolo 
signorile mero e misto Impero; si concesse alla suddetta città 
prima e seconda cognizione di tutte le cause civili, criminali e 
miste, con autorità di eleggere Giudici Fiscali o segretari ed ogni 
altro impiegato giuridico, di decretare pene, multe, condanne, 
emende e confische, caccia, pesca, bandi campestri, la ragione 
d’ogni terzo; di possedere insomma sul feudo di Santa Rosalia 
tutti i legali diritti civili e politici. 

Questo si fece mediante il pagamento di lire tremila che la 
medesima città si obbligò di sborsare alla Regia Tesoreria Gene¬ 
rale, nelle mani e con quitanza del Regio Tesoriere Generale 
Pietro Buttis, il quale doveva ritenere tal somma in cassa parti¬ 
colare per convertirla nelle spese accennate dal regolamento della 
Camera dei Conti; fu inoltre ratificato Fobbligo di pagare di quin¬ 
dici in quindici anni lire trenta alla Tesoreria Generale. 

Versato il pagamento delle suddette lire 3000 nel modo stabilito, 
si sarebbe dichiarata compiuta Finfeudazione del cascinale di San¬ 
ta Rosalia alla città acquisitrice. 

11 Sovrano concesse alla suddetta per se e per i suoi Reali 
successori alla Corona, il diritto d'evizione dei territori acquistati 
e quello di avere sempre valido, rato e fermo il contenuto nel 
contratto di vendita e d'infeudazione, che si sarebbe mandato 
alla Camera dei Conti per legalizzarlo. 

Il decreto fu emanato dal Campo di Modena il 28 giugno 1742 
nell’anno decimo terzo di regno del re Carlo Emanuele III e 
firmato, oltre che dal Sovrano, da Lanfranchi per il Gran Cancel¬ 
liere, da Lovera e da Rubatti per il Generale di Finanze. 

Giuseppe I)e Botazzi. 


Digitized by 


Google 




— 337 — 


BIBLIOGRAFIA SISTEMATICA 


A. Stoica Religiosa. 

i. Storia generale. 

7356 . Angelo M. Rocca, Santi e beati che per la nascita, per 
la morte o pel possesso del loro corpo appartengono al Pie¬ 
monte o che lo illustrarono colla loro dimora. 

— Torino, Artigianelli, 1907 . 

. Libro scritto senza critica, epperciò di nessun valore storico. 

7357 . Giovanni Balma, Les poémes vaudois d’après le manu- 
scrit de la Bibliothéque du Trinity College de Dublin: pre¬ 
mière edition. 

— In Ball. de la Soc. d’hist. vaud., 24 , giugno 1906 , ed a 
parte, Torre Pedice, Tipografia Alpina, 1906 , 8° (56 pp. 
Molto importante. 

7358 . Giovanni Jalla, Synodes vaudois de la Réformation à 
l’Exil ( 1613 - 1620 ). 

— In Bull, de la Soc. d'Mst. vaud., 23 , 56 - 103 , Torre Pel- 
lice, 1906 . 

Cont. Cfr. n. 7053. 

7359 . N. Tourn, I Valdesi in America. 

— Torino,Unione Tipografico-editrice, 1906 , 8 °( 130 pp .,2 cc. e fF. 

ii. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

7360 . Felice Alessio, San Marziano. 

— In II Popolo, XI, 481 , Tortona, 7 gennaio 1906 . 

Dimostra non solo non inedito, ma ben noto, un inno su san Mar¬ 
ziano publicato in parte dal Majocchi nell’articolo segnato al n. 7087. 

7361 . B. Krusch, Vita sanctorum Columbani, Vedasti, Johannis. 

— Hannover e Lipsia, Halm, 1905 , 8 ° (xii -336 pp. 

Recensione di C. Cipolla, in Riv. stor. Hai., XXIII, 286-288, e del 
medesimo in Arch. stor . Hai., V, xxxvn, 184-186. 
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7362. C. Cipolla, Recensione del libro del Martin segnato al 
n. 6042. 

— In Rio. sfar, ital., XXIII, 286-287. 

7363. L. M. Manzini, Vescovi di Lodi Ano al 1158. 

— In Arch. sfar. Lodi , ed a parte, Lodi, Tip. vescovile Quirico 
e Camagni, 1906, 8° (136 pp. 

Rapporti con Tortona pel monastero di Savignone. F. Savio, in 
Arch. stor. lomb ., IV, v, 366-369, nota che l’Amatone posto dal 
M. fra i vescovi di Lodi, è probabilmente il vescovo di Torino 
Amolone. 

7364. F. Kieffer, San Giusto di Susa: appunti storici (versione 
dal francese sul ms.). 

— Torino, Ditta Boiardi e Boria, 1906, 8° (128-xvi pp. 

Non è un lavoro serio: per es., a p. 29, si dice, a proposito della 
venuta di Ruggero e Arduino nel comitato di Auriate (che il K. 
pone ancora nel 906, sebbene certamente anteriore di oltre un 
quarto di secolo): « Il conte d’Auriate, minacciato dai suoi terri¬ 
bili vicini e memore delle gesta dei Normanni contro i Saraceni 
nelle parti meridionali d’Italia , ctc. ». Del resto accetta por oro 
colato (in ciò d’altronde segue il Cipolla e tutti gli altri) passi 
che non si trovano nel ms. del Chronicon novaliciense per l’ot¬ 
tima ragione che si possono dimostrare falsificati dal Pingone e soci. 

7365. Erm. Bloch, Zur den Gedichten Leos von Vercelli. 

— In Neues Archw , XXVII, 752 segg. 

7366. G. Mercuro, Un^ leggenda medievale di san Guglielmo 
di Vercelli. 

— In Rio, stor . benedetta I, 321-333, Roma, 1906. 

7367. G. Romano, Teodelassio abate di Bobbio e Guido vescovo 
di Piacenza. 

— In Bollett. Soc . par. st. patria , II, 297 segg., Pavia, 1902. 

7368. Ambrogio Amelli, S. Bruno di Segni, Gregorio VII ed 
Enrico IV in Roma (1081-1083) illustrati da un documento 
inedito della Biblioteca Capitolare di Verona. 

— Monte Cassino Tip. Benedettina, 1903 (24 pp. 

7369. A. Massara, Pier Lombardo nella effigie. 

— Novara, Miglio, 1902, 16° (46 pp. 

7370. F. N. Espenberger, Die Philosophie des Petrus Lombardus. 

— Munster, AschendorfF, 1901, 8 ° (xii- 140 pp. 

Vedi n. 6287. Cfr. Beitr. zur Gesch. d. Phil. d. Mitlelallers, III, 
v, e Bimger, in Zeitschrift fur imssensch. Theol. % XLV, i. 
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7371. J. Annat, Pierre Lombard et ses sources patristiques. 

— In Bull, de litt. eccles., Toulose, febbraio 1906. 

Cfr. Revue histor., Parigi, maggio-giugno 1906, p. 188. 

7372. E. C. Richardson, Varagine as a Reacher. 

— In The Princeton theological review, 1904, t. II, 442-464. 

7373. Kochendòrrfer, Pàpstliche Kurialenwàhrend des grossen 
Schismas. 

— In Neues Archiv, XXX, ni, Hannover, 1905. 

« Arpinus de Collis », alessandrino, « scriptor ». 

7374. R. Honig, Bologna e Giulio II: 1511-1513. 

— Bologna, Treves, 1904. 

Recensione di Ida Masetti Bencini, in Arch. s/or. Hai., V, xxxvn, 
217 - 218 . 

7375. H. Patry, Le protestantisme de Marguerite de France du¬ 
chesse de Berry, duchesse de Savoie. 

— In Bullett. Soc. d’hist. du protesi, fr., Parigi, gennaio-feb¬ 
braio 1904. 

7376. G. Doublet, Un évèque de Vence devant l’Inquisition. 

— In Ann. du Midi, XVI, lxiii, Tolosa, 1904. 

Luigi Grimaldi, di Beuil, nel Nizzardo. 

7377. Teofilo Gay, Scipione Lentolo (note storiche). 

— In Bull, de la Soc. d’hist. vaud., 23, 104-J07, Torre Pel- 
lice, 1906. 

7378. A. Leone, Recensione del libro dello Spezi segnato al 
n. 7063. 

— In Riv. stor. ital., XXIII, 194-195. 

7379. G. B. Nasalli Rocca, San Pio V e le sue reliquie nella 
basilica Laterana. 

— Roma, Tip. Poliglotta, 1904, 8° (28 pp. 

7380. N. [di] Livatscheff, Lettere di Papa Pio V allo tsar Ivan 
il grande. 

— S. Petersburg, Tip. dell'Imperiale Accademia delle scienze, 
1906, 8° gr. (vm-176 pp., 22 tt. e molte ff. 

Ragguardevole studio di diplomatica pontificia. In russo. 

7381. R. de Maulde la Clavière, Saint Francois de Sales so- 
ciologue. 

— In Journal des Bebats, Parigi, 5 ottobre 1902. 

7382. B. Cotronei, Curiosità di Gesuiti umanisti : il « Cippus » 
di Tommaso Ceva. 

— In Atene e Roma , IX, 85-86, Roma, 1906. 
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7383. Vincenzo Papa, Il beato Sebastiano Valfrè nel 1706. 

— Torino, Tip. Celanza e C., 16° (344 pp. 

Opera postuma, su materiali inediti. 

7384. Teofilo Gay, Un' barde vaudois d’il y a 150 ans (1752- 
1755): David Michelin Salomon, de Bobi. 

— In Bull- de la Soc. d’hist. vaud., 23 , 108-112, Torre Pel- 
lice, 1906. 

7385. Giuseppe Frassinetti, Memorie intorno aliavita del sa* 
cerdote Luigi Sturla. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1905, 16° (iv-120 pp. 

7386. G. B. Francesia, Vie de dom Bosco. 

— Parigi, Tèqui, 1905, 8° (xii-342 pp. 

7387. T. Domenichelli, In memoria del P. Marcellino da Civezza. 
— Firenze, Barbera, 1906, 8° (26 pp. 

7388. Gerardino Allegretti, Il conte A. Cavagna Sangiuliani 
e i suoi studi intorno all’Ordine benedettino. 

— In Rie. stor. benedetta I, 594-597, Roma, 1906. 
Specialmente sul Vogherese. 

b. Storia locale. 

7389. Euclide Milano, Una tela di Giulio Campi nella cattedrale 
di Alba. 

— In Arte e storia , Firenze, 1906, nn. 3-4. 

7390. *Extractum Consilij generalis de habitis anno 1553. 

— In Rie. et-, arte ed archeol. proe . -Alesa., XVII, 482-483, 
Alessandria, 1906. 

Circa la cappella di s. Giuseppe, nel Duomo di Alessandria. 

7391. * Notizia della Congregazione di s. Maurizio arciduca della 
Legione Thebea eretta in Alessandria (1604). 

— In Rie. st., arte ed archeol. proe. Aless ., XVII, 484-486, 
Alessandria, 1906. 

Dal Baldessano. 

7392. Carlo Cipolla, Recensione del libro dell’Hartmann se¬ 
gnato al n. 5523. 

— In Rie. stor. ital., XXII, 430-434. 

7393. Gioachino Volpe, Per la storia giuridica ed economica 
del Medio Evo. 

— In Studi storici. XIV, 145-227, Pisa, 1905. 

Si parla dei volumi del Pi vano e dell’Hartmann segnati ai nostri 
nn. 5523 e 6178 , e specialmeute dell’ordinamento economico del 
monastero di Bobbio nel sec. IX, 
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7394. Guido Manacorda, Alcuni codici notevoli della Biblioteca 
del Seminario di Casale. 

— Casale Monferrato, Tip. Cassone, 1903, 10° (22 pp. 

7395 *I.'T. Il cenobio ed il santuario di Finalpia. 

— In II Cittadino, Savona, 1905, nn. 309-317. 

7396. *La badia benedettina ed il santuario inariano di Finalpia. 
-r- In La Madonna della Guardia, 1906, nn. 10 e 11. 

7397. D. Idelfonso Tiberio, La badia ed il santuario di Maria 
SS. di Finalpia. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1906, 16° (32 pp., ili. 

7398. *Gio. Lupi d’Aste [Luigi Podestà], Brevi considerazioni 
sul Crocefisso dipinto da Guglielmo nel 1138. 

— Sarzana, Tip. Lunense, 1905, 8° (16 pp. 

7399. L. R. Sanguinetti, La Basilica dei Fieschi. 

— In Ebe, Chiavari, 1905, n. 14-15. 

7400. Paolo Novella, Memorie storiche genovesi : Molassana 
Creto e Agio. — Apparizione e il Monte Fasce. 

— In La settimana religiosa, Chiavari, 1905, nn. 26 e 33. 

7401. Antonio Boeri, L’apostolo della Corsica e la basilica dei 
Sauli in Genova. 

— Recco, Nic-olasio, 1905, 16° (134 pp. 

7402. Giuseppe Parodi, Memorie storiche genovesi : importante 
documento antico intorno alla donazione dell’insigne reliquia 
della santa Croce ai confratelli dell’Oratorio di San Giovanni 

"Battista (Sestri Ponente). 

— In La settimana religiosa, Chiavari, 1906, nn. 10 e 12. 

7403. Giovanni BriZzolara, Memorie storiche genovesi : il Po¬ 
littico di San Bartolomeo del Fossato del Promontorio. 

— In La settimana religiosa, Chiavari, 1906, n. 13. 

7404. L. A. Cervetto, Genova e l’Immacolata nell’arte e nella 
storia. . 

— Genova, Tip. G. Lanata, 1904, 4° (150 pp. 

7405. P. Anselmo da Yezzano, Ricordo del primo cinquante¬ 
nario dalla proclamazione del dogma dell'Immacolata Conce¬ 
zione nella provincia minoritica di Genova. 

—.Genova, Tip. del «Sèrafino d’Assisi», 1905, 8° (184 pp., tt. 

7406. H. Moris, Cartulaire de l’abbaye de Lerins: IL 

— Parigi, « Société des Alpes maritimes», 1905, 8° gr. (cx-296 pp. 

Il 1° voi., di pp. 412-472, era stato public-ato dal Moris e da E. 
Blanc noi 1883. 
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7407. H. Moris, L’abbaye de Lérins, son histoire, ses monumenta 
anciens, ses possessions. 

— Parigi, 1906, 8° gr. 

7408. Girolamo Rossi, Il cartolario dell’abazia di Lerino. 

— In Arte e storia, XXV, 122-123, Firenze, 1906. 

A proposito dell’opera segnata al n. 7406. 

7409. Girolamo Rossi, Pietro Paganetti e la « Storia ecclesia¬ 
stica della Liguria » rimasta in tronco. 

— In Giorn. stor.-lett. della Lig., VII, 428-439. 

7410. ‘Codice diplomatico dei Santuari della Liguria: III, in. 

— Genova, 1905. 

Cont. 

7411. Guido Bigoni, Recensione del libro del Mollino segnato 
al n. 6121. 

— In Rie. stor. ital., XXIII, 79-80. 

7412. M. Sterzi, Sacra rappresentazione in logodurense. 

— Halle, Niemeyer, 1906, 18° (xvm-90 pp. 

Cenno in Rass. bibliogr. leller. ital., XIV, 301, Pisa, 1906. 

7413. T. F. Assalto, Cenni storici sulla chiesa prepositurale di 
Mathi Canavese. 

— Ciriè, Tip. Lupo, 1904, 16° (viii-194 pp. 

7414. Valentino Paladino, Memorie storiche del Santuario di 
N. S. del Deserto e cenni su Millesimo: II a edizione. 

— Savona, Ricci, 1904, 16° (604 pp. 

7415. Luigi Nasi, Le streghe del Moncenisio. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 287. 

7416. Antonio Massara, La Madonna nella tradizione e nell’arte 
novarese. 

— Bosa, Tip. vescovile, 1904, 8°. 

Cenno di L. C. Bollea, in Riv. stor. Hai., XXII, 419. 

7417. A. Massara, L’iconografia di Maria Vergine nell’arte 
novarese. 

—Novara, Miglio, 1904, 8° (32 pp. 

7418. Diego Sant’Ambrogio, Il bassorilievo del 1566 gù\ esistente 
nella chiesa di San Pietro di Novi. 

— In Rass. d’arte, IV, v, Roma, 1904. 

7419. Jean Letanche, Quelques notes sur la chartreuse de 
Pierre Chàtel et son prieuré d’Yenne. 

— In Mem. et docc. Soc. savois. d’hist. et archèol, XLIII, n, 
95-113, Chambéry, 1906. 
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7420. *Cartulaire de l’abbaye de Sainte Croix de Quimperlé. 

— In Annales de Bretagne , XX (122), Rennes, 1906. 

In un frammento di cronaca si parla dell’incontro del vescovo 
brettone Orscando con papa Leone IX a Vercelli. 

7421. L. G. Pélissier, Miracles en 1602 dans le pays de Saluces. 

— In Picc. arch. ant. marches. Sai., II, Saluzzo, 1903-1905. 
Già edito in II Piemonte, I, 21. Cfr. il nostro n. 4268. 

7422. Teofilo Gay, Temples et pasteurs de Saint Jean de 1555 
a 1905. 

— Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1905, 8° (116 pp., 43 ff. 

7423. Vincenzo Legé, La pieve di San Ponzo di Semola, il suo 
titolare e il suo patrono celeste. 

— In II Popolo, Tortona, giugno 1906, ed a parte, Tortona, 
Tip. Ditta Salvatore Rossi, 1906, 16° (18 pp. 

7424. Sobastiano Pintus, Due confessori della fede cristiana 
deportati in Sardegna nel secolo III. 

— In Arch. stor. sardo , II, ii-m, Cagliari, 1906. 

7425. E. Argiolas, La Sardegna al secolo VI ed il pontificato di 
Gregorio Magno: studi critici di storia sarda. 

— Roma, Scuola tipografica salesiana, 1904, 8° (402 pp. 

7426. Pier Silvestro Leicht, Appunti sull’ordinamento della 
proprietà ecclesiastica in Sardegna nell’Alto Medio Evo. 

— In Arch. stor. sardo, II, ii-m, Cagliari, 1906. 

7427. F. Malag uzzi- Valeri, Gli affreschi della cupola di Saronno. 

— In Rass. d’arte, IV, v, Roma, 1904. 

Di Gaudenzio Ferrari. 

7428. O. Montenovesi, L’arte antica nel Duomo di Sarzana. 

— In Misceli . st. eccles ., Ili, v, Roma, 1905. 

7429. Federico Bruno, Memorie sulla cattività di Pio VII in 
Savona. 

— In Bull. Soc. st. sav., VII, i, 61-74, Savona, 1906. 

7430. A. e F. Bruno, L’opera secolare dei padri Scolopì in 
Savoifti. 

— In Bull. Soc. st. sav., VII, i, 49-54, Savona, 1906. 

7431. L. Giulio Benso, La basilica di Superga. 

— In Gazz. Pop. della Bomen., Torino, 1906, n. 37. 

Inutile. 

7432. * Breve storia della Madonna miracolosa di Taggia. 

— Savona, Ricci, 1905, 24° (148 pp. 
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7433. P. De Giovanni, La chiesa parrocchiale di Tenda. 

— In Arte e storia , XXI, i, Firenze, 1902. 

7434. *pl. [Placido Lugano], Cenno del lavoro dell’Alessio edito 
nel voi. XXXII della « Bibl. Soc. Stor. Subalp. » (parte II). 

— In Riv. stor . benedetta I, 404-405, Roma, 1900. 

7435. F. Savio, Recensione del libro del Babut segnato al n. 6151. 

— In Riv. stor . ital.j XXII, 300-309. 

7430. Fedele Savio, Il papa Zosiino, il concilio di Torino eie 
origini del primato pontificio : studio storico-critico. 

— Roma, Pustet, 1900, 10° obi. (104 pp., 1 carta. 

Cfr. n. 6152. La teoria del Babut sulla data del concilio di Torino 
è errata, ma le conchiusioni del S., specialmente sul Cristianesimo 
e le diocesi nella Narbonese, non sono tutte ugualmente accettabili. 

7437. *av. [Alberto Viriglio], San Giovanni. 

— In Gazz. dei Pop ., Torino, 1905, n. 173. 

Festa del santo patrono di Torino e titolare del Duomo di questa 
città. 

7438. P. Yignon, À propos du Suaire de Turin. 

— In Revue Chrét ., Dole, 1902. 

Cfr. L’Univ. catliol., Lione, 1902, e Revue scientif,, Parigi, 17 mar¬ 
zo 1902. 

7439. C. Rossi, La Santa Sindone di Torino. 

— In Rass. hazion ., OXXVI, 551 segg., Firenze, 1902. 

7440. Pr. Chamard, Le linceul du Christ. 

— Parigi, Oudin, 1902 (104 pp. 

7441. A. L. Domnadieu, Étude scientifique sur le Linceul du 
Christ de P. Yignon. 

— In Univers cathol ., Parigi, giugno 1902. 

7442. J. Guillaume, Le Saint Suaire de Besangon. 

— In La Revol. frang., Parigi, 14 luglio 1902. 

7443. E. De Bourgade, Le linceul de Turin et les actions pho- 
togeniques. 

— In Revue scientif Parigi, 30 agosto 1902. 

7444. Noguiar de Malijay, Le Saint Suaire de Turin. 

— Parigi, Oudin, 1902 (120 pp. 

7445. A. Bouvier, Le Suaire de Turin et l’Évangile. 

— In La Quinzaine , Parigi, 1901. 

7446. J. Braun, Das Turiner Grabtuch der Hern. 

— In Stimme aus Maria Laacfi , 1902, fase. ix. 
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7447. U. Chevalier, Le Suaire de Turin. 

— In Reme archèol ., XLI, 321 segg., Parigi, 1902. 

7448. Van Steenkiste, Le Saint Linceul de Turin. 

— In Commentarium in Matheum , 1847 segg., Bruges, 1902. 
7419. Arturo Bacigalupo, Il culto di N. S. della Provvidenza 

in Torriglia: memorie storiche. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1905, 24° (76 pp. 

7450. P. Lugano, L’antico cemetero cristiano di Tortona. 

— In Iulia Derthona, Tortona, giugno 1906. 

7451. Francesco Saverio Molfino, Il convento dei Cappuccini 
di Varazze. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1906, 8° (96 pp. 

7452. Girolamo Rossi, Sopra un antichissimo cotto rappresene 
tante la Vergine Madre (trovato negli scavi dell’antica In- 
temelio). 

— In Arte e storia , XXIV, 114. 

7453. Girolamo Rossi, Documenti inediti riguardanti la Chiesa 
di Ventimiglia. 

— In Misceli. st. ital ., S. Ili, ed a parte, Torino, Paravia, 1906* 
8° gr. (56 pp. 

7454. A. Colombo, I frammenti di un altare in legno scolpito 
nella chiesa dell’Addolorata presso Vigevano. 

— In Rio. archeol. lomb ., Milano, gennaio-giugno 1906. 

2455. A. Colombo, La orazione delle « Quaranta Ore » nella 

cappella del SS. Sacramento in S. Ambrogio. 

— S. 1., a. et typ., ma Vigevano, 1906. 

7456. Rodolfo Maiocchi, Recensione del lavoro di A. Colombo 
segnato al n. 7100. 

— In Rio. se. st ., III, 474-476, Pavia, giugno 1906. 

7457. Diego Sant’Ambrogio, Un bassorilievo del 1246 attinente 
alla Fabbrica del Duomo [di Milano] a Volpedo presso Tortona. 

— In Monitore tecnico , Milano, 1902. 

B, Storia Politica (Civile). 

i. Storia generale. 

7458. A. Cappelli, Cronologia e Calendario perpetuo. 

— Milano, Hoepli, 1906, 16° (xxxiv-420 pp. 

7459. Licurgo Cappelletti, Storia degli ordini cavallereschi 
esistenti, soppressi, estinti, presso tutte le nazioni del mondo. 

— Livorno, Giusti, 1904, 8° (viii- 406 pp. 
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7460. C. Del Balzo, L’Italia nella letteratura francese dalla 
caduta dell’Impero romano alla morte di Enrico IV. 

— Torino, Roux e Viarengo, 1905, 8° (416 pp. 

Qualche pagina interessa il Piemonte. 

7461. M. Jusselin, Monogrammes en tachigraphie syllabique 
italienne. 

— In Bibl. de Vèc. des chartes, Parigi, novembre-dicembre 1905. 
Si segnala come più antico esempio di tachigrafia italiana sillabica 
un doc. pavese del 1G luglio 967. Ma quando usci l’articolo del 
Jusselin era già publicato da più mesi il voi. XXVIII della BibL 
Soc. Slor. Sub., in cui il Gabotto segnala esempi di tachigrafia 
sillabica in Asti dall’836. L’importanza delle scoperte del Gabotto 
fu già rilevata in Archiv fiir Stenographie, N. S., I, 390, Ber¬ 
lino, 1906. 

7462. A. Hofmeister, Markgrafen und Markgrafschaften in 
italischen Konigreich in der Zeit von Karl dem Grossen bis 
auf Otto den Grossen (774-962). 

— In MitteiL des Inst. fur ósterr. Geschichtsforsclmng> VII, 
215-435, Innsbruck, 1906. 

Delle marche dell’Italia Occidentale non si occupa di proposito, 
ma nondimeno accumula spropositi su queste e le altre. Lavoro 
altrettanto cattivo quanto presuntuoso. Appunto perciò è proba¬ 
bile non gli manchi qualche lodatore. 

7463. * W. L[enel], Recensione del libro del Labruzzi segnato 
al n. 2205. 

— In Historische Zeltsckrift , LXXXIX, 161 segg. 

Contraria. 

7464. Felice De Angeli, Storia di Casa Savoia in ordine al 
pensiero nazionale delle origini ai dì nostri. 

— Milano, Allegretti, 1906, 8° (xx-448 pp., 54 tt., 168 fif. 
Molto debole, c spesso errato. 

7465. Federico Genin, Casa Savoia: sunti di storia. 

— Torino, Tip. Bona, 1906, 16° (216 pp. 

Debole troppo la parte antica, ma interessante la recentissima, la¬ 
voro affatto nuovo ed originale, sebbene più che altro cronistorico. 

7466. P. Revelli, La Casa di Savoia e gli studi geografici. 

— Palermo, Sandron, 1903, 8°. 

7467. G. Meyer von Knonau, Jahrbucher des deutschen Reiches 
unter Heinrich IV und Heinrich V (1085-1106): IV und V. 

— Lipsia, 1903 e 1904, 8°. 

Interessa anche il Piemonte, specialmente pei rapporti di Enrico 
IV con Adelaide di Torino e per gli avvenimenti subalpini dopo 
la morte di lei. 
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7468. Marco Vattasso, Del codice benedettino di San Nicolò 
dell’Arena di Catania contenente la « Historia » o « Liber 
de regno Sicilie » e la « Epistola ad Petrum Panormitane 
Ecclesie thesaurarium » di Ugo Falcando. 

— In Arch. murator ., n. 3, Città di Castello, 1904. 

Le opere del F. c’interessano indirettamente, perchè parlano anche 
di personaggi piemontesi in Sicilia ed in Puglia. 

7469. G. B. Siragusa, Sul codice benedettino di S. Nicolò del¬ 
l’Arena di Catania contenente la « Historia » o « Liber de 
regno Sicilie » e la « Epistola ad Petrum Panormitane ec¬ 
clesie thesaurarium » di Ugo Falcando: a proposito di una 
recente pubblicazione. 

— Palermo, Officina Scuola Tipografica, 1905. 

Ribatte lo scritto del Yattasso segnato al n. precedente, ne rileva 
i non pochi errori, e di questi coglie qualcuno abbastanza piccante 
anche al Monticolo. 

7470. Gioachino Volpe, Emendazioni ed aggiunte ai « Lambardi 
e Romani nelle campagne e nelle città ». 

— In Studi storici , XIV, 123-143, Pisa, 1905. 

Cfr. n. 6190. Non rileviamo l’affermazione della « decadenza » di 
Bobbio nel secolo IX, smentita dai docc. e dagli studi dell’Hart- 
mann che il V. stesso cita (p. 135), ma non possiamo non osser¬ 
vare (e ciò non tantòpel V., quanto pei Truffaldini dei nostri studi in 
Italia) che a p. 133, ricordando i servi « inflati divitiis », il V. cita: 

« dipi, di Ottone III al Vescovo di Vercelli in M. H. G., Diplomata, 
II, il, p. 149, an. 999 ». Parrebbe impossibile dubitare. Ebbene, nei 
Dipi., II, il, p. 149, non vi è nessun diploma del 999, e nè nei 
diplomi che sono in quella pagina, nè in diplomi del 999, neppure 
in altro diploma ottoniano di sorta, si trova la frase citata. Vi è 
bensì un « Capituiare de servis libertatem anhelantibus », già 
attribuito ad Ottone I ed ora ritenuto di Ottone III, s. d., ma esso 
è nelle Constitutiones, I, 47 segg., n. 21 (che è cosa ben diversa 
dai Diplomata), e non contiene neppur esso l’espressione « servi 
divitiis inflati », la quale appartiene invece al Fragmentum ho - 
miliae Leonis Episcopi, in principio del cod. cxxxiv della Biblio¬ 
teca Capitolare di Vercelli, edito (il frammento) la prima volta dal 
Ferrerò, Vita sancii Eusébii, 159 ; poi dall’UGHELLi, IL Sacra, IV, 
773, e finalmente, piu corretto, dal Provana, Studj sul re Arduino, 
347. Nei M. G. h . non vi è. Dopo di che rimane definitivamente 
stabilito il giudizio dei galantuomini sui giudizi di certe commis¬ 
sioni di concorsi. 

7471. Arrigo Solmi, Recensione del lavoro del Volpe segnato 
al n. 6190. 


Digitized by LjOOQle 



348 — 


— In Arcìi . stor. ital ., V, xxxyiti, 183-188, Firenze, 1906. 
Con molte osservazioni. 

7472. F. Bruno di Tournafort, Le origini e lo svolgimento 
dell’aggregazione sociale nel Comune medievale in Italia. 

— Pinerolo, Tip. Sociale, 1906, 8° (108 pp. 

Non vi è novità di vedute o di fatti, e non sono accolti i nostri 
ultimi risultameli, ma l’informazione bibliogratica è discreta, e 
Posposizione delle altrui teorie è fatta con garbo. 

7473. Pio Pecchiai, Recensione del « Liber Maiolichinus » del 
Calisse. 

— In Studi storici , XIV, 473-483, Pisa, 1906. 

Rileviamo quest’articolo, sebbene non tocchi direttamente di cose 
subalpine, perchè vi si confutano opportunamente alcune delle 
teorie del Volpe sulle origini comunali. 

7474. H. Steinaker, Die Regesten der Grafen von Habsburg 
bis 1281. 

— Innsbruck, Wagner, 1905, 4° (x-148 pp., 1 t. 

Interessano la Casa di Savoia i nn. 393, 395, 409 e 435. 

7475. O. Redlich, Rudolf von Habsburg. 

— Innsbruck, Wagner, 1903, 8° 

Interessante pei rapporti con Casa Savoia e col Piemonte. 

7476. Silvia Fortis Camussi, Dante in Piemonte. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 118. 

7477. * Un’antica colonia piemontese in Calabria. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 291. 

7478. Giuseppe Deabate, L’industria della carta e le antiche 
cartiere. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 42. 

Anche del Piemonte. 

7479. * Giuseppe] D[eabate], I primi tartufi. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 228. 

7480. Noel Valois, La France et le Grand Schisme d’Occident: 
III et IV. 

— Parigi, Thorin, 1901-1902, 8° (III: xxiv-636 p.; IV: 614 pp. 
Molte notizie di Amedeo Vili di Savoia, ed altre persone e cose 
attinenti alla storia subalpina. 

7481. L. Perouse, Originaux de brefs et lettres de princes con- 
servés aux archives de Savoie (xvme siècle). 

— In Bull. hist. et philol. de Comitè des travaux liistor. et 
scientif 1, Parigi, 1901, nn. in e iv. 

7482. Luigi Rossi, Lega tra il duca di Milano, i Fiorentini e 
Carlo VII re di Francia (21 febbraio 1452). 
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— In Arch. sfar, lomb., IV, v, 246-298, Milano, 1906. 
Interessa per i disegni sforzeschi e francesi su Genova ed anche 
per le relazioni con Savoia e Monferrato. 

7483. L. Rossi, I prodromi della guerra in Italia del 1452-53, 
i tiranni di Romagna e Federico di Montefeltro. 

— In Atti e mem. R. Deput st. patria Marche , II e III, An¬ 
cona, 1905-1906. 

A p. Ili, 93-94, si parla di Guglielmo di Monferrato che i Fioren¬ 
tini volevano condurre al loro servizio. 

7484. L. Pastor, Acta inedita historiam pontificum romanorum 
praesertim saeculis XV, XVI, XVII illustrantia : I. 

— Freiburg im Brisgau, 1904, 8°. 

Parecchi documenti interessano cose e persone subalpine. 

7485. I. Rua, Carlo V e Francesco I alla tregua di Nizza. 

— Cosenza, Tip. Aprea, 1904, 8° (74 pp. 

7486 *L[eopoldo] U[sseglio], Recensione dei lavori del Segre 
segnati ai nn. 5585 e 5685. 

— In Riv. stor. ital.j XXII, 465-467. 

7487. Arturo Segre, La questione sabauda e gli avvenimenti 
politici e militari che preparano la tregua di Vaucelles. 

In Mem. R. Acc , se. Tot ., II, lv, ed a parte, Torino, Clausen, 
1905, 4°. 

Recensione di * Leopoldo] U[sseglio], in lìiv. stoì\ Hai., XXIII, 
323-325. 

7488. Arturo Segre, Il richiamo di Don Ferrante Gonzaga dal 
governo di Milano e sue conseguenze (1553-1555). 

— In Mem. R. Acc. se. Tor., II, uv, ed a parte, Torino, 
Clausen, 1904, 4°. 

7489. V. L.‘Bourrilly, Les rapports de Francois I et d’Henri II 
avec les ducs de Savoie Charles II et Emmanuel-Philibert 
(1515-1559). 

— In Revue d’hist . mod. et contempi VI, ix, Parigi, 1905. 

Dà troppo valore ai lavori del Segre e ne dimentica taluno, molto 
migliore, di altri. 

7490. * V. Ci[an], Recensione del libro del Rua segnato al n. 6214. 

— In Riv. st. ital., XX5II, 329. 

Altra del medesimo e dello stesso libro in Rass. bibliogr. leder. 
Hai., XIII, 133-137, Pisa, 1905. 

7491. Antonio Belloni, Vita e letteratura italiana nel Seicento. 

— Napoli, Pironti, 1906, 16° (80 pp. 
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7492. Carlo Contessa, Una breve relazione sulla Corte di Fran¬ 
cia nel 1682, ed alcune spigolature sulla polizia estera degli 
Inquisitori di Venezia. 

— Torino, Tip. Artigianelli, 1904, 8° (32 pp. 

7493. A. Barine, La grande mademoiselle. 

— In Revue de deux mondes , V, lxxiv, Paridi, 1 marzo e 
15 agosto 1904. 

Disegno di matrimonio col duca di Savoia. 

7494 * av. [Alberto Viriglio], Il regio lotto. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 81. 

In Piemonte. 

7495. * av. [Alberto Viriglio], I velociferi e le regie corriere. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 340. 

In Piemonte. 

7496. Moisè Foa, Condizione giuridica delle istituzioni di bene¬ 
ficenza nella storia del diritto piemontese avanti il Risorgi¬ 
mento italiano. 

— Torino, Bocca, 1906, 8°. 

7497. Orazio Viola, Il tricolore italiano: saggio bibliografico. 

— Catania, Battiato, 1905, 8°. 

7498. B. Trani, La Casa di Savoia e la Francia: loro relazioni 
negli anni 1789-1796. 

— Torino, Clausen, 1905, 8° (264 pp. 

Recensione, meritamente severa, di G. Roberti, in Riv. stor. Hai., 
XXIII, 201-203. 

7499. F. Lemmi, Le origini del Risorgimento italiano (1789* 1815). 

— Milano,-Hoepli, 1906, 16° (xii-458. 

7500. Albert Lumbroso, Le due d’Otranto et son portefeuille 
inédit. 

— Roma, Forzani e C., 1905, 8°. 

Recensione di G. Bigoni, in Giorn. stor.-leller. della Lig VI, 
437-439. 

7501. A. Manno, Aneddoti documentati sulla censura in Piemonte 
dalla Restaurazione alla Costituzione. 

*— Torino, Clausen, 1906, 8° (24 pp. 

7502. Alfonso Professione, Recensione del libro del Dito se¬ 
gnato al n. 6230. 

— In Riv. stor. ital., XXII, 362-364. 

7503. A. Comandini, L’Italia nei cento anni del sec. XIX giórno 
per giorno illustrata: dispense 1-48. ... 
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. - Milano, A. Vjllardi, 1906, 16° (1512 pp., ili. 

7504. Ernesto Masi, Nell’Ottocent^: idee e ligure del secolo XIX* 

— Milano, Fratelli Treves, 1906, 16° (438 pp. 

Molte ligure subalpine del Risorgimento italiano. 

7505. Marco Lessona, Due poesie piemontesi sulla rivoluzione 
-del 1821. 

— In Gazz. Pop. della Bomen., Torino, 1906, n. 29. 

7506. Adolfo Rossi, I Piemontesi e il filellenismo. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 324. 

7507. Angelo Brofferio, I miei tempi: nuova edizione. 

— Torino, Streglio, 1902-1905, 16°, voli. otto. 

7508. E. Discailles, Le prince de Ligne ambassadeur en Italie 
en 1849. 

— In Bull, de la classe de lettres de VAcad. roy. de Belgique, 
Bruxelles, 1905, n. ni. 

7509. Antonio Cavagna Sangiuliani, Manoscritti riguardanti la 
storia nobiliare italiana : biblioteca Cavagna Sangiuliani in 
Zelada. 

— In Rie. del Coll, araldi ed a parte, Roma, 1907, 4°(30pp. 

7510. Luigi Rasi, I comici italiani: biografia, bibliografia, ico¬ 
nografia. 

— Firenze, Lumachi, 1894-1905, 8° (I: 1068 p. ; II: 786 pp. 

E in forma di dizionario. I personaggi subalpini, o che hanno avuto 
col Piemonte rapporti di cui ivi si discorre, sono innumerevoli. 

È perciò questa una fonte di primissimo ordine. 

7511. Diomede Buonamici, Bibliografia delle cronistorie di tr-V 
d’Italia. 

— Livorno, Giusti, 1905, 16° (30 pp. 

7512. G. Bigoni, Recensione del libro del Mazzoni segnat ■ ; 
n. 6395. 

— In Giorn. storMetter, della Lig., VI, 435. 

Il picciolello allindateli aspirante al Senato ed ai Lincei, che con¬ 
fonde il Cenisio col Cervino nonostante l’intimità - nel Consiglio 
Superiore della P. I. - con un grande viaggiatore...dal caffè Pe- 
drocchi all’Aragho, non merita tutti gli elogi che il troppo buon 
Bigoni dispensa proprio...a quanti ne sono men degni. Ma su tutti 

— spira forse il vento di un certo cremonese, che cosi si vale larga¬ 
mente del noto privilegio concesso da Federico II ai suoi concit¬ 
tadini (Cfr. M. h. p., SS., Ili, 1576). 

7513. Giuseppe Prezzolini e Giovanni Papini, La coltura italiana. 
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— Firenze, F. Lumachi editore, 1906, 8° (184 pp. 

Libro coraggioso ed onesto, che squarcia le piaghe e frusta a 
sangue i piagatori della coltura italiana contemporanea. Per i 
nostri studi interessa specialmente la diagnosi acuta ed implaca¬ 
bile dell’esagerazione del metodo storico mal inteso ; dei « fenomeni 
del beniamino e della camorra », dello « stile sfibrante », della 
« dottrina vacua » e dell’ « ennuchismo intellettuale di Rodolfo 
Renior e di Narsete Novati ». Ma perdio ! Perchè chiamar Narsete 
il « magno Novati »? Narsete, per quanto eunuco, a settant’anni 
vinceva i Goti bellicosi; e dai tempi della signora Guglielma in 
poi, che cosa hanno vinto i No vati... fuorché la buonafede di Leo¬ 
nardo Bianchi? 


il Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

7514. IX Centenario della morte del patriarca Paolino (Civi- 
dale dcccij-mdccccxj). 

— Milano, Hoepli, 1905, 4° (vili-130 pp. 

Interessano gli scritti in cui si parla di Enrico, duca della Ma¬ 
rittima, poi d’Italia Austria, f 799, consanguineo degli Arduinici e 
dei Sabaudi, cioè pp. 43 seggi : F. Gabotto, Un amico di san 
Paolino , e pp. 107 segg. : A. Marki, Paolino di Aqueleia e gli 
Avari. Cfr. anche però pp. 72 segg. : G. Grion, Origine della città 
di Sacile al tempo di s. Paolino patriarca di Aquileia. 

7515. Charles Marteaux, Note su la vie du prieur Enguizo 
(1130-1160): un cas de télépathie au Moyen-àge. 

— In Reme savois., XLVII, 121-132, Annecy, 1906. 

7516. E. Rogadeo, La fine della contea normanna di Gravina. 

— In Rass. pugl., XXII, xi-xii, ed a parte, Trani, Vecchi e 
C ia , 1906, 16° (80 pp. 

Riccardo conte di Fondi apparteneva alla famiglia piemontese (an- 
scarica) dei Desaya; e altri personaggi piemontesi figurano con lui 
in quei rivolgimenti. 

7517. Gaetano Savasta, Memorie storiche della città di Paterno: 
Parte I: Paterno civile. 

— Catania, Tip. F. Galati, 1905, 8° (466 pp. 

I primi conti di Paternò furono aleramici. 

7518. Angelo Degubernatis, Da Sacountala a Griselda. 

— In Cron. civ. ellAat ., Ili, ed a parte, Roma, Forzani e C., 
1905, 8° (32 pp. 
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Sta bene, e nessuno dei nostri l’ha mai contestato, che il motivo 
della novella boccaccesca sia tradizionale : ciò che gli studiosi della 
S. S. S. hanno affermato e continuano ad affermare è 1’esistenza 
di un « Gualtieri di Saluzzo » nel sec. XII: niente di più; ma, 
fin qui, i documenti devono ancora valere qualche cosa. 

7519. Fedele Savio, La cronaca di Filippo da Castel Seprio. 

— In Atti R. Aocad. se. Tor., XLI, ed a parte, Torino, Clausen, 

1906, 8° (16 pp. ' 

Importante quanto vi si dice di Benzo di Alessandria. 

7520. Vincenzo Crescini, Recensione del lavoro del Bertoni se¬ 
gnato al n. 5900. 

— In Giorn. stor. letter. ital., XLVII, 231-348. 

7521. A. Ferretto, Documenti intorno ai trovatori Percivalle 
e Simone Doria. 

— In Studi medievali, II, i. 

Cont. Cfr. nn. 5644 e 6293. 

7522. Ernst Seraphim, Geschichte von Livland: I band: Das 
iivlàndischer Mittelalter und die Zeit der Reformation bis 1582. 

— Gotha, Perthes, 1906, 8°. 

Interessa quanto vi si dice a lungo di Guglielmo di Savoia, vescovo 
di Modena e legato pontificio in Livonia nel 1225. Recensione di 

— *A. G., in Arch. stor. ital ., V, xxxviii, 179-180, Firenze, 1906. 

7523. Giuseppe Gallavresi, La riscossa dei guelfi in Lombardia 
dopo il 1260 e la politica di Filippo della Torre. 

— In Arch. stor. lomh., XXXIII 8 , 5-67 e 391-453. 

Con docc. in cui si parla di Guglielmo VII di Monferrato e notizie 
su Novara. 

7524. E. Durando, Una carta di Federico I di Saluzzo. 

— In Picc. arch. st. ant. Marches. Sai., II, ed a parte, Sa¬ 
luzzo, 1905, 8° (8 pp. 

7525. Giovanni Carbonelli, Il « De sanitatis custodia » di 
maestro Giacomo Albini di Moncalieri ed altri documenti 
sulla storia della medicina in Piemonte nel secolo XIV. 

— Pinerolo, Tip. Sociale, 1906, 8° (190 pp., 3 ff. nel testo e 8 tt. 
fuori testo. 

Forma il volume XXXV della Biblioteca della Società Storica Su¬ 
balpina. 

7526. Giovanni Cordey, L’acquisition du pays de Vaud par le 

Comte Vert (1359). ; 

— In Mèm. et docc. de la Soc. d’hist. de la Suisse rom., II, 
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vili, ecl a parte, Losanna, Bridel et C ie , 1906, 8° (44 pp. 
Con documenti inediti. Importante. 

7527. Gino Arias, La Chiesa e la storia economica del Medio Evo. 

— In Ardi. Soc. rom. st. patria , XXIX, 145-181, Roma, 1906. 
A p. 156 sono indicati i proventi della « Collettoria della Corsica 
e Sardegna » nel 1360; a p. 159, fra quelli della « Collettoria della 
Lombardia » 1358-1361, si legge: «de facto Alexandrie ab illis qui 
iverunt ad partes ultramontanas, 708 ducati ». 

7528. Dino Muratore, Arbitrato del Conte Verde sul passaggio 
di Cuneo, Mondovì e Cherasco a Galeazzo II Visconti (Pavia, 
28 maggio 1366). 

— In Arch. sfar, tornih, XXXIII 2 , 255-259. 

Testo dell’importante documento, finora inedito. 

7529. Dino Muratore, L’imperatore Carlo IV nelle terre sa¬ 
baude nel 1365 e il vicariato imperiale del Conte Verde. 

— In Mem. R. Acc. se. Tor., II, lvi, 159-215, ed a parte, 
Torino, Tip. Bona, 1906, 5° (60 pp. 

Con nuovi documenti. Importante. 

7530. Din.o Muratore, Aimon III, comte de Genevois ; sa par- 
tecipation à l’expedition du Comte Vert en Orient; son te- 
stament; sa mort. 

— In Reme savois ., XLVII, 137-145, Anney, 1906. 

Cont. Con notevole novità di ricerche. 

7531. Diego Sant’Ambrogio, Recenti scoperte artistiche: la 
tomba di Bianca di Savoia. 

— In La Lega tomi Milano, 5 gennaio 1906. 

7532. Diego Sant’Ambrogio, Ancora della dispersa tomba di 
Bianca di Savoia del 1387. 

— In La Lega Lomb., Milano, 25 febbraio 1906. 

7533. Giovanni Carboneria, L’officina di un falso monetario 
nel XIV secolo. 

— In Riv. ital. numism ., XIX, ii, ed a parte, Milano, Cogliati, 
1906, 8° (14 pp. 

Guglielmo Valpon, medico ad Evian, 1391. Con documenti inediti. 
Notevole. 

7534. R. A. Marini, I diplomi araldici rilasciati nel 1396 e 1414 
alle famiglie tortonesi De Casanova dall’imperatore Vinceslao 
re di Boemia. 

— In Riv. st.j arte ecl archeol. prov. Aless., XVII, 475-480, 
Alessandria, 1906. 
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Veramente del 1414 (e non potrebbe esser altrimenti) è solo l’au¬ 
tenticazione dei notai tortonesi. Wencesclao « imperatore », poi, è 
un lapsus. 

7535. P. Toesca, Michele da Besozzo e Giovannino de Grassi: 
ricerche sull’antica pittura lombarda. 

— In L'Arte , Vili, v, Roma, 1905. 

7536. Luisa Giulio Benso, Un’esistenza gloriosa (Amedeo Vili). 
— In Gazz. Pop . della Domenica, Torino, 1906, n. 44. 

Insignificante. 

7537. B. Nogara, Per la cessione di Vercelli al duca Amedeo 
Vili di Savoia. 

' — In Class, e neolat., I, 1, Aosta, 1905. 

Carme inedito di 25 esametri già segnato nella Storia locale col 
n. 6875. 

7538. Remigio Sabbadini, Le scoperte dei codici latini e greci 
nei secoli XIV e XV. 

— Firenze, G. G. Sansoni, 1905, 8° (x-234 pp. 

Notizie sui Decembrii, sul Merula, su Tomaso da Sarzana (Nicolò V). 
Recensione di G. Zippel, in Giorn. stor. letter. ital., XLVI, 205-216. 

7539. G. Mercati, I mss. greci donati da Carlotta di Lusignano 
ad Innocenzo Vili. 

— In Misceli, st. e coli, eccles ., IV, i, Roma, 1905. 

Com’è noto,. Carlotta di Lusignano era moglie di Lodovico di Sa¬ 
voia, figlio delPomonimo duca. 

7540. Girolamo Rossi, Un pittore piemontese in Provenza nel 
XV secolo. 

— In Arte e storia , XXIII, 9, Firenze, 1904. 

Giovanni Canavesio, di Pinerolo. 

7541. * Cust (R. H. Hobart), Alcuni disegni del Sòdoma. 

— In Rass . d'arte , Roma, 6 luglio 1905. 

7542. H. Vignaud, Études critiques sur la vie de Colomb avant 
ses decouvertes. 

— Parigi, H. Welter, 1905, 8°. 

* Recensione meritamente severa di C. Errerà, in Arch. stor. ital., 

V, xxxvii, 442-451, Firenze, 1906. 

7543. A. Schwinn, Christopher Columbus. 

— In AWey Studente XV, v, Atchison [Kansas], giugno 1906. 

7544. F. Meda, Cristoforo Colombo. 

— In La scuola cattol ., maggio 1906. 

7545. F. Crispolti, Per il 400° anniversario della morte di Cri- 
stofóro Colombo. 
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— In Rciss. nazion ., Firenze, 1 luglio 190(p. 

7546. 0. Buoxocore, Nel IV centenario della morte di Cristo- 
foro Colombo. 

— In Alessandro Manzoni , Milano, 1906, n. 5. 

7547. II. Wagner, C. Columbus. 

— In Goff, gel . Anz ., 1902, pp. 108 segg. 

7548. Francesco Podestà, Cristoforo Colombo nacque in Genova. 

— Genova, Tip. della Gioventù, 1905, 8° (8 pp. 

7549. A. Elter, Columbus und die Geographie dei* Griechen. 

— Bonn, 1902 (24 pp. 

7550. Luigi Pedretti, Maria SS. e Cristoforo Colombo. 

— In La Squilla mariana, I, 1, Recco, dicembre 1905. 

7551. L. A. Cervetto, Catalogo delle Opere componenti la Rac¬ 
colta Colombiana della civica Biblioteca Berio di Genova. 

— Genova, Tip. Pagano, 1906, 8° (126 pp. 

7552. Mario Mandalari, La Calabria in un novelliere del Cin¬ 
quecento. 

— In L’Italia moderna , IV, m, ed a parte, Roma, Centenari, 
1906, 16° (14 pp. 

Di Matteo Bandello. 

7553. F. Flamini, Recensione del libro del Cicchitello segnato 
al n. 7146. 

— In Rass . bibliogr. letter. ital., XIII, 186-187, Pisa, 1905. 

7554. L. Bonfigli, Stefano Guazzo e la sua raccolta di proverbi. 

— In Niccolò Tommaseo , II, 9-10, ed a parte, Arezzo, Sinatti, 
1906, 16° (82 pp. 

Interessante. 

7555. P. Toesca, Un dipinto di Gaudenzio Ferrari. 

— In Rass. d’arte , marzo 1906. 

7556. R. A. Marini, Un documento riguardante Cristierna di 
Danimarca. 

— In Rio. st ., arte ed archeol. prov. Aless., XVII, 481-482, . 
Alessandria, 1906. 

DalPArch. com. di Tortona. 

7557. A. Van Bever e E. Sansot-Orland, Études italiennes: 
notes sur G. B. Giraldi Cinthio conteur et poète ferrarais 
du XVI siècle. 

— In Reme de la Ressaiss. } V, v-x, Parigi, 1904. 

II. G. fu a lungo in Piemonte. 
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7558. S. Grande, Le carte d’America di Giacomo Gastaldi : con¬ 
tributo alla storia della cartografia nel secolo XVI. 

— Torino, Rinck, 1905, 8° (168 pp. 

7559. IL G. Fbom, Le Cardinal Spinola. 

— In La Ventò frammise, 21 gennaio 1906. 

7560. Albert Duplan, Note des presens qui se sont fait[f] au 
Pont au mariage de madame Juspine de Savoie aree le due 
de Frovence (1589). 

— In Mèm. et docc . Acad.^cliaUais., XVII, pp. xxvii-xxix, 
Thonon, 1903. 

7561. Alberto Magnaghi, Le « Relazioni universali » di Gio¬ 

vanni Boterò e le^ origini della statistica e dell’antropogeo- 
grafia. ^ 

— Torino, Clausen, 1906. 

7562. O. Varaldo, La vera « Amedeide » di Gabriello Chiabrera. 

— In Eie. cVIt ., Vili, x, Roma, 1905. 

7563. Jijles Marsan, La pastorale dramatique en France à la* 
fin du XVI siècle et au commencement du XVII siede. 

— Parigi, Hachette, 1905, 8° (xii-524 pp. 

Vi si discorre assai dell'Astice del nizzardo Onorato d’Urfé. 

7564. L. A. Villanis, Un compositore ignoto alla Corte dei 
duchi di Savoia. 

— In Riv. music., X, i, Torino,, 1903. 

Il tedesco Languer o Langncr, alla Corte di Carlo Emanuele I. 

7565. Carlo Pio De Magistris, Carlo Emanuele I e la contesa 
fra la Republica veneta e Paolo V (1605-1607): documenti. 

— Venezia, Visentini, 1906, 8° (lii- 570 pp. 

Raccolta pregevolissima per materiale e per illustrazione larga e 
sicura, che mette di un colpo il giovane autore fra i più valenti 
studiosi subalpini. 

7566. Flavio Valerani, Sentenza contro il conte Guido Aldo¬ 
brandino di San Giorgio (1613). 

— In Rie. st, arte ed archeol. proe. Aless., XVI, 1-8, Ales¬ 
sandria, 1907. 

7567. Fiorella Galli, Due lettere inedite di Alessandro Tassoni 
all’abate Valeriano Castiglione/ 

— Milano, Tip. Allegretti, 1905, 8° (14 pp. 

Per nozze Dreyfus-Levi. 

7568. Roberto Bergadani, Il Manifesto di Alessandro Tassoni 
intorno le relazioni passate tra esso ed i principi di Savoia: 
commento storico. 
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— Torino, Tip. Marietti, 1906, 8° (94 pp. 

Con documenti importanti. 

7569. S. Satta, Il meggior poeta sardo. 

— In II Fanf. della Dom., XXVII, 44. 

Sul libro del Bertani segnato al n. 7164. 

7570. Antonio Boselli, Recensione del lavoro del Bertani se¬ 
gnato al n. 7164. 

— In Ardi. stor. sardo, II, i, Cagliari, 1906. 

7571. Enrico Filippini, Recensione del libro del Bertani segnato 
al n. 7164. 

— In Rass. bibliogr. letter. ital., XIII, 220-223, Pisa, 1905. 

7572. Albert Duplan, Lettre de Madame Royale a Jean Daniel 
de Blonay (29 mai 1642). 

— In Mèrn. et docc. Acad. chàblais, XVII, p. xxvi, Thonon, 1903. 

7573. Francesco M. Emilio Comune, Una familia astese nei se¬ 
coli XVII e XVIII : appunti è notizie storiche. 

— Asti, Tip. Paglieri e Raspi, 1905, 8° (180 pp., 1 t. geneal. 
La famiglia Comune, e specialmente il predicatore Carlo Fran¬ 
cesco. I primi capitoli non sono accettabili, ma dal IV in poi il 
lavoro è pregevole. 

7574. Luisa Giulio Benso, Vittorio Amedeo IL 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1906, nn. 16, 17,19. 

7575. Vitelleschi, The romance of Savoy : Victor Amadeus II 
and his Stuart Bride. 

— Londra, Hutchinson, 1905, 8° (1: 286 pp. ; II, 294 pp. 

Su Anna Maria di Orleans moglie di Vittorio Amedeo II. Cfr. Arch. 
stor. ital., V, xxxvii, 179. 

7576. Eugenio Casanova, Lettere di Vittorio Amedeo II, duca , 
di Savoia, e Anna d'Orléans sposi, per la prima volta publi- 
cate sugli autografi. 

— Siena, Tip.-lit. Lazzeri, 1906, 8° (12 pp. 

7577. Lucien Percy, Une reine de douze ans. 

— Parigi, 1905. 

Maria Luisa Gabriella di Savoia. Notizia di G. Roberti, in La 
Stampa, Torino, 1905, n. 352. 

7578. L. Batifol, Une petite Alle de Luis XV. 

— In Revue hebdomad., Parigi, 10 febbraio 1906. 

A proposito del libro del Percy su Maria Luisa Gabriella di Savoia • 
citato al n. precedente. 

7579. Giuseppe Deabate, L’autore del « Pietro Micca »"(Cossano 
du Trecate). 
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In Gcizz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 40. 

7580. E. Regis, Uno storico di Pietro Micca. 

— In Gazz. del Pop.j Torino, 1900, n. 239. 

7581. Giovanni Carbonella Benedetto XIV al battesimo di Carlo 
Emanuele IV di Savoia: documenti. 

— Torino, Casa Editrice R. Streglio, 1900, 8° (32 pp. 
Interessante. 

7582. Federico Eusebio, Sull’epitafio del conte Giacinto Mas¬ 
similiano Falletti e sulla cappella sepolcrale della sua stirpe. 

— In La Voce , ed a parte, Alba, Tip. Vertamy, 1900, 10° picc. 
(14 pp. 

Riferisce varie iscrizioni. 

7583. Achille Neri, Aneddoto intorno alla « Frusta letteraria ». 

— In Rass. Ubliogr. letter. iteti., XIV, 113-118, Pisa, 1900. 

7584. Ada Melli, Appunti e note intorno alla « Frusta lette¬ 
raria » di Giuseppe Baretti. 

— Reggio Emilia, Calderini e figlio, 1900, 10° (30 pp. 

Oh, che santa cosa sarebbe una nuova Frusta sul groppone degli 
esotici sfruttatori della patria del Baretti ! 

7585. Giorgio Bonfiglioli, Un amico del Parini: G. C. Passeroni. 

— In Rendic. R. Istit. lonib. se. e lett ., II, xxxvii, 102-120, 
Milano, 1904. 

Recensione di G. Rossi, in Rass. bihliogr. letter. Hai ., XIII, 160-162. 
Notisi l’afifermazione del R., in base al « Carteggio del Passeroni 
con lo Scarselli nella Biblioteca Universitaria di Bologna », che 
« l’andata [del P.] a Roma è del 1745, l’andata a Colonia del 1760; 
che sono cioè a un intervallo di 15 anni, e non immediatamente 
successive ». Così stando le cose, sarebbe a modificarsi anche ciò 
che ha scritto l’Arullani in questo Bollett., XI, 239 segg. (F. G.). 

7586. G. Rossi, Appunti sulla composizione e pubblicazione del 
« Cicerone » (da lettere inedite di G. C. Passeroni. 

— In Riv. bibl. ed ardi., XVII, ii-iv, Roma-Firenze, 1906. 

7587. Guido Bustico, Bibliografìa di Vittorio Alfieri. 

— Salò, G. Devoti, 1906, 8°. 

7588. Em[ilio] B[ertana], Recensione del libro del Del Cerro 
segnato al n. 7173. 

— In Giorn. stor. letter. ital., XLVII, 418-426. 

4589. G. A. Fabris, Per la storia di una grande passione. 

— In II Marzocco , X, 40, Firenze, 1905. 

Dell’Alfieri per la D’Albany. 
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7590. G. Lisio, La figurazione ideale di Vittorio Alfieri. 

— In II Rinascimento , 5 marzo 1906. 

Rivendica l’A. contro le calunnie dei nemici del Piemonte e delle 
sue glorie. E il L. non è un piemontese; ma è un galantuomo. 

7591. Teresina Bagnoli, Due lettere del marchese Cesare Tap¬ 
patili D’Azeglio a Vittorio Alfieri. 

— In Riv. bibl. ed arch., XV, vii, Roma, Firenze, 1904. 

7592. F. Picco, Vittorio Alfieri e Agostino Tana. 

— In II Piem ., Ili, 1, Cherasco, 1905. 

7593. G. Albini, L’Alfieri ed i classici. 

— In Atene e Roma , VI, 57-58, Roma, settembre-ottobre 1903. 

7594. F. Bernini, L’Italia nascitura nel pensiero e nelle opere 
di V. Alfieri. 

— Reggio-Emilia, Calderini, 1906, 16° (44 pp. 

7595. Guido Bustico, Un competitore di Vittorio Alfieri. 

— In Riv. ligure , XXVIII, i, Genova, 1906. 

7596. * C[ostanzo] R[inaudo], Recensione del libro del Porena 
segnato al n. 4660. 

— In Riv. stor. ital., XXII, 479-480. 

7597. Francesco Beneducci, Scampoli critici: serie III. 

— Oneglia, Tip. Eredi Ghilini, 1906, 16° (264 pp. 

C’interessano Una noterélla nel « Saul » dell’Alfieri, e L’onestà 
massonica di V. Alfieri. 

7598. Teresina Bagnolo, Sull’Abele di Vittorio Alfieri. 

— Prato, Tip. Passerini, 1906, 16°. Cfr. n. 6422. 

7599. Giuseppe Campanini, L’Alfieri poeta epigrammatico. 

— Roma, Tip. Artero, 1905. 

7600. G. Surra, Denina accademico. 

— In Rass. nazion., Firenze, 16 giugno e 1 luglio 1906. 

7601. Giuseppe Roberti, Un diplomatico russo-piemontese. 

— In La Stampa , Torino, 1905, n. 138. 

Vittorio Cassini, dei tempi napoleonici. 

7602. F. Descostes, Joseph de Maistre inconnu: Venise, Ca¬ 
gliari, Roma (1797-1803). 

— In Le Correspondant, Parigi, 19 ottobre 1904. Cfr. n. 6446. 

7603. Fleury Bordeaux, Vies intimes. 

— Parigi, 1905, 16°. 

Vi si parla di Saverio de Maistre. Notizia di G. Roberti, in La 
Stampa , Torino, 1905, n. 100. 
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7604. G. Cottreau, Carnet d’un Italien au Service de la Franco 
(1803-1815). 

— In Nouv. reme rètrospective , 10 marzo e 10 aprile 1904. 
Di un certo Venturi, di Agliano. 

7605. Domenico Chiattone, Silvio Pellico a Milano. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 45. 

7606. D. Chiattone, Per il trattamento dei prigionieri italiani 
allo Spielberg. 

— In Bollett . uffìc. 1° Congr. Risorg . iteti., n. 2, Milano, 1906. 

7607. D. Chiattone, Catalogo delle carte serbate neirArchivio 
della luogotenenza di Briinn in Moravia. 

— In Bollett. uffìc. 4° Congr. Risorg. ital., n. 1. 

Specialmente relative al Pellico. 

7608. * Giuseppe] D[eabate], I due amori e la casa da-vendere 
di Silvio Pellico. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 269. 

7609. L. Gr. Pelissier, Trois lettres de Silvio Pellico. 

— Bollett. uffìc. f Congr. Risorg. it ., n. 3, Milano, 1906. 

In francese. 

7610. A. Manzi, Silvio Pellico e i comici dello « Scorciatoio ». 

— In Natura ed arte, XIV, xvm e xix, Milano, 1906. 

7611. Gr. Gallo, Il patriottismo di Silvio Pellico. 

— In Rass. nazion., XXVI, Firenze, 16 aprile 1904. 

7612. Egidio Bellorini, Le idee letterarie di Silvio Pellico. 

— In Giom. stor. letter. ital., XLVII, 215-252, Torino, 1906. 

7613. L. Mancini, Le tragedie di Silvio Pellico scritte nel carcere. 

— In Rass. nazion., XXVI, Firenze, 1 aprile 1904. 

7614. Domenico Chiattone, « Le mie prigioni » di Silvio Pel¬ 
lico, commentate. 

— Saluzzo, Ditta editr. Giulio Bovo, 1906, 16° (516 pp. 

Con documenti nuovi, sebbene non di primissimo ordine nè tutti 
per l’addietro sconosciuti. Ad ogni modo, è un’edizione delle Mie 
prigioni migliore di tante altre. 

7615. F. C.Zuccaro, I Piemontesi carbonari del 1821 : Alerino 
e Maurizio conti Palma di Cesnola. 

— In Gazz . Pop. della Bomen., Torino, 1905, n. 25. 

7616. Luigi Fassò, Giambattista Bazzoni : contributo alla storia 
del romanzo storico italiano. 

—■ Città di Castello, Lupi, 1906, 8° (232 pp. 
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7617. G. Agnoli, Gli albori del romanzo storico in Italia e i 
primi imitatori di Walter Scott. 

— Piacenza, Tip. Foroni, 1906. 

Notizie su opere di subalpini (Diodata Saluzzo, Silvio Pellico, Da¬ 
vide Bertolotti, Ottavio Falletti, G. B. Bazzoni, Carlo Varese, ctc.). 

7618. Luigi Fassò, Un romanziere .In Valsesia. 

— In Corriere Valsesiano , ed a parte, Varallo, 1906. 

È G. B. Bazzoni, novarese. 

7619. Giovanni Faldella, Una giardiniera d’Italia: Bianca 
Milesi. 

— In La Stampa , Torino, 1905, n. 219. 

A proposito del libretto del Lombardo segnato al n. 6483, per cui 
vi furono processi e rivendicazioni, senza die nessuno abbia pen¬ 
sato a fermar l’attenzione sul nostro n. 6482. 

7620. E. Gelerà, Angelo Brofferio: contributo biografico. 

— In Riv. bibl. ed ardi ., XIV, v-vi, Firenze-Roma, 1903. 

7621. Emilio Salaris, Angelo Brofferio ed alcuni mss. nella 
Biblioteca Nazionale centrale di Firenze. 

— Schio, Stabilimento Arti Grafiche, 1905, 8° (24 pp. 

Cfr. Misceli, eli erud., I, 215, Pisa, 1905. 

7622. Vittoria Sommariva-Tesi, Studio su Goffredo Mameli. 

— Pistoia, Tip. Fiori, 1905, 8° (86 pp. 

7623. Domenico Zanichelli, Appunti giobertiani. 

— In Studi senesi , Siena, 1906. 

7624. A. De Nino, Sul centenario di Vincenzo Gioberti: discorso. 

— Vasto, L. Anelli editore, 1906, 8°. 

7625. Vittorio Osimo, Studj e profili. 

— Palermo, Sandron, 1905, 8° (172 pp. 

C’interessa il saggio Le contraddizioni di Vincenzo Gioberti. 

7626. Domenico Zanichelli, Cavour. 

Firenze, Barbèra, 1905, 16° (428 pp. 

Recensione di *C. R[inaudo], in Riv. stor. Hai ., XXIII, 92. 

7627. * Giuseppe] D[eabate], Cavour agricoltore. 

— In Gazz. del Pop ., Torino, 1905, n. 174. 

7628. * Giuseppe D[eabate], Cavour...ballerino. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 276. 

7629. Giuseppe Deabate, Felice.Govean. 

— In Gazz. Pop. della Lomen., Torino, 1906, n. 23. 

7630. * Felice Govean e la Gazzetta del Popolo. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 158. 
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7631. Vittorio Sclopis, Della vita e delle opere del conte Vit¬ 
torio Sclopis di Salerano, con cenni storici sulla sua famiglia. 

— Torino, Stamperia Reale, 1906, 8° (vin-88 pp., 2 if. e 2 tt. 
Recensione di Costanzo Rinaudo, in Riv. slor. Hai., XXIII, 95-96. 

7632. Filippo Crispolti, Per il sesto anniversario del Regicidio. 

— In il Momento , IV, 208, Torino, 29 luglio 1906. 

Ricordi personali su re Umberto I. 

7633. Goffredo Trevisonno, Domenico Farmi nel Parlamento 
italiano: voi. I. 

— Roma, Forzani, 1905, 8° (xxxvm-498 pp. 

7634. Domenico Zanichelli, Domenico Farmi. 

— In N. Antol ., XL, dccc, Roma, 1906. 

Il F. visse lungamente in Piemonte. 

7635. * Polifemo, G. B. Adriani. 

— In II Pieni ., Ili, 22, Cherasco, 1905. 

7636. Ignazio Marsengo-Bastia, In memoria di Carlo Buttini: 
discorso. 

— In Picc. arch st. ant. Marches. Sai II, ed a parte, Sa- 
luzzo, Bovo e Baccolo, 1904, 8°. 

Elegante. 

7637. * Giuseppe Gerbaix de Sonnaz. 

— In Riv. di cavali ., Vili, v, Roma, 1905. 

7638. L. De Feis, Il generale Luigi Palma di Cesnola. 

— In Rass. nazion ., XXVI, Firenze, 16 ottobae 1904. 

b. Storia locale. 

7639. F. Bisio, Acqui e le sue Terme. 

— I n N. Antol., CLXXXIII, 618 segg. 

7640. Carlo Chiaborelli, Oggetti che rivedono la luce. 

— In Riv. st., arte ed archeol. prov. Aless ., XVII, 295-296. 

In Acqui. 

7641. P. Prato, Dialetto acquese: saggio di glossario parziale. 

— In Riv. st., arte ed archeol. prov. Aless ., XVII, 359-413, 
Alessandria, 1906. 

7642. G. Fornarese, Statuta vetera civitatis Aquis. 

— Alessandria, Tip. Jacquemod, 1905, 4° (lii- 120 pp. 

Recensione di G. Sangiorgio, in Riv. star, ita!., XXIII, 291, con 
lodi esagerate in istile deplorevole. Si richiama l’attenzione dei 
fìlobiscari su questa ed altre nostre osservazioni al S. per una 
promozione nel paese della C...uccagna. 
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7643. Paolo Accame, Legislazione medievale ligure: Statuti di 
Albenga delPanno 1413. 

— Pinalborgo, Tip. Berbaglietti, 1901, 8° (vi-62 pp. 

7644. Francesco Gasparolo, L’Archivio comunale di Alessandria. 

— In Riv. st., arte ed arclieol. prov. Aless., XVII, 339-356, 
Alessandria, 1906. 

7645. * Civilitas et facultas gestandi insignia civitatis Alexan- 
driae concessa...Luchino de Ottonibus...vicario in dieta civi- 
tate...d. Petri de Flisco...potestatis, prò ducibus (sic) Medio- 
lani (25 febr. 1468). 

— In Riv. st,. arte ed arclieol. prov. Aless ., XVII, 486-488, 
Alessandria, 1906. 

7646. * Lettere credenziali del Collegio di giurisperiti e sindici 
della città di Alessandria al santo pontefice Pio V (1 marzo 
1566). 

— In Riv. st , arte ed arclieol. prov. Aless., XVII, 483, Ales¬ 
sandria, 1906. 

7647. *L’incaxto dei mobili del palazzo Ghilini, poi Reale, ed 
ora della Prefettura. 

— In Riv. st ., arte ed arclieol. prov . Aless., XVII, 287-295, 
Alessandria, 1906. 

Cont. e fine. 

7648. G. Delle Piane, Reminiscenze archeologiche ed artistiche 
di Alessandria: Tortona e dintorni, I. 

— Tortona, Tip. Peila, 1905, 8° (86 pp. 

7649. Antonio Taramelli, Necropoli preistorica di Anghelu Ruju 
presso Alghero. 

— Milano, Rebeschini, 1906, 8° (6 pp. 

7650. G. Palomba, Grammatica del dialetto algherese odierno. 

— Sassari, Montorsi, 1906, 8° (iv-52 pp. 

7651. L. E. Picard, Les bourgeois d’Allinges. 

— In Mèra, et docc. Acad. chablais., XVII, pp. xi-xvn, Tho- 
non, 1903.- 

7652. Euclide Milano, La leggenda e la storia del luogo di 
Alzabech. 

— In Misceli, st. ital., III, xi (xlii), 323-347. 

Per la moralità degli studi, è bene che si sappia che, per quanto 
il M. non gli dica neppure un « grazie », i tre documenti da lui 
dati nell'Appendice furono al M. stesso segnalati e in gran parto 
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trascritti o collazionati dal Gabotto, come risulta da lettere (con¬ 
servate) di quello a questo,, perchè ne facesse un lavoro per la 
S. S. S. Solamente il G. ebbe la precauzione di non avvertire il 
M. che il doc. I (il più lungo e più importante dei tre) era già 
edito (e dall’originale, anziché, come nell’ed. f M., da copia del 
sec. XIV) fin dal 1782 (Torino, Avondo) néìV Aggiunta di Sommario 
nella Causa dei signori e della Comunità di Pocapaglia contro 
la Mensa vescovile d’Asti, e'di lasciar correre qualche errore, 
salvo ad avvertire e corregger poi quando il ms. definitivo gli 
fosse stato rimesso. Come si vede, la precauzione non è stata inu¬ 
tile, e deve persuadere (con altri esempi che recheremo in altro 
fascicolo) che il sistema di farsi aiutare dalla 8. S. S. per passar 
poi ai suoi nemici non serve che a far mettere alla publica gogna 
chi commette la defezione (per davvero) e chi la paga, perchè la 
S. S. prende talvolta le sue brave misure. E fortuna per qual¬ 
cuno che il Chiattone è morto in tempo, sebbene forse di lui non 
lutto sia morto! 

7653. J. F. Gonthier, Un preòès pour dime en 1543. 

— In Revue savois, XLVII, 146-150, Annecy, 1906. 

Ad Annecy-le-Vieux. 

7654. J. CoRCELLE r Une très vieille Acacìemie. 

— In Meni, et docc. Soc. savois. hist. et ardieot ., XLI1I, ir, 
131-218, Chambéry, 1906. 

La Florimontaine di Annecy. 

7655. Max Bruchet. Rapport de Parchiviste dèpartemental. 

— s. 1., tipp. et a., ma Annecy, 1902, 8° (18 pp. 

7656. Carl Ollerich, I)e Katalanische Brief mit Beilage in der Ar- 
borea-Sammlung in Cagliari: eine sprachliclie Untersuchung. 

— In Zeitsdirift fùr romanisdie PI litologìe del Gròber, XXIX, 
429-448, ed a parte, Halle, Niemeyer, 1905, 8° (20 pp. 
Recensione di A. Solmi, in Ardi. si. sardo , II, i, Cagliari, 1906. 

7657. L. Siciliano Villanveva, Recensione del lavoro di E. 
Besta e P. E. Guarnerio segnato al n. 6787. 

— In Ardi. stor. sardo , II, ii-iii, Cagliari, 1906. 

7658. Eugenio Casanova, Recensione dei volumi della Bibl. Soc. 
Stor . Subalp. segnati ai nn. 6610, 6611 e 6869. 

— In Ardi, stor . ital., V, xxxvm, 188-190, Firenze, 1906. 

7659. N. Gabiani e F. Gabotto, Contributi alla storia di Asti 
nel Medio Evo. 

— Pinerolo (Asti, Tip. Brignolo), 1906, 8° (vm-518 pp., 33 cc, 
molte fif. 
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Forma il voi. XXXIII della Biblioteca Società Storica Subalpina 
e contiene N. Gabiani, Le torri, le case forti ecl i palazzi nobili 
medievali in Asti ; F. Gabotto e N. Gabiani, Gli « Atti » della 
« Società del Popolo » di Asti dal Ì312 al 1323 e gli « Statuti » 
della « Società dei militi » del 1339 , con una larga introduzione 
del Gabotto. 

7660. Diego SantAjvibrogio, Una tavola pittorica del 1501 nel 
Duomo di Asti. 

— In Rio. se. stor., ed a parte, Pavia, Tip. Caio Rossetti, 1905, 

8° (8 pp. 

Ristampa. Clr. n. 3312. 

7661. G. Grilli De Gasparis, Memorie storiche di Biandrate. 

— Novara, Merati, 1905, 8° (54 pp. 

Debole. 

7062. *Bibiaxa e Panno 1706. 

— Pinerolo, Tipografia Sociale, 1906, 8° (84 pp. 

Contiene due notevoli monografie, cioè F. Alessio, Bibiana\ cenni 
storici , e A. Colombo, Bibiana nel 1706 : contributo alla storia 
dell’assedio e battaglia di Torino. 

7663. Emanuele Sella, Gli Statuti di Biella. 

In La Tribuna biellese , XV, 83, Biella, 15 ottobre 1905. 
Sull’edizione di Pietro Sella segnata al nostro n. 7222. 

7664. A. Roccavilla, L'arte nel Biellese. 

— Biella, Tip. Allara, 1905, 8° gr. 

Recensione di C. Contessa, in Riv. stor. Hai., XXII, 417-419. 

7665. Ercole Bonardi, I castelli del Biellese. 

— In Gazz. del Pop. della Lomen., Torino, 1905, n. 36. 

7666. Felice Alessio, Bricherasio: breve monografia storica. 

— Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1906, 8° (16 pp. 

7667. Bricherasio (1706-1906). 

— Numero unico, Pinerolo, Tip. Sociale, 1906. 

Meritano ricordo in esso : F. Alessio, Bricherasio (cenni storici) ; 
* Stato di servizio del c. G. B. Cacherano di Bricherasio ; C. Pa- 
trucco, Bricherasio nel 1706 ; N. Rosa, La battaglia deW Assielta: 
canzone popolare (ristampa); * [L. C. Bollea], Lettera inedita del 
conte G. B. Cacherano ; L. C. Bollea, Chi fu il vincitore della 
battaglia delVAssieila\ L. C. Bollea, Filippo Brignone ; F, Gabotto, 
La vera data della nascila e della morte di G. B. Cacherano 
(documenti inediti); L. C. Bollea, Famiglie illustri di Bricherasio 
(Cacherano, Ricca, Guasco); P. Caffaro, Persone di chiesa nella 
famiglia Cacherano (incompletissimo); L. C. Bollea, Ignazio Bei¬ 
mondo. 
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7668. Emilio Robiony, Recensione del lavoro del Bollea segnato 
al n. 7223. 

— In Arch. stor. ital ., V, xxxvii, 462-466. 

7669. * Recensione del lavoro del Bollea segnato al n. 7223. 

— In Boll. Soc. pav. st. patria , VI, 484-485, Pavia, 1906. 

7670. L. Siciliano Villanueva, Recensione del lavoro del Solmi 
segnato al n. 7226. . 

— In Arch. st. sordo, II, ii-m, Cagliari, 1906. 

7671. Enrico Bottini Massa, Recensione del lavoro del Picci- 
nelli segnato al n. 4960. 

— In Riv. stor. ital., XXII, 458-459. 

7672. Enedina Pettinelli, Cagliari nel 1847-48. 

— In Bull, bibliogr. sardo , V, 49-51, Cagliari, 1906. 

7673. Giuseppe Frola, Per un « Corpus statutorum Canapicii ». 

— Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1906, 8° (4 pp. 

7674. A. Cavagna Sangiuliani, Cecima: storia, statuti, leggende. 

— In Rìv. se. st ., Ili, li, 96-109, 231-256, Pavia, 1906. 

7675. G. B. Poggi, Origini storiche di Chiavari e Lavagna. 

— In Riv. lig., XXIV, 69 segg\, Genova, 1902. 

7670. L. C. Bollea, Recensione del libro del Vittone segnato 
al n. 5896. 

— In Riv. stor. ital., XXIII, 5-6. 

7677. C. Pagliotti, Courgnè e l’Alto Canavese. 

— Torino, Tip. Spandre, 1906, 8° (160 pp. 

Duole dire che il libro è tale da riuscire forse di molto danno, 
ma certo di nessuna utilità agli studi storici. 

7678. C. Reynaudi, Cuneo e le sue valli. 

— Torino, Roux e Viarengo, 16° (212 pp. 

Nulla di nuovo. 

7679. N. Bazetta, Storia della città di Domodossola. 

— In La Libertà , Domodossola, 1906, nn. 69 segg*. 

Cont. Cfr. n. 6663. 

7680. A. Duplan, Fete cébébrée à Évian à l’occasion de la prise 
de Toulon par Farmóe republicaine. 

— In Revue savois ., XLVII, 119-120, Annecy, 1906. 

7681. Lodovico di Miribel, Souvenirs d’Exilles. 

— Grenoble, Allier, 1904. 

Cfr. n. 7235. 

7682. D. Buscaglia, Due cimelii poco noti nella cittadina di 
Finalborgo. 
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— In Arte e storia, XXIII, 24 e 25, Firenze, 1904. 

7683. D. Buscaglia, Due cimelii poco noti in Liguria. 

— In Arte e storia , XXII, 8-9, Firenze, 1903. 

Uno a Finalborgo, l’altro a Savona. 

7684. *G. B., Recensione del libro del Messea segnato al n. 6666. 

— In Riv. stor. ital ., XXII, 288-290. 

Severissima. 

7685. Eugenio Casanòva, Recensione dei volumi della Bill. Soc. 
Stor. Subalp. segnati al nn. 6672 e 6735. 

— In Arch. stor. ital., V, xxxvn, 208-210, Firenze, 1906. 
Molto favorevole. 

7686. Guido Bigoni, Su di un contributo di E. Simonsfeld alla 
storia genovese del XII secolo. 

— In Giorn. stor.-lett. della Lig ., VII, 456-460. 

7687. Josef Kohler, Handelswertràge zwischen Genua und 
Narbonne im 12 und 13 Jahrhundert. 

— In Berliner iuristische Beitrdge , fase. 3, Berlino, 1903. 
Cfr. n. 7238. 

7688. Gaetano Sangiorgio, Recensione del lavoro del Mannucci 
segnato al n. 7239. 

— In Riv. stor. ital., XXII, 444-446. 

Una delle solite recensioni sconclusionate del Sangiorgio, che sono 
scientilicamento una vera miseria. 

7689. J. Ulrich, Drei romanische Fassungen der beiden Ja- 
kobsbrùder. 

— In Romanische Forschungen , XIX, n. 

Ristampa il poemetto Hisloria bellissima di misser Costantino da 
Siena , e di misser • Georgio da Genova , li quali se accompagnano 
in viaggio per andare al buon misser san Jacomo. 

7690. Carlo Locatelli, Il 4 novembre 16Q5: memorie e docu¬ 
menti. 

— Milano, Ghirlanda, 1905, 4° (76 pp. 

7691. G. Roberti, Recensione del lavoro della Trani segnato 
al n. 7339. 

— In Riv: stor. ital., XXIII, 201-204. 

7692. Alfredo Lastri, Genova dal 1797 ai 1800: appunti storici. 

— In Ars et salus, Genova, 1906. 

Cont. 

7693. A. Galinelli, Glorie liguri: cenni biografici intorno ai 
titolari delle scuole di Genova (Biagio Assereto, Gabriello 
Chiabrera, Brignole Sale). 
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— Genova, Lib. scolastica, 1906, 18° (8 pp. 

7694. F. M. Corradino, Il palazzo municipale di Genova. 

— In Pro fumilia , VII, 180 segg., Bergamo, 1906. 

7695. Vittorio Pica, Il museo Chiossone a Genova. 

— In Emporiurn, Bergamo, dicembre 1905. 

7696. *P. L. F[enoglio], Le vie di Genova. 

— In La settimana religiosa , Chiavari, 1906, nn. 14, 18, 19. 
Cont. Cfr. n. 6699. 

7697. U. Villa, La casa di San Giorgio a Genova. 

— Genova, Tip. del Successo/* 1905, 16° (138. pp. 

7698. Davide Repetto, Il porto di Genova: come fu, come è, 
corno j sarà. 

— In 11 Secolo XX, Milano, dicembre 1905. 

7699. Cesare Festa, La costituzione del consorzio autonomo 
del Porto di Genova. 

Genova, Libreria moderna, 1905, 16° (188 pp. 

7700. A. O. Munro, Praktischer Fuhrer von Genua und den Ri- 
vieren, Pisa, Livorno eine Kahrt von Genua nach Monte 
Carlo einbegriffen. 

— Empoli, Traversar!, 1905-1906, 16° (lxiv-180 pp., tt,, ff. 

7701. D. Meunier, Paysage d’Italie: de Gènes à Pise. 

— In La quinzaine, Parigi, 1 ottobre 1905. 

7702. Gustavo Uzielli, Genova e Livorno porti europei. 

— Firenze, Seeber, 1906, 8° (54 pp. 

7703. A. Blanchet, Commentaire sur le chàteau de Gentilly 
possédé par les comtes de Savoie au XIV siècle. 

— In Bull. Soc. antiq. de France , Parigi, 1905. 

7704. F. Malaguzzi Valeri, Un antico tribunale in Valle di 

Gressoney. > 

— In II Secolo XX, IV, iv,'Milano, 1905. 

Del secolo XVII. 

7705. E. Brusoni, Die drei oberitalienischen Seen. 

— Bellinzona, Colombi, 1902, 8° (vi-466 pp., cc , fi. 

Interessa pel Lago Maggiore. 

7706. Euclide Milano, Il contratto di matrimonio nelle Langhe. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 210. 

Pel folklore. ^ 

7707. Angelo Boscassi, Scoperte archeologiche. 

— In Arte e storia, XXV, 45. 

In Liguria, 
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7708. Gaetano Poggi, La Liguria nella Storia. 

— In Delle Piane, Guida etc. pp. vii-xxxi, Genova, 1906. 

7709. I Porti della Liguria antica: 

— In Monografici storica dei porti dell*antichità nella Peni¬ 
sola Italiana , pp. 1-198, Roma, Minisi della Marina, 1905. 
Contiene: A. S. Barrili, Introduzione sin!elicci-, G. Rossi, Da Nizza 
a San Remo ; B. Mattiauda, Da Sanremo ad Albencja ; V. Poggi; 
Da Albencja a Volt ri; L. Ckrvktto, Da Volt ri a Camogli. — Il porto 
di Genova; A. Ferretto, Da Porto fi no a Chiavari; G. Pessagno, 
Da Chiavari a Lavagna ; U. Mazzini, Da Riva Trigoso a Viareg¬ 
gio. Notiamo di passaggio che la vera lezione di Plinio non è 
Tigulea intus, ma Tigullia civilas. 

7710. Francesco Luigi Mannucci, Giunte al Lessico'dell’antico 
dialetto ligure. 

— In Giorn. stor.-lett. della Lig ., VII, 328-335. 

7711. Enrico Besta, Il « Liber iudic-um turritanorum » con altri 
documenti logudoresi. 

— Palermo, Tip. New-York, 1906, 8° (16 pp. 

'7712. Pier Enea Guarnerio, Ancora dell’ antico logudorese 
« Paperos ». 

— In Ardi. stor. sardo , II, ii-m, Cagliari, 1906. 

7713. G. Patroni, Oggetti di rame e di bronzo della Lomellina. 

— In Bulletta paletn. ital XXXII, 55 segg., Parma, 1906. 
Recensione di P. Ciappessoni, in Boll. Soc. pav. st. pairia , VI, 
472-478. 

7714. Giacinto Romano, Recensione del lavoro del Zucchi se¬ 
gnato al n. 5920. 

— In Bollett. Soc. pav.. st. patria , VI, 470-472, Pavia, 1906. 

7715. F. Podestà, La Lunigiana nella Divina Commedia. 

— In Foglie sparse , I, 1 e 2, Sarzana, Tip. Lunense, 1905. 

7716. G. Giulietti, Mairano (frazione di Casteggio): notizie 
storiche. 

— Casteggio, Tip. E. Sparolazzi, 1906, 16°. 

7717. G. G. Vigo, Mallare o Mallere: memorie storiche. 

— Alba, Tip. Albese, 1906. 

Cenno di F. Bruno, in Bull. Soc. st. sav., VII, i, 82-83, Savona, 1906. 

7718. Paolo D’Ancona, Gli affreschi del castello di Manta nel 

Saluzzese. , 

— In L'Arte , ed a parte, Roma, 1905, 4° (32 pp. 
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Fortunatamente, del ms. torinese del Chevalier errant è perita 
soltanto una piccola parte, non tutto il codice come dice il D’A. 
secondo le prime dolorose notizie. La S. S. S. ne sta anzi prepa¬ 
rando l’edizione. 

7719. Dussaix, Les Mandrianistes à Megève (1771). 

— In Renne savois., XLVII, 132-133, Annecy, 1906. 

7720. Andrea Leone 1 , Recensione del libro del Morozzo segnato 
al n. 7262. 

— In Riv. sfar. Jtal., XXIII, 137-138. 

7721. Max Bruchet, Le plebiscite occulte du departement du 
Mont-Blanc en 1815. 

— In Bull. Jiist. et philol. chi Cornile des travciux hist. et 
seleni ., Parigi, 1902. 

7722. Giuseppe Calvia, Ricerche di antichità a Mores (Sardegna). 

— In Arch. star. s ardo, II, fase, ii-m, Cagliari, 1906. 

7723. Miscellanea storica novarese (a Raffaele Tarella). 

— Novara, Tipografìa Parzini, 190ò, 8° (302 pp., 1 ritr. 

Contiene: F. Parona, Lettera [prefazione]; L. Fassò, Dalle me- 
morie inedite dì G. Bazzoni ; G. Lampugnani, Note sulla coltura 
novarese nel secolo X ; A. Lizier, Di un tentativo di legge sun¬ 
tuaria e di alcuni dissidi fra la nobiltà cittadina dalla metà del 
secolo XVI al 1620 ; A. Massara, La leggenda di Pier Lombardo ; 
G. B. Morandi, Il più antico documento medievale sulla coltura 
della « mitica » (anno 867); S. Pellini, Un enimma inedito su 
Lazzaro Costa ; Idem, Le decorazioni di Giuseppe Prina ; Idem, 
Una leggenda sfatata (relativa a F. Confalonieri ed alla morte del 
Prina); A. Professione, Tornielli Girolamo e la questione della 
precedenza ; Idem, Una laude lauretana\ Idem, Per l’effìgie di Pier 
Lombardo ; A. M. Viglio, Un poeta-soldato novarese del ’500 e il 
suo tempo (Gio. Agostino Caccia). 

7724. R. Rusconi, Il castello di Novara. 

— In Cctlend. artist. pieni, per Vanno 1906 , Torino, Clausen, 
1906. 

7825. A. Massara, Germogli di campo (usi infantili del contado 
novarese). 

— In Calend. artist. piemont. per il 1906 , Torino, Clausen, 1906. 

7726. A. Massara, Un’inchiesta sull’arte novarese. 

— In II Pieni., Ili, 1, Cherasco, 1905. 

7727. A. F. Trucco, I primi « municipali » della città di Nove.* 

— In Riv. st,, arte ed archeol. prov. Aless., XVI e XVII ? ed 




Digitized by 


Google 


.i 



— 372 — 



a parte, Alessandria, Società poliglotta alessandrina, 1906, 
8° (184 pp. 

Interessante. 

7728. J. A. Bovis, La dédition de Nice à la dynastie de Savoie 
en 1388. 

— Nizza, Tip. Malvano, 1905, 8° (20 pp. 

7729. * Appunti di storia ossolana. 

— In Boll, xtor. Svizz . ital., XNVII, i-iii, Bellinzona, 1905. 

7730. * Silvia, Raggi canavesani: il castello di Pavone. 

7731. A. Cerioli, Pietra de’ Giorgi nell’Oltrepò Pavese e din¬ 
torni: voi. I. 

— Milano, Tip. Figli della Provvidenza, 1906, 8° (524 pp. 

7732. Albino Carfaro, Pineroliensia (contributo agli studi sto¬ 
rici su Pinerolo) ossia Vita pinerolese specialmente negli 
ultimi due secoli del Medio Evo: opera postuma dedicata agli 
ili.mi signori Sindaco e consiglieri della città di Pinerolo [da 
Pietro Caffaro]. 

— Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1906, 8° (iv-362-xxxii 
pp., 1 ritr. 

Alla fama del dott. Albino Caflaro, che era un valentuomo ed uno 
studioso scrupoloso, questo volume non rende un buon servizio. 
A. C. non avrebbe mai, vivente, lasciato publicare lo zibaldone 
dei suoi appunti (malamente raffazonato e castrato, per giunta), 
con indicazioni bibliografiche delle cose edite cosi saltuarie, che se 
i non potesse valer di scusa l’ignoranza dell’editore, bisognerebbe 

sospettarla fatta in mala fede per far passare come inedite e nuove 
infinite notizie edite e ben note. A. C. non avrebbe mancato dav¬ 
vero di tener conto di tutto il publicato; non avrebbe tralasciato 
di consultare altre fonti archivistiche (oltre quelle esistenti in 
Pinerolo) per completare i dati di queste ed assicurarsi che altri 
non contradicessero troppo a qualche affermazione; non avrebbe 
publicato documenti in sua maniera veramente pietosa: insomma 
* A. p. avrebbe fatto un’opera seria, come questo volume (opera 
non certo) non è. Molto meglio si sarebbe provveduto alla fama 
dell’ottimo giovane, troppo prematuramente morto, limitando la 
mole del volume e comprendendo in esso soltanto una ristampa 
degli scritti veramente finiti di lui. Siamo dolenti di dover pro¬ 
nunciare un giudizio cosi severo; ma ci pare doveroso mettere in 
guardia gli studiosi contro il lavoro locale presuntuoso ed indi¬ 
sciplinato, ai nostri studi sopra ogni cosa nocivo, perchè impe¬ 
dimento al lavoro dei valenti e competenti in materia. 

7733. Cesare Armandis, Il Circolo Sociale di Pinerolo (1806-1906): 
note storiche. 
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— Pinerolo, Tipografia Sociale, 1906, 8° (vi-48 pp. 

Interessante. 

■ • t 

7734. Luigi Facta, Primo Centenario della fondazione del Cir¬ 
colo Sociale di Pinerolo (1806-1906): conferenza (3 giugno 
1906). 

— Pinerolo, Tipografìa Sociale, 1906, 8° (28 pp. 

Brillantissima. 

7735. *25 anni. 

— In La Lanterna pìnerolese, XXV, 38, Pinerolo, 19 settem¬ 
bre 1906. 

Breve storia del giornale stesso, con dati di fatto. 

7736. Carlo Demo, Bollettino annuale della Biblioteca Munici¬ 
pale Alliaudi di Pinerolo (1905). 

— Pinerolo, Tip. Ferrerò, 1906, 4° (8 pp. 

7737. Eugenio Casanova, Recensione dell’opera dello Sforza, 
segnata ai nn. 5936 e 6758. 

— In Ri», stor. ital., XXIII, 139-143. 

7738. Gìovanni Capellini, La rovina delle rocche di San Pietro 
a Portovenere. 

— In Rendic. R. Acc. Lincei, classe se. fls., mot . e naf ., XV, 
i, Roma, 1906. 

7739. *L[eopoldo] U[sseglio], Recensione del lavoro del Pit- 
tavino pùblicato in questo Bolletl. , voli. IX e X. 

— In Ri», stor. ital., XXIII, 197-199. 

7740. * Notizia del lavoro del Pittavino pùblicato in questo 
Bollett., voli. IX e X. 

— In Gazz . del Pop., Torino, 1905, n. 239. 

7741. Agostino Bruno, Quistioni di archeologia e di storia: 
Quiliano e il suo territorio. 

— In Bull. Soc. st. sav., VII, i, 74-76, Savona, 1906. 

7742. Martinozzo, Reano. 

— In Gazz . Pop . della Domen., Torino, 1905, n. 11. 

7743. Edoardo Barraja, I fasti di Rivoli. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1906, n. 26. 

7744. E. Barraja, Rivoli e i suoi dintorni. 

— Torino, Tip. legale, 1906, 16°. 

Notizia in Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1906, n. 36. 

7745. Teofilo Gay, Discorso commemorativo per la festa del 
22 luglio 1906 a Rorà (Bicentenario della liberazione di Torino. 

— Torre Pedice, Tip. Alpina, 1906, 8° (8 pp. 
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7746. Armando Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo: [I] 
(1091-1340). 

— Pinerolo, Tip. Chiantore-Mascarelli, 1906, 8° (16 -xviii- 548 pp* 
Forma il voi. XVI della Biblioteca della Società Storica Subalpina. 
Precede un discorso eli F. Gabotto, Bei marchesi di Saluzzo e 
della loro origine. 

7747. Giuseppe Roberti, Curiosità storiche piemontesi (Matri- 
moniana nel ’500 a Saluzzo). 

— In La Stampa , XL, 170, Torino, 21 giugno 1906. 

Sullo scritto del Chiattone segnato ai nn. 6765 e 7283. 

7748. L. C. Bollea, Recensione dei lavori del Curio segnati al 
n. 5945 e di quello del Chiattone segnato al n. 7282. 

— In Rìv. sfar, ital ., XXIII, 59-64. 

7749. C. Saluzzo, Biografie saluzzesi. 

— Saluzzo, Bovo e Baccolo, 1905, 8°. 

Una miseria. 

7749. O. Costa de Beauregard, Commentaire sur deux bronzes 
antiques trouves a Saint-Jean de la Porte (Savoie). 

— In Bull. Soc . antiq. de Fidarne, Parigi, 1905. 

7750. F. Gììterboch, Ueber Kaiserkunden des Jahres 1176. 

— In Neues Archiv, \ XXVII, 245. 

Relativo al Gran San Bernardo. Cfr. Bibl. Soc. Stor. Sub., XVII, 94. 

7751. A. Cartelliera Reiseendriicke von Grossen Saint Ber¬ 
nard aus den Jahre 1188. 

— In Neue Heidetberger Jahrbucher, XI, 177 segg., Heidel¬ 
berg, 1902. 

7752. Francesco Corona, Sanluri: monografia storica. 

— Cagliari, Dessi, 1905, 8°. 

7753. Fr. Fontanella, Annuaire Fontanella : guide complet de 
la Còte bleu (riviera italienne) administratif, commercial, 
illustrée de Sanremo et ses enviróns (V année). 

— San Remo, Tip. Ligure, 1906, 16° (480 pp., tt. e ritr. 

7754. Lorenzo Giunti, Brevi notizie sulle terme di Sardara. 

— Cagliari, Dessi, 1905, 8° (70 pp., ff. 

7757. N. Vianello, Quando e perchè i Romani occuparono la 
Sardegna. 

— Padova, Prosperini, 1904, 8° (16 pp. 

Recensione di Raffa Garzia, in Bull, bibliogr. sardo, V, 49-51, 
Cagliari, 1906. 
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7756. S. Grande, Corporazioni professionali in Sardegna nel¬ 
l’età romana. 

— In Riv. st. ant., X, n e iii-iv, ed a parte, Padova, 1905, 
8° (46 pp. 

7757^ Arrigo Solmi, Sul più antico documento consolare pisano 
scritto in lingua sarda. 

— In Arch. stor. sardo , II, ii-m, Cagliari, 1906. 

7758. Arrigo Solmi, Sulla origine e sulla natura del feudo in 
Sardegna. 

— In Riv. ital. di sociol., ed a parte, Roma, 1906, 8° (84 pp. 

7759. Enrico Resta, Recensione dei lavori di A. Solmi sulla 
Sardegna. 

— In Arch. stor. sardo, II, i, Cagliari, 1906. 

7760. Francesco Chessa, Gli adempiivi e la loro funzione eco¬ 
nomica in Sardegna. 

— Roma, Tip. Agostiniana, 1906, 8° (16 pp. 

7761. Benvenuto Pitzorno, I consoli veneziani di Sardegna e 
di Maiorca. 

— In N. Arch. Ven., N. S.. XI, 92-106, Venezia, 1906. 

7762. Gennaro Mondainf, Recensione 'del lavoro del Mondolfo 
segnato al n. 6782. 

— In Riv. stor. ital., XXII, 434-486. 

Al n. cit. correggi « regione » in « regime ». 

7763. Silvio Lippi, Statuti delle corporazioni d’arti e mestieri 
della Sardegna. - 

In Bull, hibliogr. sardo , V, 49-51, Cagliari, 1906. 

Cont. e fine (Cfr.. n. 7293). Anche a parte, Cagliari, Tip. Unione 
Sarda, 1900, 8° (48 pp. 

7764. Raffaele Starabba, Appunti storici e letterari siciliani: I. 

— Palermo, Scuola Tip. « Boccone del Povero », 1904, 8° (xxxviii- 
140 pp. 

Contiene il libro di Jornaso de Chanla, sulle gesta di Alfonso di 
Aragona, molto interessante anche per la storia della Sardegna. 
Cr. M. Pinna, in Bufi, hibliogr. sardo, V, 49-51. 

7765. Luigi Arezio, Il cardinale Alberoni e Pimpresa di Sar¬ 
degna nel 1717. 

— In Ardi. stor. sardo , II, ii-m, Cagliari, 1906*. 

7766. Arrigo Solmi, L. A. Muratori e la storia sarda. 

— In Arch . stor. sardo II, u-iii, Cagliari, 1906. 
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7767. Raffa Garzia, I primi tentativi del giornalismo in Sar 
degna. 

— In Bull . bibliogr. sardo , IV, 43-45, Cagliari,. 1905. 

7768. Domenico Valla, Notizie storiche sul « muttu ». 

— In Arcìi . stor. sardo, II, i, ed a parte, Cagliari, , Tip. C. 
Montorsi, 1906, 16° (16 pp. 

7769. G. Campus, Appunti di linguistica sarda. 

— Cagliari, Tip. Unione Sarda, 1905, 16° (38 pp. 

7770. Giovanni Cusmano, La « Sardegna agricola ». 

— Milano, Tip. F. Marcolli, 1906, 16° (224 pp. 

7771. L. Camboni, Delinquenza e degenerazione in Sardegna. 

— Sassari, Tip. Nuova Sardegna, 1906, 8° (12 pp. 

7772. Enrico Bottini Motta, Recensione del lavoro del La Rocca 
segnato al n. 6794. 

— In Riv. stor . ital ., XXII, 470-471. 

7773. Giuseppe Nonis, L’amministrazione della giustizia in Sar¬ 
degna nell’anno 1905. 

— Cagliari, Tip. Serreli, 1905, 8° (78 pp. 

7774. F. Chessa, Le condizioni economiche e sociali dei con¬ 
tadini dell’agro di Sassari. 

— Torino, Roux e Viarengo, 1906, 8° (62 pp. 

7775 Fr. Di Turri, I contratti agrari e l’agricoltura nella pro¬ 
vincia di Sassari. 

— Roma, Direzione della Rivista internazionale , 1906, 8°. 

7776. Felix Fenouillet, Supplement à l’historie de France: 
histoire de la Savoie. 

— Moùtiers-Tarentaise, Ducloz, 1905, 12° (166 pp. 

Libro scolastico, ma di qualche importanza. 

7777. Gabriel Perouse, Un budget d’une municipalité rurale 
en Savoie au XV siècle.^ 

— In Mem. et docc. Soc. savois. d’hist. et archèol., XLIII, ii, 
117-130, Chambéry, 1906. 

Màcot presso Moùtiers. 

7778. J. Revil et J. Corcelle, La Savoie: guide du touriste, 
du naturaliste et de l’archéologue. 

— Parigi, Masson et C ie , 1906, 16°. 

7779. A. Bruno, L’orientazione e la discesa della via Emilia 
* nei Vadi Sabazì. 
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— In Bull. Soc. st. sav., VII,-i, 59-61, Savona, 1906. 

Cfr. Bull. st.-bibliogr. subalp ., XI, 197-199. 

7780. Agostino Bruno, Il cortile del palazzo Della Rovere e 
gli antichi diritti patrimoniali del Comune di Savona. 

— In Bull. Soc. st. sav., VII, i, 78-81, Savona, 1906. 

7781. Agostino Bruno, Il bando contro Gianluigi Fiesc-hi e 
compagni [in Savona]. 

— In Bull. Soc. st. sciti., VII, i, 54-59, Savona, 1906. 

7782. A. e F. Bruno, Savonesi sospetti politicamente nel primo 
periodo del secolo *£IX. 

— In Bull. Soc. st. sav., VII, i, 45-48, Savona, 1906. 

7783. Agostino Brunò", La tutela dei monumenti e delle opere 
d’arte in Savona dal 1889 al 1906. 

— In Bull. Soc. st. sav., VII, i, 25-37, Savona, 1906. 

7784. Federico Bruno, Il progetto di canale navigabile Savona- 
Alessandria. 

— In Bull. Soc. st. sav., VII, i, 1-24, Savona, 1906. 

Dall’opera francese rara del Chabrol, Statistica del Dipartimento 
di Montenotte. Cfr. il nostro n. 7308. 

7785. * Come si valicava il Sempione. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 14. 

7786 Antonio Bozzo, Un moto vandeano durante il governo 
della Repubblica ligure in Sestri Ponente. 

— In Gìorn. storAett. della Lig., VII, 448-456. 

7737. A. Caramelli, Incisioni sopra monumenti preistorici nel 
Sulcis (Sardegna). 

— Parma, Battei, 1906, 8° (12 pp. 

7788. * L[eopoldo U[sseglio], Cenno del libro del Buffa segnato 
al n. 6823. 

— In Riv. stor. ital., XXIII, 136. 

7789. P. De Giovanni, Il castello di Tenda. 

— In Arte e storia, XXI, 149, Firenze, 1902. 

7790. G. Perouse, Une communauté rurale sous rancieri regi¬ 
me, d’après les archives de Thermignon, en Maurienne. 

— In Bull. hist et philol. du Comìtè des travaux hist. et 
sciente, Parigi, 1903. 

7791. Jules Guyon, Quinzfe années de la vie municipale de la 
ville de Thonon (1700-1714): deuxiéme partie. 

— In Mèm. et docc. Acad. chablais., XVI, 3-165: Thonon, 1802. 
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7792. L. E. Picard, Adresse de la Municipalité de Thonon au 
Roi. 

— In Mèm. et docc. Acad. chablnis ., XVII, pp. xxxi-xxxvi, 
Thonon, 1903. 

7793. Michele Gallo, Tre Centenari a Tigliole d’Asti: appunti 
storici. 

— Numero unico, Asti, Tip. Michelerio, 1905. 

7794. F. Gabotto e G. B. Barberis, Le carte dell’Archivio 
arcivescovile di Torino fino al 1313. 

— Pinerolo, Tip. Chiantore e MascaPelli, 1906, 8° (vm-452 pp. 
Forma il voi. XXXVI della Biblioteca della Società Storica Subal¬ 
pina. L’indice è compilato da G. M. Sartore. 

7795. *L[eopoldo] U[sseglio], Recensione del lavoro del Ron- 
dolino publicato in questo Bollettino , voli. VII e IX. 

— In Riv. stor. ital.j XXII, 316. 

7796. E. Chatelain, Notes sur quelques palimpsestes de Turili. 

— In Revue de philol., N. S., XXVII, i, Parigi, 1903. 

7797. S. Bruno, I cimelii della Biblioteca Nazionale di Torino 
dopo Tincendio del 26 gennaio 1904. 

— In II Sec . XX, IV, ix, Milano, 1905. 

. 7788. * Il bibliotecario Frati traslocato da Torino. 

— In II Diritto Cattolico , XXXVIII, 254, Modena, 7 novèm¬ 
bre 1905. 

Rileviamo in ritardo, ma non perciò crediamo dover lasciar pas¬ 
sare inosservato, quanto si legge in una corrispondenza da Torino 
al giornale modenese riguardo al trasloco del Frati, pur rendendo 
il più largo omaggio all’opera egregia del suo successore, uomo di 
polso e non pieghevole neppur egli a camorre. Scrive dunque il 
predetto giornale che « il Frati, uomo energico e mente ordinata, 
incominciò a tener a segno con bel garbo la Giunta di vigilanza e 
i presidi e i membri di taluna facoltà ». Di qui il suo trasloco. 
« Il fatto è deplorevole. Ancora una volta riuscirono a spuntarla 
le cricche universitarie ». Il Fidati è ben noto per aver salvato i 
preziosi codici bobbiesi; ma lo Stampini, che pure di qualche mem¬ 
brana di Bobbio deve aver fatto uso in certo suo lavoro, non sembra 
essergliene stato tanto riconoscente da mettere in servizio del Fr. 
tutta la sua ben nota influenza. 

7789. G. Bargilli, I manoscritti della R. Accademia militare 
[di Torino]. 

— Torino, Casanova, 1905, 8° (64 pp. 

7800. * Catalogo della Biblioteca della Camera di Commercio 
ed Arti di Torino. 
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— Torino, Tip. della Gazzetta del Popolo, 1906, 4° (78 pp. 

7801. O. Ficker, Der er$te Tiiriner Druck. 

— In Zeitschrift far Bùclierfreunde, I, 260. 

7802. * av. [Alberto Viriglio], La neve e Pillustrissimo signor 
vicario. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 19. 

A Torino, bei secoli scorsi. 

7803. * av. [Alberto Viriglio], Il « cadreghino » in Consiglio 
comunale. 

In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 9. 

A Torino. 

7804. [Alberto Viriglio], La genesi delle guardie mu¬ 
nicipali. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 19. 

Di Torino. 

7805. * av. [Alberto Viriglio], I censimenti di Torino. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 331. 

7806. * av. [Alberto Viriglio], Le donne torinesi nelle impres¬ 
sioni dei viaggiatori. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 334. 

7807. *Doctor Alfa [Augusto Berta], Patres Augustae Tauri- 
norum. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 10. 

Dal 1848 al 1905. 

7808. *ia, I sindaci di Torino dal 1849. 

— In Pro Torino, II, 11, Torino, novembre 1906. 

Coi ritratti. — Tutta la rivista Pro Torino potrà in avvenire 
essere considerata come un documento importante della storia to¬ 
rinese negli anni 1905-1906. 

7809. E. Barraja, Restauri torinesi. 

— In Gazz, del Pop., Torino, 1905, n. 333. 

Di monumenti antichi, e specialmente della Porta Palatina. 

7810. * Giuseppe] D[eabate], Torino caratteristica. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 5. 

7811. *av. [Alberto Viriglio], Doragrossa. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 139. 

Ora via Garibaldi, in Torino. 

7812. E. Barraja, Porta Palatina: le memorie antiche ed i 
restauri moderni. 

In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 577 
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7813. Ercole Bonardi, Il passato architettonico di Torino. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 277. 

7814. av. [Alberto Viriglio], L’edilizia ai tempi di Vittorio 
Amedeo II. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 115. 

In Torino. 

7815. Ercole Bonardi, Vittorio Amedeo II ed il Palazzo [reale] 
di Torino. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 153. 

7816. Ercole Bonardi, L’architettura torinese nella seconda 
metà del secolo XIX. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 341. 

7817. E. Barraja, Il taglio di un palazzo. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 124. 

Della marchesa Barolo, in Torino. 

7818. Ercole Bonardi, L’arte fra le tombe. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 303. 

Camposanto di Torino. 

7819. Ercole Bonardi, Arte ignorata. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 83. 

A proposito dei musei di Torino. 

7820. *av. [Alberto Viriglio], Una gloriosa tradizione di liutai 
torinesi. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 89. 

7821. *av. [Alberto Viriglio], Poeti estemporanei. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 42. 

Academie di poesia estemporanea a Torino nei secoli XVIII e XIX. 

7822. Oreste Fasolo, Veglioni torinesi [di altri tempi]. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 51. 

7823. E. Ferrettini, Prima del teatro Regio. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 53. 

Di Torino. 

7824. * Giuseppe] D[eabate], Il Teatro Regio [di Torino] nei 
ricordi di viaggiatori stranieri. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 24. 

7825. Giuseppe Deabate, La fine del teatro Gerbino. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 36. 

Cfr. n. 6851. 

7826. E. Mancini, Marionette antiche e moderne. 
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—. In Gazz . del Pop., Torino, 1905, n. 28. 

Interessa Torino. 

7827. *av . [Alberto Viriglio], Gianduia I unico e vero. 

— In Gcizz. del Pop., Torino, 1905, n. 38. 

Le feste del primo carnevale gianduiesco a Torino. 

7828. *av. [Alberto Viriglio], Gran Bogo e Gianduieidi. 

— In Gazz. del Popi , Torino, 1905, n. 60. 

Carnovali torinesi della seconda metà del secolo XIX. 

7829. *av. [Alberto Viriglio, La festa del « Ballon ». 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 58. 

11 « Ballon » è un vecchio quartiere caratteristico di Torino. 

7830. *av. [Alberto Viriglio], La prima giostra nei vecchi 
carnevali torinesi. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 65. 

7831. G. Pedevilla, Il carosello principesco del primo re sa¬ 
baudo. 

— In Gazz. Pop. della Lomen., Torino, 1906, n. 12. 

7832. *av. [Alberto Viriglio], I nuovi sferisteri e gli antichi 
trincotti. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 108. 

In Torino. 

7833. *av. [Alberto Viriglio], Le donne in pallone. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 253. 

Ascensioni da Torino 1783, 1812, 1818, 1827. 

7834. *av. [Alberto Viriglio], Lo « Studio » di Torino ed i 
privilegi della matricola. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 10. 

7835. * Giuseppe] I)[eabate], I salotti celebri di Torino. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, nn. 168, 175, 185. 

7836. Oreste Fasolo, Vedute di Torino: i piccoli caffè. 

— In Gazz. Pop. della Lomen., 1906, n. 41. 

7837. *av. [Alberto Viriglio], I primi zolfanelli fosforici. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 162. 

In Torino. 

7838. Giuseppe] D[eabate], IL centenario della salciccia. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 78. 

7839. * Torino agli occhi di un Tedesco, 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 330. 
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7840. ’av. [Alberto Viriglio, Torino e i Torinesi: le visite di 
uomini illustri. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 349. 

7841. ‘Torino e i Torinesi: esposizione del passato. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 319. 

7842. E[milio] M[otta], Un regolamento postale milanese del 
1535-1536. 

— In Arch. stor. lonib., XXXIII', 424-428. 

Con notizie per Genova e Torino. 

7843. Ferdinando Rondolino, Vita torinese durante l’assedio 
(1703-1707). 

— Torino, Stamperia Reale, 1906, 8° gr. (xxxii-486 pp., 2cc. 
Materiale amplissimo. 

7844. Alessandro Lattes, Francesco de Aguirre e Scipione 
Maffei. 

— In Misceli, st. ital., III, xii (xxxiv), ed a parte, Torino, 
Stamperia Reale, 1906, 

Con docc. importanti, da cui risulta che l’Università di Torino ha 
potuto fiorire anche senza tener conto dei consigli del Maffei e 
del D’Aguirre, Ma quante volte si parla di certi argomenti, altret¬ 
tante nasce vivo il desiderio nei Piemontesi di un altro conte Cais- 
sotti che venga a nettare di nuovo le stalle di Au^ia. 

7845. ‘Igea, Torino dal 1706 al 1906. 

— In Gazz. Pop. della Domenica, Torino, 1906, n. 45. 

7846. Edoardo Barraia, Le vicende di una lapide. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 53. 

Quella del maresciallo Do Marsin a Lucento, presso Torino. 

7847. Adolfo Rossi, Carlo Goldoni a Torino. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 319. 

7848. *av. [Alberto Viriglio], Un anniversario macabro (21 
gennaio 1799). 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 21. 

7849. ‘Fafner [Augusto Berta], Notizia del libro del Viriglio 
segnato al n. 6315. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 26. 

7850. *av. [Alberto Viriglio], Torino napoleonica. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 152. 

Cfr. il nostro n. 7315. 

7851. ‘Napoleone ! a Torino, 
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— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 263. 

Cfr. il nostro n. 6836. 

7852. * Albori di libertà all Tini versi tà di Torino: i moti del 1821. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 299. 

A proposito del libro del Giglio-Tos segnato al n. 6837. 

7853. Matilde Gioli, Il rivolgimento toscano e l'azione popolare. . 

— Firenze, Barbera, 1905, 16° (314 pp. 

Ferdinando Bartolomei, padre della G. ed uno dei capi della parte 
popolare toscana nel Risorgimento fu esule alla Spezia ed a Torino. 

7854. G. M. Casalegno, Il 20 gennaio 1855. 

— In Gazz. Pop. della Pomeri., Torino, 1905, n. 4. 
Cinquantenario della regina Maria Adelaide. 

7855. *S. M. C., Tre macchiette torinesi del secolo scorso. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 192. 

Baratta, Benvenuti, cav. Della Rocchetta. 

7856. * Mezzo secolo di vita dell’Unione Tipografico-Editrice 
[di Torino]. 

— In Gazz. Pop. della Pomen., Torino, 1905, n. 16. 

7857. * E[ugenjoJ C[asanova], Notizia del IX Congresso storico 
subalpino [Torino]. 

— In Ardi. stor. ital ., V, xxxvm, 235-238, Firenze, 1906. 

7858. F. Gabotto, A. Colombo, V. Legé e C. Patrucco, Le 
carte dell’Archivio Capitolare di Tortona dal 1221 al 1313. 

— Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1906, 8° (xxiv-440 pp. 
Forma il voi. XXX della Biblioteca della Società Storica Subalpina. 
Recensione favorevole in Riv. stor. benedetta I, 601-602, Roma, 
1906. Vi si lamenta la mancanza di un in’dice di questo e del con¬ 
nesso voi. XXIX (Cfr. il nostro n. 6869): esso è già stato preparato 
dagli alunni della Scuola di Magistero ^dell’Università di Genova 
sotto la direzione del Gabotto, ed è ora in corso di stampa. For¬ 
merà un Supplemento de} voi. XXX. 

7859. R. A. Marini, Il « Liber notariorum Comunis Derthonae » 
del 1319. 

— In Riv. se. st ., Ili, 384-391, Pavia, 30 giugno 1906. 

Cont. e tìne. Cfr. n. 7324. 

7860. *Fafner [Augusto Berta], Tortona nella storia. 

— In Gazz. Pop. della Pomen., Torino, 1905, n. 4L 
Vi si parla con elogio dell’opera della Soc. Stor. Subalp. 

7861. * Notizia dell’VIII Congresso storico subalpino (Tortona). 

— In Arch. stor, ital., V, xxxvn, 483-486, Firenze, 1906. 
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7862. * Guida della valle superiore aostana. 

— Torino, 1906. 

* Cfr. La cenerentola della 'calle d*Aosta, in Gazz. Pop. della Domen ., 
Torino, 1906, n. 34. 

7863. R. Adalgiso Marini, Un carnevale valdostano del 1410. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 10. 

7864. Oreste Fasolo, Una valle dimenticata. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 238. 

7865. * Vercelli nella storia, nell’arte e nella vita italiana. 

— Vercelli, Gallardi, 1902. 

7866. A. F. Marchisio, Un piccolo ripostiglio scoperto nel Ver¬ 
cellése. 

— In Riv. ital. numis., Milano, 1906, fase. i. 

Monete viscontee. 

7867. A. Reycend, Il santuario di Vicoforte e le questioni arti¬ 
stiche ad esso attinenti. 

— In L'Eco del Santuario dì Mondovì presso Vicoforte, Mon- 
dovì, 1907. 

Pregevole scritto dell’illustre e venerando professore. 

7868. Felice Fossati, La plebe vigevanese alla conquista dei 
poteri publici nel 1536. 

— In Ardi. stor. lonib., XXXII, ed a parte, Milano, 1905. 
Recensione di G. Ottone, ili Riv. stor. ital., XXXIII, 320-322. 

7869. Vincenzo Legè, Il Borgo di Viguzzolo e un incendio che 
lo distrusse il 19 ottobre 1427. 

— Tortona, Tipo-Litografia S. Rossi, 1907, 16° lungo (36 pp. 
Lavoro diligente, fatto con critica ed erudizione, già publicato in 
varie puntate del giornale Tortona del Popolo, dicembre 1906- 
gennaio 1907, ma nell’estratto « aumentato e corretto ». 

7870. A. Cavagna Sangiuliani e V. Cisala, Tra valli e colli 
nel Vogherese. 

— Milano, Modiano e C ia , 1906, in f.° obi. 

7871. N. Bazetta, Il castello di Vogogna. 

— In La Libertà, Domodossola, 1906, nn. 56 e 61. 

C. Storia militare. 
i. Storia generale. 

7872. Arturo Segre, La campagna del duca d’Alba in Piemonte 
nel 1555. 
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— In Rie. milit., L, v e vm, ed a parte, Roma, 1905, 8° (60 pp. 
Cfr. n. 7333. Le osservazioni sono inutili : 0 + 0 X Oèsempre,^Q. 
Perciò, secondo il Vangelo, digmis es mirare, (Cfr. H^ath., V* 3). 

7873. L. Bollea, Una fase militare controversa della gu&r^ra 
per la successione del Monferrato. 

— In Riv. st., arte ed archeol. prov. Aless., XVII, 231-283, 
307-336. 

Cont. e fine. Cfr. nn. 6886 e 7334. Importante. 

7874. L. C. Bollea, Antonio Maria Spelta e la sua storia della 
guerra per la successione di Monferrato (1613-1618). 

— In Boll. Soc, pav. st. patria , VI, 409-452, Pavia, 1906. 
Cont. 

7875. *G[iu seppe] D[eabate], Dalla rocca di Verrua al mastio 
della Cittadella. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 99. 

7876. L. De Rossi, Una scorreria fra gli alloggiamenti nemici. 

— In Riv. di cacali ., Vili, vii, Roma, 1905. 

Episodio della campagna del 1705. 

7877. * Buoni vecchi amici. 

— In'Riv. fant., XII, xi r Ravenna, 1903. 

Relazioni fra Savoia ed Inghilterra dalla guerra per la successione 
di Spagna alla caduta di Napoleone. 

7878. Causewitz, La campagne de 1799 en Italie et en Suisse. 

— Parigi, Chapelot et C ie , 1906, 8° (I : vi-480; II: 356 pp. 

i 

7879. Alessandro Luzio, Profili biografici e bozzetti storici. 

— Milano, Cogliati, 1906, 8° (viii t 534. ^ - 

Interessano specialmente gli scritti nella guerra del 1848, sul Ma- 
meli, su Custoza e su Persano e Tegetthoff. 

7880. Cecilio Fabris, Gli. avvenimenti militari del 1848 e 1849. 

— Torino, Roux e Frassati, 1898-1905, 8° (i: 382; n: 422; in: 550. 

7881. Carlo Pisacane, Guerra combattuta in Italia r negli anni 
1848-1849. 

— Roma, Albrighi e Segati, 1906, 16° (340 pp. 

Preceduta da una sconclusionata chiacchiera di un prof. Maino, 
a ristampa inutile di questo scritto non inedito, non raA), che 
lo stesso Pisacane oggi ripudierebbe, non mostra che livore an- 
tisubalpino^ antisabaudo e non può essere stata ispirata che da 
qualche fedele del Borbone mascherato per la circostanza a repu- 
blicano socialisteggiante. 

7882. Demetrio Marzi, Recensione del libro dell’Oxilia segnato 
al n, 6895, 
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— In Ardi. stor. Hai., V, xxxvm, 213-223, Firenze, 1906. 
Severa. 

7883. E. Tradigo, Ricordi delia spedizione di Crimea. 

— Roma, Tip. Voghera, 1905, 16° (64 pp. 

7884. L. Rassaval, Cenni sulla campagna di Crimea: conferenza. 

— Torino, Tip. Eredi Botta, 1905, 8° (52 pp. 

7885. Costanzo Rinaldo, Commemorazione della spedizione di 
Crimea. 

In lulia Derthona , Tortona, giugno 1906. 

Afferriamo volentieri l’occasione, come scolari verso il maestro, per 
augurare che l’illustre comm. Rinaudo conseguisca presto, dòpo 
si grandi benemerenze, quel posto che gli spetta nell’Accademia 
delle scienze, dove è stato preceduto da E. Stampini e da G. De- 
sanctis ; seppure il posto non si vuol riservare (colla relativa pen¬ 
sione) per qualche nuovo venuto o venturo esotico. 

7886. * Il cinquantenario di una nobile audacia, ossia la spe¬ 
dizione di Crimea (luglio-agosto 1855. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, nn. 216 e 223. 

7887. * Alessandro Lamarmòra e le stragi del colera in Crimea. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 180. 

7888. Q. Cenni, Le cavallerie degli Stati italiani dal 1814 al 1870. 

— In Riv. di cavali., VI, i, Roma, 1903. 

il. Storia particolare. 
a. Storia ìndimduale. 

7889. Emilio Comba, La campagna del conte della Trinità. 

— In Bull, de la Soc. d’hist. vaud., 22 , 7-27, Torre Pellice, 
1905. 

'Contro i Valdesi. Cont. e line. Gir. n. 6024. 

7890. /Luciano Charbonnel, Lesdiguiéres et les guerres de re- 
ligion dans le Haut Dauphiné. 

—, Montauban, 1905, 8° (94 pp. 

Interessa pei rapporti colle alte valli della Dora e del Chisono e 
e con Carlo Emanuele I di Savoia. 

7891. Carlo Arno, L’eroe Sebastiano Sineo e i Sineo di Roddi: 
solenne commemorazione, pronunciata scoprendosi la lapide 
che Roddi decretò in onore di S. ~Sineo, 14 ottobre 1906. 

— Alba, Tipografia Sineo, 1906, 16° (30 pp. 


Digitized by CjOOQLe 





— 387 -* 

7892. Carlo Arnò, Sebastiano Sineo e i tre anni di guerra del 
Piemonte (1703-1700): documenti inediti. 

— Venaria Reale, Tip. R. Streglio, 1906, 8° gr. (8 pp. 

7898. Luisa Giulio Benso, Un gran condottiero (Eugenio di 
Savoia). 

— In Gazz. Pop. della Dornen ., Torino, 1900, n. 22. 

7894. Paolo Boselli, Maria Bricca : conferenza detta in Pia¬ 
nezza il 1 ottobre 1905. 

— Torino, Tip. Subalpina, 1900, 8° (32 pp, 

7895 * C[ostanzo] R[inaudo], Cenno del lavoro del Giglio-Tos 
segnato al n. 7340. 

— In Riv. st. ital., XXIII, 336-337. 

7896. *Fafner [Augusto Berta], Notizia del lavoro del Giglio- 
Tos segnato al n. 7340. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 41. 

7897. *Stradiotto, La vita nei reggimenti dei Dragoni piemon¬ 
tesi del secolo XVIII. 

— In Riv. cavali ., Vili, n, Roma, 1905. 

7898. Ferdinando Gabotto, Giambattista Cacherano il vincitore 
dell’Assietta: discorso letto il 30 settembre mdcuccvi in Bri- 
ciierasio per la commemorazione bicentenaria. 

— Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1900, 8° (24 pp. 

7899. E. De Rossi, Garibaldi e la fanteria montata. 

— In Riv. cavali., VI, i, Roma, 1903. 

Sulle imprese del G. in America. 

7900. * Alice [Galimberti], La legione inglese garibaldina e il 
suo segretario. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 30. 

7901. E. Leonardi, Giuseppe Garibaldi a Cascia. 

— In Ardi. st. Risorg. umbro, I, iv, Città di Castello, 1905. 

7902. G. Degli Azzi, Per la storia della ritirata di Garibaldi. 

— In Ardi . st. Risorg. umbro, I, iv, Città di Castello, 1905. 

7903. E. Spadolini, L’imbarco di Garibaldi a Cesenatico. 

— In Bollett. uff. 1° Congr. Risorg. ital., n. 2, Milano, 1900. 
Cfr. n. 7314. 

7904. D. Bolsi, Una memoria inedita sul passaggio di Giuseppe 
Garibaldi per Castiglion Fiorentino nel luglio del 1849. 

— Foggia, Tip. Leone, 1905, 8° (12 pp. 
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7905. L. Torre, Una lettera di Vittorio Emanuele a Garibaldi 
(1859); Garibaldi in Monferrato: note. 

— In Bollett. uff. 1° Congr. Risorg. ital., n. 2, Milano, 1906. 

7906. *Lo sbarco dei Mille a Marsala. 

— In Riv. di fant ., XII, xi, Ravenna, 1903. 

Nulla di nuovo. 

7907. P. Fauche, G. B. Fauche e la spedizione dei Mille: me¬ 
morie documentate. 

— Roma, Società Editrice Dante Alighieri, 1906, 16° (104 pp. 

Senza il F. non sarebbe stato possibile rimbarco di G. Garibaldi 
sui vapori del Rubattino. Recensione di C. Rinaudo, in Riv. stor. 
ital., XXII, 490-491. 

7908. *[F. Guardione], Una pagina di storia sulla spedizione dei 
MiUe. 

— Roma, Albrighi e Segati, 1906, 16° (22 pp. 

Altra lettera di G..B. Faucbé. Cfr. n. precedente. 

7909. Ottone Brentari, La battaglia di Bezzepca: 21 luglio 1066. 

— In Corriere della Sera , Milano, 1906, n. 197. 

Interessante per le notizie sul maggiore astigiano Dogliotti che 
comandava alla battaglia l’artiglieria assegnata al Garibaldi. 

7910. L. d’Isengard, Un battaglione garibaldino nei 1866. 

— In Rass. Nazion ., Firenze, 1 novembre 1905. 

7911. G. C. Abba, La vita di Nino Bixio. 

— Torino-Roma, Roux e Viarengo, 1905, 16° (206 pp. 

Recensione di G. Faldella, in La Stampa, Torino, 1905, n. 45. 

7912. G. Bapst, Victor Emanuel et Canrobert. 

— In La Revue , IV, fase, vi, Parigi, 1904. 

Da docc. inediti. * 

7913. Carlo Contessa, Recensione del libro dei Govone segnato 
al n. 6943. 

— In Riv. stor. ital ., XXII, 368-369, 

7914. Girolamo Mori, La mia vita militare. 

— Roma, Casa editrice italiana, 1905. 

Cenno di Costanzo Rirraudo, in Riv. stor. ital., XXIII, 96. 

7915. A. Rudolstad, La festa di « Nizza cavalleria ». 

— In Riv. di cavali ., XIII, vii, Roma, 1904. 

b. Storia locale. 

7916. Euclide Milano, Recensione del lavoro del Bergadani 
segnato al n. 6587. 
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— In Riv. stor. ital., XXII, 467-469. 

7917. G. Pochettino, Il contado alessandrino nella guerra per 
la successione spagnuola. 

— In Riv. st., arte ed archeoL prov. Aless., XVII, 183-227, 
Alessandria, 1906. 

Cont. e fine. 

7918. Camillo Pariset, L’entrata dell’esercito piemontese in 
Ancona. 

— In Ardi, marchig. Risorg., I, ed a parte, Sinigaglia, 1906, 8°. 
Cenno di Amedeo Pellegrini, in Riv. stor. Hai., XXIII, 345. 

7919. L. C. Bollea, Assedio di Bricherasio dato da Carlo Ema¬ 
nuele I duca di Savoia (18 settembre-23 ottobre 1594). 

— In Misceli, st. ital., Ili, xn (xxxm), ed a parte, Torino, 
Stamperia Reale, 1906, 8° gr. (84 pp., 5 tt. 

7920. L. C. Bollea, Bricherasio e il 1706. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 260. 

7921. Frédéric Gardy, « L’Histoire de la supervenue inopinée 
des Savoyards en la ville de Genève en la nuit du dimanche 
12 jour de décembre 1602 » par Melchior Goldast, reimpri- 
mée d’aprés l’édition de 1603, avec une introduction. 

— In Meni, et docc. Soc. d’hist. et archèol. de Genève , N. S., 
Vili, 137-224, Ginevra, 1904. 

7922. *Per l’«escalade» di Ginevra. 

— In Bollett. st. Svizz. ital., XXVI, i-v, Bellinzona, 1904, 
Epigramma di Ignazio Albani. 

7923. Émile, Chatelan, Le syndic Philibert Blondel (1555-1606): 
étude sur sa vie et son procés d'après des documents inédits. 

— In Mèm. et docc . Soc. d’hist. et archèol. de Genève , N. S., 
Vili, 225-352, Ginevra, 1904. 

Interessa per la « scalata » di Carlo Emanuele I. 

7924. Caemmerer, Zum italienischer Feldzuge von 1859. 

— In Histor. Zeitschrift, N. S., LVIII, i, Munich-Berlino, 1905. 
Sulla battaglia di Magenta. 

7925. G. Lomellini, La battaglia di Montebello (20 maggio 1859). 

— Voghera, Tip. Rusconi, 1906, 8° (74 pp. 

7926. C. Belli di Carpanea, Il combattimento di Montebello. 

— Voghera, 3906, 8°. 

7927. * E[ugenio] C[asanova], Recensione dello scritto del Sal- 
varezza segnato al n. 7349. 
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—. In Riv. sfar, ital., XXIII, 86-88. 

7928. G. Bargilu, A Peschiera nel 1849. 

— In Riv. milita L, n, Roma, 1905. 

Da docc. inediti (carte Actis) della R. Acc. militare di Torino. 

7929. *La resa di Peschiera e il generale Actis. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 184. 

7930. Theodor Mommsen, S tifico und Alarich. 

— In Hermes , XXXVIII, i, Berlino, 1903. 

Interessa per la battaglia di Pollenzo. 

7931. F. Santangelo, La relazione austriaca della battaglia di 
San Martino. 

— In Riv. milit., XLIX, xii, e L, i, Roma, 1904-1905. 

Cfr. n. 7005. 

7932. Vincenzo Legé, La guerra per la successione di Spagna 
e un fatto d’armi presso San Sebastiano Curone (26 ottobre 
1703). 

— In II Popolo , Tortona, settembre 1906, ed a parte, Tortona, 
Tip. Ditta S. Rossi, 1906, 16° obi. (4 pp. 

Con un documento inedito. 

7933. G. Bolognini, Per il VII anniversario della battaglia di 
Santa Lucia. 

— Verona, G. Franchini, 1906, 8°. 

7934. E. De Rossi, Operazioni di guerra al Sempione: campa¬ 
gna del 1814. 

— In Riv. milit., L, n, Roma, 1905. 

7935. Vito Vitale, La difesa e gli ordinamenti militari della 
Sardegna durante il dominio spagnuolo e l’invasione fran¬ 
cese del 1637 nell’isola. 

— Ascoli Piceno, Stab. Tipo-litografico Cardi, 1905, 8° (94 pp. 
Recensione di *E. B[ottini] M[assa], ih Riv. sior. ital., XXII, 
469-470. 

7936. Vittorio Poggi, Relazione circa alla pertinenza dell’area 
su cui fu costrutta la fortezza di Savona. 

— Savona, Ricci, 1906, 4° (32 pp. 

7937. Genova Thaon di Revel, La spedizione di Tolone nel 1793. 

— In Rass. nazion., XXVI, Firenze, 16 dicembre 1904. 

Parte avutavi dal Governo e' dall’esercito sardo. 

7938. Costanzo Rinaudo, Recensione del libro del Fea segnato 
al n. 7350. 
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— In Riv. stor. iteti ., XXIII, 66-09. 

7939. * eiv. [Alberto Viriglio], L’assedio di Torino nell'autunno 
del 1705. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, nn. 270 e 277. 

7940. G. Roberti, Torino eroica. 

— In Rass. nazion ., 16 giugno 1906, ed a parte, Firenze, 1906, 
8° (24 pp. 

7941. C. Coda, Ragguaglio-giornale'dell’assedio di Torino (1706). 

— Torino, Tip. Artigianelli, 3906, 16° (xvi-180 pp. 

7942. * av. [Alberto Viriglio], Cronache dell’assedio di Torino 
[del 1706]. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, nn. 321, 130, 136, 141, 
152, 162, 178, 186, 196, 203, 212, 225, 233, 238, 243, 247. 

7943. Giovanni Jalla, Le siège de Turin: Victor Amedée II 
aux Vallées. 

— Torre Pedice, Tipografia Alpina, 1906, 8°. 

7944. G. B. Francesia, L’assedio e la liberazione di Torino. 

— S. Benigno Canavese, Tip. Salesiana, 1906, 16°. 

7945. G. Bruno, I testimonii dell’assedio e della battaglia di 
Torino nel 1906. 

— Torino, 1906. 

7946. L. Giulio Benso, Giorni gloriosi: guerra ed assedio di 
Torino nel 1706. 

— In Gazz. Pop. della Pomeri., Torino, 1906, n. 28. 

7947. Luigi Capuana, I tre alla difesa di Torino. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 207. 

Nel 1706; cioè Vittorio Amedeo II, il principe Eugenio e Pietro 
Micca. 

7948. * av. [Alberto Viriglio], Le tre grandi figure dell’asse¬ 
dio di Torino del 1706. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 328. 

7949. E. Milano, La battaglia di Torino in un poemetto ano¬ 
nimo contemporaneo. 

— In II Pieni., 111,^28, Cherasco, 1905. 

7950. * ctv. [Alberto Viriglio, La cittadella [di Torino]. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 65. 

7951. T. Liebenau, Per la storia delle cittadelle di Torino e di 
Vercelli. 

— In Bollett. st. Svizz. iteti., XXVI, ix-x, Bellinzona, 1904. 
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Doc. Arch. Stato di Lucerna, 1578, relativo all’opera dell’architetto ì 

militare Fabiano Bossi, di Lugano, al servizio di Emanuel Fili- 
berto (Cfr. n. 7007). 

7952. L. Giulio Benso, Il 7 settembre 1706. 

— Iu Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1906, n. 30. 

7953. Edoardo Barraia, Una tomba dimenticata. ' 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1906, n. 322. 

Quella del maresciallo Rebinder, uno dei difensori di Torino nel 
1706. 

7954. Genova di Revel, La spedizione di Tripoli nel 1825. 

— In Rass. nazion ., cxxxvi, Firenze, 16 marzo 1904. 

Cfr. n. 6894, dove per errore di stampa si legge « Tunisi » invece 
di « Tripoli ». 

7955. C. Borio, L’impresa di Tripoli. 

— In Gazz. del Pop., Torino, 1905, n. 125. 

Sotto re Carlo Felice. 

7956. F. Gabotto, Verrua e i suoi assedi. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1905, n. 15. 

I). Storia naturale. 

7957. Giovanni Dellepiane, Guida per la escursione nelle Alpi 
ed Appennini Liguri con note di G. Issel. G. Rovereto, O. 
Penzig, R. Gestro, G. C. Raffaelli: III ediz. 

— Genova, Bacigalupi, 1906, 16° (xxxn-334 pp. 

7958. J. Revil, La formation des vallées des Alpes de Savoie. 

— In Revue generale des Sciences, Parigi, 30 maggio 1905. 

7959. Arturo Issel, Excursion géologique dans les environs 
de Gènes. 

— In Atti Soc. ligust. se. natur. e geograf., settembre 1905, 
pp. 219-232. 

7960. A. Issel, Excursion géologique dans les envirous de Genes. 

— In Atti soc. ligust. se. natur. e geogr., XVI, iimv, Genova, 

1905. 

7961. E. Mussa, La flora di Superga. 

— In Gazz. Pop. della Domen., Torino, 1906, n. 36. 

7962. Fausto Baratta, Sulle condizioni idrauliche della Val di 
Magra e delle altre valli di Eura. 

— Parma, Battei, 1905, 4° (84 pp., tt. 

7963. Arturo Issel, Torriglia e il suo territorio: cenni geologici. 

— Roma, Tip. della Pace, 1906, 8° (58 pp. 
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